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ALBERTI avv. GIO. BATISTA , segr. della R. Consulla . 
ALBIZZI marchese ALESSANDRO . 

ALLI MACCARANI marchese OTTAVIO. 

AZZOLINO marchese POMPEO . ( per due azioni ) 

BARDI (De ) conte FILIPPO. 

BARTOLOMMEI marchese LEOPOLDO. 

BASEVI dottore ADAMO . 

BERNARDINI P. MAURO , rettor delle Scuole Pie . 
BUONARROTI cavaiier consigliere COSIMO. 

CAPPONI marchese GINO . 

CORSINI (Dei principi) cav. ANDREA, duca di Casigliano. 
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DE CAMBRAY cavalier GUGLIELMO . 

EREDE MICHELE. 

GHERARDINI avv. ANTONIO, segret. al consig. di Sialo. 
GIANNINI cavalier consigliere VINCENZO . 

GIORGIA! cav. GAETANO , soprinlendente agli studi . 
GUICCIARDINI conte PIERO . 

INGHIRAMI cavalier ANTONIO. 

LENZONI marchesa CARLOTTA. 

MAGGIO GIUSEPPE ALBERTO . 

MANNELLI LUIGI. ' ; 

MANNINI avv. ANTONIO, sottodir. del dipart. dell’ Avv. R. 
MARTELLI dottor ENRICO . 

MARZUCCHI avvocato CELSO. 

MICHELOZZI CARLO. 

MORJ UBALDINI MARIO , conte ALBERTI . 

NICCOLINI professor GIOVAMBATISTA . 

ORLAND1NI FABIO. 

PALAGI SPADA contessa ADELE. 

RINUCCINI marchese PIERFRANCF.SCO . 

RUCELLA1 GIOVANNI . 

SERRA marchese GIROLAMO . 

STACCH1NI DURAZZO marchese GAETANO. 

TASSI dottor FRANCESCO . 

TORRIGIANI marchese Carlo . 

VARREN VERNON ( Lord ) . 

ZERBINI conte PIERO . 
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DELLE ORIGINI 

DELL! LIMI E DELLE POESIA 

ITALIANA. 


I. Egli ò destino dello spirito umano , dice un filo- 
sofo francese, che i versi, in tutti i tempi e presso tutti i 
popoli , sieno i primi parti dell’ ingegno , e i primi esem- 
plari dell’eloquenza. I piii antichi scrittori , in tutte le lin- 
gue, presso tutte le nazioni, antiche e moderne, furono i 
poeti , i quali , arditamente partendosi dalle consuetudini del 
volgo , ridussero le umane favelle a ferma e ordinata ragione . 
Questo volle significare Dante Allighici nel libro della volgar 
eloquenza, là dove scrisse: « Ma perché quelli che scrivono 
'® prosa pigliano esso volgare illustre dai poeti, perciò quel- 
le eh’ è in versi rimane fermo esempio alle prose » . Non 
•dirimenti avvenne dopo il decadimento della lingua latina, 
n, 'l nostro volgar idioma . 

Il- L’ amore fu quello che ispirò il primo canto ai 
trovatori . Volendo essi far conoscere il loro ingegno, e 
jl loro affetto alle amate donne , le quali poco intendevano 
a lingua latina, cominciarono a trovar versi in lingua vol- 
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gare . « Ed il primo che cominciò a dire in lingua vol- 
gare , scrisse Dante nella Vita Nova , si mosse , perocché 
volle far intendere le sue parole ad una donna , alla quale 
era malagevole ad intendere versi latini » . 

III. All’ amore si deve adunque il dirozzamelo e 
la coltura delle lingue , il ritrovamento della musica e 
della poesia. Nuli’ uomo non può ben cantare, senza ama- 

• re , dice un trovator provenzale . E più nobilmente scrisse 

1’ anonimo autor del poema in nona rima : 

Che lo primo pensier che nel cor sona , 

Non vi saria , se amor prima noi dona . 

IV. I nostri primi trovatori infatti non sanno che can- 
tare in semplice favella , come natura ispira , della mara- 
vigliosa bellezza dell’ amata donna , dei gravi affanni per 
lei sofferti , e della ricca gioia , che per lei , da loro si 
spera . I poeti poi furon quelli , clic colla potenza dell’ ar- 
te , e col magistero dell’ armonia , mostrando tutta la forza 
e tutta la dolcezza del dir comune , innalzarono questa lin- 
gua italiana a stato civile di nobiltà e di gentilezza. 

V. Ma quando ebbe veramente principio la poesia vol- 
gare ? a qual trovatore , fra gli italiani , si deve il pregio 
e la gloria della maggior antichità ? Qual provincia d’ Italia 
si può giustamente vantar del primato della lingua, e della 
poesia volgare ? 

VI. 11 Quadrio afferma , che lìn dalla metà del mille 
cento si cominciò a verseggiare in lingua volgare ; e porta 
un esempio di un’ iscrizione di quattro versi , posta nella 
tribuna della cattedrale di Ferrara , 1’ anno 1155 . 

11 mille cento Irempta cinque nato 
Fo questo tempio , e a Zorsi dicalo . 

Fo Nicolao scolplorc , 

E (ìlielmo fo 1' autore . 
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Il fiorellini ci La conservata un’ iscrizione «lei 1 184 , in- 
cisa in una lapide , eh’ era in casa degli l baldini , in Fi- 
renze , composta in versi volgari , mezzo latini e mezzo 
italiani . Citerò alcuni versi jier saggio . 

Cacciato da veltri 
A furore per quindi diri 
Mugollani cespi un cervo 
I'er li corni olio fermato 
Ubaldino genio amicato , 

Allo sacro imperio servo . 

U’ co’ piedi ad avacciarmi 
E con le mani aggrapparmi 
Alti corni suoi d’ un tracio 
Lo magno sir Fedrico , 

Che scorgeo lo ’ntralcico , 

Acorso , lo svenò di facto . 

• 

MI. La prima iscrizione è cosa sì meschina, che non 
merita discussione . L' autenticità della seconda ò messa in 
dubbio da molli scrittori, ed io la tengo apocrifa; non per- 
chè scritta nel 1184 in lingua volgare , ma perché in quel 
tempo, e precisamente nel 1181, ed anche molli anni pri- 
* ma, la lingua volgare era già meglio formata, e piti cor- 
retta, e più colta, e più ricca, cd aveva una fisonomia 
piu bella c più graziosa , e un suono più espressivo e più 
armonioso, che non si trova in questi barbari versi ; ne’ 
quali, ad ogni parola, ti par di scorgere lo sforzo impos- 
sente di un volgar ingegno per imitare , senza riuscirvi a 
mille miglia, lo stile dei primi trovatori italiani . 

^ III. Alcuni danno il primo vanto della lingua e della 
I )0, ‘sia italiana a Lucio l)rusi da Pisa , elio fiorì , ' secondo 
essi, nel 1170, e fu il primo, che congiungendo le bel- 
lezze e le grazie dei volgari toscani colle bellezze e lo 
Tomo i. » b 
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grazie del collo linguaggio siciliano , innalzò colle sue poe- 
sie lu gloria del volgare comune d’ Italia all’ altezza di 
lingua nazionale ; secondo che canta Agatone de’ Drusi , di- 
scendente di Lucio, nel seguente sonetto diretto a Cino da 
l’istoia . 


Se ’l grand’ avolo mio , che fu ’l primiero 
Che ’l parlar sicilian giunse col nostro , 

Lassalo avesse un’ opera d' inchiostro , 

Come sempre eli’ c’ visse ebbe in pensiero ; 

Non sarebbe oggi in pregio il buon Romioro , 
Arnaldo Daniel , nè Jleltram vostro ; 

Che questo de’ poeti unico mostro 
Tenia di tutti il trionfante impero . 

Li di sentenzio e d’ amorosi detti 
Li vinse, e di dolcissime parole; 

Ala nella invenzion vinse se stesso . 

Non Rruncllesco o Dante sarian letti ; 

Che la luce di questo unico sole 
Sola riluccria lungo e da presso . 

IX. Si opiMjnc da molti : se Lucio Drusi da Pisa si 
rese tanto benemerito dell’ italiana poesia , coni’ è avvenu- 
to che niuno , finora , ne abbia fatto menzione , di quelli 
che han date le debite lodi ai primi poeti ? Ai quali io 
potrei rispondere , e dir loro : come va che nè i dotti 
cinquecentisti , nè alcuno dei moderni eruditi abbiano mai 
fatto menzione di quell’ insigne poeta che fu Rustico di Fi- 
lippo , le cui poesie per la prima volta vedon la luce in 
questa nostra raccolta ? Come va che dopo tanti secoli di 
ricerche , di studi , e di diffusione d’ ogni maniera di co- 
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gnizioni , ò rimasto ancora inedito e sconosciuto il prezioso 
poema in nona rima de’ tempi normanni, da noi scoperto ? 
Come va che cento autori di pregevolissimo poesie inedite 
si trovano in questa raccolta , de’ quali perfino il nome è 
rimasto finora sconosciuto allo genti ? 

X. Molte ragioni si adducono per metter in dubbio 
l' esistenza di questo antico poeta , e si contesta perfino 
l’autenticità del sonetto di Agatone de’ Brusi , che è il 
fondamento principale della tradizione: e tali sostengono che 
questo sonetto non ha tutto il colore de’ tempi di Cino , 
perchè vi si trova uno stile troppo franco , e troppo svel- 
to , e troppo gentile, dicono essi, per un contemporaneo di 
Cino ; e lo dicono opera di tempi più bassi , e in conse- 
guenza contraffatto . 

XI. E in questo s’ ingannano a gran partito , perchè 
tale è per l’ appunto lo stile di messer Agatone de’ Drusi 
da Pisa ; e a meglio persuaderli voglio qui trascrivere da 
un codice antico un bellissimo sonetto di questo messer 
Agatone , precisamente del medesimo stile , in risposta ad 
un sonetto direttogli dallo stesso messer Cino, che comincia: 

Druso , se nel partir nostro in periglio , 

che si trova a fronte in quel codice , eli’ è il 118 laurcn- 
ziano palatino . 

Se tra noi puote un naturai consiglio 
Nelle dubbie speranze e negli affanni , 

Vaglino i miei , che già molti e molti anni , 
Saggiamo alla fortuna e ’l petto e ’l ciglio . 

Ed alla fin costretto dall’ artiglio 

Di quella eh’ ognor sembra il mondo inganni , 

Cassai la patria , c gli onorati scanni , 

E il sicuro eammin di virtù piglio . 
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Doliti» tranquillo tienimi , e soli contento 
])' aver fuggito il sangue , il fuoco e 1’ armi , 

Per cui la gloria niuor de’ toschi lidi . 

Voi che aspettate ? di morte il talento 
So che acerete , e gih d’ intender panni 
Novellacela de’ vostri ultimi stridi. 

Un altro sonetto ancora dello stesso Agatone, sul me- 
desimo stile, non so se stampato o inedito, si trova nel 
medesimo codice . 

Afferma il Ciamhullari, nel suoGello, che Lucio Dol- 
si « fu uomo faceto, e dotto, e scrisse in rima un libro 
delle Virtù , e un altro della Vita amorosa , i quali portan- 
do egli in Sicilia al re, per fortuna li perse in mare; di 
die dolendosi fuori di modo, poco dopo se ne morì » . 

; . . XII. Però c’ è tutta ragione di creder autentico il so- 
netto di Agatone , e vera la notizia delle poesie di Lucio 
Drusi . Quel verso 

Non llrunellcsco o Dante sarian letti 

si deve intendere quando Dante non era conosciuto che 
come poela lirico , c non avea ancor pubblicata la Divina 
Commedia . 

XIII. Su questi dati noi possiamo francamente scriver 
il nome di Lucio Drusi tra i primi trovatori in lingua vol- 
gare ; ma non c’ è pervenuto di lui neppur un verso che 
si conosca. Il primo trovatore , di cui si conoscano le rime, 
è Giulio d’ Alcamo , castello arabo , poche miglia distante da 
Palermo. Nulla di lui sappiamo, se non die scrisse una 
canzone , che da molti è stimata la piu antica composizio- 
ne poetica in lingua volgare . Vi è chi la crede , come il 
jMafiei , dottala nel 1 19ò ; e vi è obi la vuole , come il 
Vnleriani , scritta nel 1197. 
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XIV. Questa data ancor vien contraddetta da molli, c 
si vorrebbe posteriore almeno di venticinque anni, cioè del 
1222 circa , per da ragione clic in quella canzone trovansi 
nominati li agoslari . 

Una difesa melloci di dumilia agoslari . 

Gli agostari , dicono essi, furon fatti coniare da Federigo 
Il imperatore. Xalo nel 1197, non potè far coniare gli 
agoslari prima del 1222. 

XV. Se questa ragione valesse , gli agostari di Fe- 
derigo II non furon fatti coniare , secondo Riccardo da s. 
Germano, che nel 1251 ; bisognerebbe in conseguenza tra- 
sferire la canzone di Giulio d’ Alcamo dopo il 1251 . 

XVI. Che Federigo II facesse coniare nel 1222 o nel 
1251 i famosi agostari d’ oro colla sua clligie , per correzio- 
ne di disegno , in un tempo di universale rozzezza in fatto 
di belle arti, cotanto lodali dai numismatici , non si contrad- 
dice -, ma prima di Federigo vi erano monete d’ oro c d’ ar- 
gento dette agostari ; ed erano le antiche monete aurjustalcs , 
le monete dei Cesari augusti , le monete imperiali . Il 
Cesari , nel suo Vocabolario della Crusca edito in Verona 
nel 180G , la voce agostaro didinisce così : « Agostaro, nome 
di moneta d’ oro antica , di valuta di un fiorino e un quarto 
d’oro-, da una banda della quale era improntata, per esem- 
pio, la testa dell’ imperator Federigo, e dall’altra un’aqui- 
la , al modo degli antichi Cesari augusti , dai quali ob- 
lio tal nome ». Agostaro in Sicilia, come suona la voce, 
era termine generico di qualunque moneta sull’ antica im- 
pronta de’ Cesari augusti , sia d’ oro , sia d’ argento ; e 
Giulio d’ Alcamo dice che metteva duemila agostari d’ ar- 
gento per difendersi ila qualunque ingiuria gli potesse venir 
intentata dal padre e dai parenti dell’amata . Duemila ago- 
slari d oro era a quel tempo una gran somma ) e bastava 
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per dote e corredo di due principesse , non die di una 
cittadina . 

XVII. Giulio d' Alcamo fiori certamente a’ tempi del 
Saladino , rammentato nella canzone : 

Se tanto aver donatimi quant’ ha lo Saladino , 

E per ai unta quant’ ha lo soldano , 

Toccarèine non potoria la mano . 

Il Saladino divenne famoso soprattutto nel 1171 , nel qual 
anno riuscì a sottoporre 1’ Egitto , e , colla morte del ca- 
liffo Aded , s’ impadronì dell’ impero dei Fatiiniti , e per 
far tacere le dicerie che correvano sulla morte del califfo, 
e acquistarsi la grazia dei sudditi, si mostrò ollremodo lar- 
go , liberale , generoso o magnifico verso i soldati e verso 
i popoli , col profondere a piene mani l’ immenso tesoro da 
tanti anni ammassalo dai califll ; onde la sua liberalità e 
magnificenza passò ben tosto in proverbio anche in occidente. 

XVIII. Senza queste ragioni , la maniera e lo stile 
e la lingua di Giulio son cosa affatto diversa dalla maniera 
dallo stile e dalla lingua dei trovatori italiani che comincia- 
rono a fiorire dopo la seconda metà del secolo duodecimo, 
e manifestamente apparisce essere più antico di quello che 
da molti si crede. Evidentemente Ciullo fioriva tra ’l 1172 
e ’l 1178, vivente Saladino. 

XIX. Questa canzono è scritta in basso dialetto sici- 
liano , e 1’ autore di essa è giustamente perciò biasimato da 
Danle come plelteo nel suo libro della volgar eloquenza . 

XX. La più antica poesia, finora conosciuta, scritta 
in lingua italiana, è una canzone di Folcacchiero de’ Fol- 
cacchieri , cavaliere e trovatore senese . I compilatori della 
raccolta de’ poeti del primo secolo lo pongono all’anno 1200, 
al solito , senza addur alcuna ragione , ma l’abate De Ange- 
lis di Siena ha dimostrato con autentici documenti, che que- 
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slo trovatore nacque nel 1150, e elio cantando i suoi versi 
di amore, si fece conoscer trovatore nel 1178. Per questo 
cavalier trovatore pareva per sempre acquistalo ai toscani 
il pregio della maggior antichità , c dell’ eccellenza della 
lingua e della poesia italiana . 

XXI. Ma il ritrovamento della romanza del re di Ge- 
rusalemme , scritta in una lingua più bella , più colta e 
più gentile ; la scoperta della canzone della partenza del 
Crociato di messer Rinaldo d’ Aquino , e della canzone di 
messcr Folco di Calabria ; tutte scritte in quel medesimo 
tempo; senza far conto di Ciullo d’ Alcamo, sono sufficienti 
a ricondurre indubitatamente il vantaggio dalla parte dei 
siciliani . 

XXII. Si aggiunge ancora la scoperta del poema in 
nona rima , di anonimo siciliano , di cui si pubblica , per 
ora , un frammento ; il quale è , senza alcuna contradizio- 
ne , il più antico , il più ricco e il più prezioso monumento 
conosciuto della lingua e della poesia italiana del primo 
secolo . 11 qual poema , come dal frammento che si pubblica 
per saggio si può scorgere , non è scritto in basso dialetto, 
come la canzone di Ciullo d’ Alcamo, non con la ruggine 
delle canzoni di messer Folcacchieri , di messer Folco di 
Calabria , ma bensì è dettato in una lingua , tutto elio an- 
tica , bella e maestosa ; in quella lingua , meno alcune 
voci antichissime, che Dante Allighieri tanto cercava , e chia- 
mava buona , cardinale , aulica , cortigiana , e illustre lin- 
gua italiana , composta e formata dello voci c dei modi 
più radicali di tutti i volgari e i dialetti italiani. 

XXIII. Questo poema in nona rima, che non può es- 
sere stato dettato più tardi del 1150, e queste romanze e 
canzoni nuovamente scoperte , che risalgono certamente al 
1178, produr ranno un gran cangiamento nelle opinioni , 
comunemente più ricevute sulla prima origine della lin- 
gua e della poesia italiana , che si volevano da molti far 
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derivare dai saggi poetici del povero e meschino dialetto pro- 
venzale . 

XXIV. Crescimbeni è di avviso elio gl’ italiani non 
solo tolsero dai provenzali le forme poetiche , e le rime , 
ma ancora la lingua tutta , e i pensieri stessi . « Che i 
provenzali fiorissero innanzi i siciliani, c da loro i poeti si- 
ciliani , o italiani che vogliam dirli , prendessero non solo 
1’ uso delle rime, ma la maggior parte delle forme de’ loro 
componimenti, noi stimiamo essere evidentissima cosa » . 

XXV. Allevato fra le nenie accademiche , e le arca- 
diche pastorellerie del suo secolo , Crescimbeni conobbe e 
ammirò la vergine poesia dei trovatori provenzali ; e se 
ne invaghì oltre misura. Tradusse in volgare le vite di quei 
trovatori scritte da Nostradama . La freschezza , la grazia , 
il candore di questa nova e ingenua poesia, a fronte de’ so- 
nettini per monaca, o per una belladonna spiritata, de’ se- 
centisti , gli parvero cosa divina, e avea ragiono. Se non 
che trascorse lant’ oltre in questa pazza e frenetica ado- 
razione dei trovatori provenzali, che per innalzar i pregi di 
quelli , e insieme dell’ opera sua , egli biasima c vitupera 
indegnamente, c senza ragione , e senza intenderli, i migliori 
trovatori italiani , Guido dalle Colonne , Iacopo da Lentino , 
e Federigo li . « Le rime de’ Siciliani , die’ egli , a noi per- 
venute , sono debolissime , e scipite , e infelici a segno , che 
non possono leggersi senza estrema noia e rincrescimento , 
ancor che siano dei più rinomati, cioè di Guido e Odo da le 
Colonne, di Iacopo da Lentino, dell’ impcrator Federigo II 
e d’altri lor pari ; i quali, se si hanno a dir successori d' al- 
tri poeti siciliani , clic molto tempo innanzi e prima che i 
provenzali fiorirono , più tosto che primi padri della poesia 
italiana , allora nascente , o poco dianzi nata ; non solo 
perderanno ogni lode , ma dovranno riputarsi degni di riso 
e di scherno , come quei clic vituperarono la naaional poe- 
sia coi lor miserabili componimenti » . 
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XXVI. Ei si maraviglia attamente , elio tutta la re- 
pubblica letteraria non convenga in questa sua pazza ado- 
razione dei trovatori provenzali , e preso da un movimento 
di magnanimo sdegno , per la preminenza clic il dottissimo 
e profondissimo Caslelvetro , detto dal Gravina, il Varrone 
della lingua italiana , sull’ autorità del Petrarca , toglie ai suoi 
cari trovatori provenzali, e’ grida u tutta voce: « Non dob- 
biamo attenerci al Castclvctro , clic di suo capriccio caccia 
i provenzali la dove il Petrarca mai non si sognò di cac- 
ciarli ; e ve li caccia con tal forza , che non solo li pone 
sotto i siciliani , ma anche sotto gl’ italiani » . 

XX VII. E poi, mosso a compassione della fiacchezza 
dell' umano ingegno , in generale , e di quello del Caslel- 
vetro, in particolare, esclama, quel che con più ragione 
si può dir di lui stesso: « Oh quanto s’ingannano le menti 
degli uomini, anche grandi, quando sono occupate da qual- 
che passione ! » 

Cosi in tempi a noi più vicini il Cesarotti, scoperto e 
i tradotto 1’ Ossian , per aver trovata una nova e originale , 

a benché strana , poesia , si credette in buona fede averci 

ri regalato un tesoro inestimabile , c metto alcune volte il suo 

i, lardo celtico poco men che al di sopra del Tasso, del Pc- 

r- trarca , di Dante , di Virgilio , o di Omero • e osa istituir 

ie de’ paragoni con que’ sommi scrittori, nei passi più notevoli 

>1 del suo nebuloso poeta, che si lasciò cader dalla penna : 

le 

H Cavalcanti le nubi ombre de’ padri . 

e i XXVIII. Fra i più recenti, c i più autorevoli scritto- 
ci' 1 r ‘i Giuguené si lascia andar a dire , che fino al secolo XI II 

sol® gl’italiani non ebbero lingua, c che fino al secolo XIV non 

riso ebbero determinata favella ; e che « un gran numero d’ ita- 

jioc* boni che avevano genio per la poesia, ma a cui mancava 

una favella », furon presi dalla vaghezza « di far versi 
Tomo I, c 
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provenzali , e di mettersi in ischiera eo' trov atori » : e cita 
fra questi Giorgi da Venezia, Calvi, e Boria da Genova, 
c Sordello da Mantova . 

XXIX. Vi furono, è vero, alcuni italiani che, o per 
trovarsi in Provenza, come Bonifacio Calvi, o per amicizia 
con quei trovatori, come la donzella di casa Cibo e Sordello 
da Mantova, o per amore a quelle gentili dame provenzali , 
come Folchctto c Boria , scrissero ancora dei versi proven- 
zali ; non già perchè mancasse loro la nativa lingua , poi- 
ché la lingua italiana, antichissima di origine, era già for- 
mala e colta quando non esisteva ancora il provenzale . Si 
legge infatti che moltissimi dei primi trovatori provenzali 
inserirono nei loro discordi ( che era una specie di poesia 
che Banle direbbe illegittima ,* composta di tre , quattro o 
cinque lingue ) de’ versi interi in lingua italiana , come 
in quel discordo di Rambaldo di Vaccinerà , citato dal 
Crcscimbeni , che comincia : 

Io son quel ben che ben non ho . 

E in un altro discordo dello stesso autore , per la disdetta 
della marchesa di Monferrato , si leggono ancora de’ versi 
interi italiani , come quello dell’ intercalare : 

Se per la mia donna non 1’ ho . 

Anche di Bonifacio Calvi si ha a stampa un discordo in tre 
lingue; provenzale, spagnola c italiana. Questi discordi ne 
dimostrano , che la lingua italiana era già colta c illustre , 
e perfettamente conosciuta ne’ primi esordi della poesia 
provenzale. E quasi tutti quegl’italiani, citati dallo storico 
francese , che trovarono in provenzale , dettarono ancora 
versi nella propria lingua : onde apparisce chiaramente , che 
se quegl’ italiani conoscevano la lingua provenzale , non 
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ignoravano l’italiana. Di messcr Prinzivalle Doria si hanno 
due cantoni in lingua italiana nel libro reale , una già 
edita sotto nome di Semprobcne da Bologna , e 1’ altra 
finora inedita, clic si trova in questa raccolta. Di Sordello 
mantovano Dante Alighieri rammenta le poesie italiane nel 
libro della volgar eloquenza . Così Brunetto Latini, trovan- 
dosi in Francia , dettò in francese il suo Tesoro , ma non 
lasciò per questo di scriver tante belle . opere nella sua 
lingua nativa . 

E qui non vo’ passar sotto silenzio clic quella poesia 
di Federigo I imperatore , edita dal Crescimlicni , in lode 
di tutte le nazioni che 1’ avevano seguito nelle vittorie , 
non è altro che un vero discordo in lingua italiana e pro- 
venzale ; onde l’ autore di esso più tosto si deve scriver 
tra i trovatori italiani che tra i provenzali ; per questa 
sola ragione , che quell’amica poesia che ci è di lui perve- 
nuta , ponendo mente che risale al 1160 , e forse anche 
prima, contiene piti dell’italiano che del provenzale, come 
si può conoscere da chiunque sa leggere . 

Plas mi cavalier frances 
E la dama catalana 
E 1’ onrar del genoes 
E la eour de castellana , 

Lo cantar provenzales 
E la dauza trivisiana 
E lo corps aragones 
E la perla iuliana , 

La mans e cera d’ angles >. 

E lo donzel de Touscana , 

Questa poesia, quantunque semplice, e breve di soli dieci 
versi , è scritta con mente tranquilla e con riflessione , e 
non improvvisala , come ci dà a intendere il monaco dalla 
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Costai (l’Oro. 3Sè mi reca meraviglia il veder con quanto 
poco discernimento Nostradatna e Crèscimbeni han copiata, 
parola per parola , la novella che ci conta il monaco : ma 
bensì quanto facilmente Voltaire e Maflei c Corniani e Si- 
smondi e Galvani e Ginguené han creduto c copiato il mo- 
naco , Nostradama e Crescimbeni . 

XXX. Il Galvani poi si dà la briga di scrivere un 
grosso volume per dimostrare, clic tutte le forme poetiche, 
i metri , le rime , la lingua , e gli stessi concetti poetici 
degl’ italiani , tutto è imitato, copiato, e rubato ai trovatori 
provenzali. •« I nostri primi verseggiatori italiani, die’ egli, 
andavano piede dopo piede seguendo i provenzali » ! « E 
altrove ». Gl'italiani moltissimi del dugento, c del trecento, 
scossi dal troppo grido clic menavano i trovatori , abban- 
donarono la loro lingua, clic non avevano cuore e senno da 
ripulire e aggentilire, per seguir quella accetta ogni dove: 
e come per la somiglianza trovavano breve la fatica dcl- 
l’ impararla , si univano alla folla dei giuocolari c poeti , 
che occupando i castelli de’ nostri signori , accrescevano 
quella parità che non più , come dicemmo , dovea restar 
nel dire , ma si nei pensieri , e nei metri , c nejle for- 
me , prima trovate dai provenzali, perchè incoraggiati e 
piaciuti . 

XXXI. Qui è d’ uopo osservare che i trovatori , 
e’ menestrelli , e’ giullari provenzali , erano , la più parte , 
persone vagabonde, che facevano della giulleria un mestie- 
re , c trovando nei costumi del loro secolo ampia materia 
alle loro poesie amatorie licenziose , e nelle imprese ca- 
valleresche , argomenti da adular i potenti , se n’ andavano 
col liuto ad armacollo , per città e per castella , decla- 
mando versi , e facendo ad un tempo da comici e da buf- 
foni ( in lor linguaggio , giullari), cercando collo strano ve- 
stire, e col pazzo operare, di attirarsi ad ogni modo l’at- 
tenzione della gente; a tutt’ altro pensando, fuorché a darsi 


Digitized by Google 


PREFAZIONE 


* 


a 


io 

ar 

r- 

c 


i 1 

le , 
i c- 
ria 
ca- 
ano 
eia- 
lmf' 
\e- 
l’ al' 
torsi 


SAI 

la briga di attingerò allo pure fonti dell’ antichità , come 
fecero gl’ italiani , i principi ragionati del vero gusto e 
della buona morale . 

XXXII. Questo spregevole costume , checché ne dica 
il Galvani , non si trova mai presso i trovatori italiani e 
tutti, (come si può veder nella storia universale , e nelle 
loro biografìe ) tranne qualche rara eccezione , seppero ri- 
spettare c far rispettare il loro nobile carattere . I)’ al- 
tronde lo spirito della nazione italiana al sorgere di tante 
repubbliche, all’apertura di tanti parlamenti, si era a mano 
a mano elevato ; e gli era d’ uopo trovar ne’ suoi bardi un 
sentimento conveniente al suo novo modo di vedere e di 
sentire. Non confondiamo i trovatori coi buffoni. e co’ sal- 
timbanchi ; perchè se in altre contrade, e segnatamente in 
Provenza e in Francia, si videro trovatori avvilirsi a tal 
segno , da mostrarsi oggetto di riso e di scherno al volgo 
ignorante ; non si trova presso di noi , fuorché nei ro- 
manzi , alcun trovatore italiano di qualche nome , che an- 
dasse girando il mondo , col liuto ad armacollo , raccon- 
tando lo sue vere o finte. , strane c pazze avventure . 

XXXIII. Or che si dovrò pensar dei giudizi dati dal 
Creseimbeni sui primi nostri trovatori , in qual conto do- 
vrem noi tenere la sua strana opinione sull’ origine della 
nostra volgar poesia? Come potè il Ginguoné affermare , che 
sino al secolo XIII gl’italiani non ebbero lingua, c che fino 
al secolo XIV non oblierò una determinata favella ? Come 
potè il Galvani asserire, che moltissimi italiani del dugento 
e del trecento abbandonarono la loro lingua per seguir la 
provenzale ? E dove lascia la gloriosa schiera dei trovatori 
italiani del libro reale vaticano, contenente le rime di non 
meno di cento trovatori italiani , tutti anteriori a Danto Al- 
ighieri ? E quali magnifiche poesie ! Nò può dirsi che tutte 
le rime dei trovatori italiani siali contenute in quel solo 
codice , benché quel codice solo contenga più poesia che 
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non hanno tutti i trovatori provenzali riuniti , E forse che 
non troviamo noi la lingua e la poesia italiana già deter- 
minata e colta e illustre nella prima metà del mille cen- 
to ? E chi ha coltivata , chi ripulita , chi tanto aggentilita 
quella lingua italiana e del poema in nona rima, e della ro- 
manza del re di Gerusalemme , e del lamento dell’ amante 
del crociato di messer Rinaldo d’ Aquino , so non i trova- 
tori italiani anteriori ai provenzali ? 

XXXIV. Che la poesia italiana poi abbia avuto origi- 
ne in Sicilia e non in Provenza, lo affermano Dante Alli- 
ghieri , e il Petrarca . Dante , nel libro della volgar elo- 
quenza, dopo aver ragionato dell’ eccellenza del siciliano 
su tutti i volgari italiani, scrive: « Primieramente esa- 
miniamo il volgar siciliano , perciò che pare che esso 
volgare abbia avuto fama sopra gli altri , conciossiachè 
tutti i poemi che fanno gl’ italici si chiamano siciliani , e 
troviamo molti dottori di quel regno aver gravemente 
cantato . . . « , Or questa fama della terra di Sicilia , 
se dirittamente guardiamo , appare solamente che per ob- 
brobrio degl’ italiani principi sia rimasa , i quali non più 
al modo degli eroi , ma alla guisa della plebe , seguono la 
superbia . Ma Federigo Cesare , e il ben nato suo figliuolo 
Manfredi , illustri eroi , dimostrando la nobiltà c drittezza 
della sua forma, mentre che fu loro favorevole la fortuna, 
seguirono le cose umane e le bestiali sdegnarono . Il per- 
chè coloro che erano d’ allo core e di grazie dotati , si 
sforzarono di aderirsi alla maestà di sì gran principi , tal- 
ché , in quel tempo , tutto ciò che gli eccellenti italiani 
componevano, tutto primamente usciva alla corte di sì alti 
monarchi . E perchè la loro sede era in Sicilia , accadde 
che tutto quello che i predecessori nostri composero , si 
chiama siciliano ; il che rilenemo ancor noi , ed i nostri 
posteri non lo potranno mutare ». E il Petrarca nel Trion- 
fo d’ Amore : 
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Ecco i (lue Guidi , che gii» furo in prezzo , 

Onesto bolognese, e i siciliani 
Che già fur primi . 

Dove e’ dice che i siciliani furono i primi trovatori in lin- 
gua volgare , c insegnatoli agli altri italiani, dai quali poi 
furono superati , come dimostrano i fatti , i monumenti , la 
storia e la ragione . 

XXXV. Più chiaramente ancora si espresse nella de- 
dicazione delle sue epistole famigliari a Socrate , ove disse 
di avere « scritto alcune cose intese a dilettare gli orec- 
chi de’ popoli , usando le leggi proprie de’ volgari ; il qual 
genere , come suona il grido, essendo ritornato in vita fra 
i siciliani, in breve di là si era spafso per Italia tutta, e 
ultimamente più lontano » . « Determinando apertamente , 
prosegue il Castelvetro, colle predette parole , che i pro- 
venzali , non solo non erano stati i primi trovatori della 
poesia , anzi 1’ avevano presa dagl’ italiani , i quali 1’ ave- 
vano presa dai ciciliani » . 

XXXVI. Quantunque si citino alcuni saggi di rime 
di un conte del Poetou , che fioriva nella prima metà del 
duodecimo secolo, i primi trovatori provenzali conosciuti in 
Italia furono 

Beltrame di Bornio, che fioriva nel 1178. 

Piero di Yernigo , che fioriva nel 1178. 

Elia di Bargiolo , che mori nel 1180. 

Guglielmo da Agulto , che mori nel 1 181 . 

Guglielmo da San Desiderio, che morì nel 1185. 

Arnaldo Daniello , che morì nel 1 189 . 

Guglielmo Ademaro , clic inori nel 1190 . 

Contessa di Die , che mori nel 1 195 . 

Bamondo Giordano , che morì nel 1206 . 

Folclietto di Marsiglia, che mori nel 1215. 
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Guglielmo di Cabestano, clic morì nel. 1213. 

Ramondo di Miravatle , che mori nel 1218. 

Anseimo Faidito , clic mori nel 1220 . 

Arnaldo Meraviglia, che mori nel 1220. 

Ugo Rrunetto, elio mori nel 1223. 

Bernardo di Venladorno , che mori nel 1223. 

Ugo di San Siro , che morì nel 1223 . 

I quali tutti fiorirono dal 1178 circa al 1200. 

In quel torno di tempo l’Italia può vantare ben altri 
trovatori, clic non oblierò i provenzali; quali furono messer 
Folco di Calabria, Roggeri Pugliese, Iacopo d’ Aquino, Ciullo 
d’ Alcamo , Lucio Brusi da Pisa , il cavalicr Folcacchicro 
de’ Folcacchieri , messer Rinaldo d’ Aquino, il re di Geru- 
salemme, e l’anonimo autore del poema in nona riina; 
i quali tutti fiorirono intorno al 1178 . 

XXXVII. Molti trovatori toscani e lombardi , marchi- 
giani , romagnoli, pugliesi, e soprattutto siciliani, fiorirono 
ancora prima di questi e contemporanei a questi , i quali 
o giacciono ancor inediti ne’ manoscritti delle librerie , o 
sono del tutto perduti . Il diligentissimo amatore delle buo- 
ne lettere che fu Antonio Magliabechi , il quale tanti co- 
dici e di scienze c di storie e di poesie raccolse , pare 
che intendesse a far di questi trovatori italiani una raccolta 
compiuta , perchè in un suo quaderno , segnato n. 18 , si 
legge : » Poeti dei quali si aspettano notizie » ; c segue 
una nota di molti antichi trovatori italiani , che mi piace 
qui trascrivere in parte , perchè di alcuni non si è mai 
udito altro che il nome negl’ indici dell’ Allacci , del Bi- 
scioni e del Crescimbeni , e di alcuni altri nè si ha no- 
tizia , nè mai si udì pure il nome . E si noti 1’ antichità 
di parecchi di questi trovatori , che , o non hanno casato , 
o si prenominano dalla loro città nativa , come si usava 
nel mille cento , e prima . 
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XXXVIII. Nola degli antichi trovatori italiani registrali 
nel quaderno magliabcchiano . , 

Marchionne, Biondello, Serpellonc, Meneghollo, Ugo- 
lino, Cionello , Girardello, Marfagnone , Trebaldino , INIan- 
fredino, Rinaldo da Montcnero , Venanzio da Camerino , Si- 
mone da Picrile , Peli zzerò da Bologna , Niccolò da Trevigi , 
Monaldo d’ Aquino , Marino da Perugia , Lodovico da Mar- 
radi ,, Val peri ino da Monfiorito, Gherardo da Prato, Cola 
Valfreduccio , Luchino d’ Arezzo , Gotto mantovano , ram- 
mentato da Dante , come autore di molte buone canzoni , nel 
libro della volgar eloquenza, Nino sanesc , Bartolommeo da 
Santangelo , Lapo Lamberti , Sinibaldo Donati , Maso dalla 
Tosa , Cola d’ Alessandro , Contino Lanfredi da Lucca, Gio- 
vanni d’ Americo , Granfierò de’ Tolomci , Guerzo da Taran- 
to, Matteo da San Miniato, Mino di Federigo, detto il Ca- 
va , Paolo Giantoschi , Paolo Lanfranchi da Pistoia , ed altri 
molti; di cui troppo lungo sarebbe voler tessere il catalogo. 

XXXIX. Non vi è uomo di senno, che non conosca 
la grande importanza delle rime dei nostri primi trovatori , 
cioè di quelli che hanno adoperato ne’ loro componimenti 

10 schietto linguaggio della natura , per conoscere le vere 
origini , e le proprietà della nostra lingua . Opera utilis- 
sima a tal fine sarebbe il riunire e pubblicare tutte le 
rime che si possono avere di questi antichissimi trovatori 
italiani , parte dei quali fiorirono certamente in tempi an- 
teriori ai primi trovatori provenzali . Si vedrebbe allora che 
la poesia italiana niente deve alla provenzale , e quanto 
invece la poesia provenzale deve all’ italiana , Allora si po- 
trebbe decidere a chi dei toscani o dei siciliani si deve dare 

11 primo vanto della poesia volgare . 

XL. Il Salvini lasciò scritto dei trovatori provenzali, 
che « non ostante la difficoltà , e, in alcuni autori, l’im- 
possibilità d’ intendere le rime loro , sarebbe cosa utilis- 
sima por le origini e proprietà della nostra lingua dargli 
Tomo l. d 
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fuori tali quali egli sono , con farvi attorno quelle osser- 
vazioni che si potessero >• . Ora, se il Salvini faeea sì gran 
conto delle ineschine poesie de’ provenzali , e facea voti per- 
chè tutte , anche le meno intelligibili , c perfino le impos- 
sibili a intendere, si mandassero a luce , che dovrà dirsi dei 
nostri originali trovatori italiani ? 

XLI. L’ oscurità che regna nelle origini della lingua 
e della poesia volgare ( poiché i più antichi monumenti 
della lingua sono le poesie ) ha dato luogo a molti gravi er- 
rori nella storia della nostra letteratura . « I menestrelli o 
i trovatori, dice il Gravina, vennero in Napoli e in Sicilia 
dopo la conquista di Carlo d’ Angiò » . E questo si trova 
assolutamente inesatto, perchè re Carlo d’ Angiò venne in 
Napoli nel 126G ; e molto avanti Carlo d’ Angiò , cento anni 
prima, vi era nella corte di Guglielmo II re di Sicilia, che 
ascese al trono nel 1166, una schiera numerosa di trovatori 
italiani , ed in Toscana ed in Sicilia era sorta , cresciuta , 
e portata già a tal grado di perfezione , a cui non arriva- 
rono mai i provenzali , una poesia tutta nova , tutta origi- 
nale , tutta italiana . 

XLII. Crcscimbeni, Tiraboschi, Maffei, Gravina, Gal- 
vani c Ginguené pretendono che i provenzali fossero i pri- 
mi trovatori che sullo stilo degli arabi coltivarono la gaia 
scienza , e che gl’ italiani appresero da loro le regole e le 
norme della poesia . L’ abate Andrcs va più oltre , e dice 
che gl’ italiani non solo, ma tutti gli altri popoli occidentali 
appresero dai provenzali le norme della poesia; e ne con- 
chiude anch’ egli , che la lingua e la letteratura italiana sono 
figlie della lingua e letteratura provenzale . Non trovo chi 
abbia degnamente contraddetto a opinioni così contrarie al 
vero , e così prive di fondamento . Che anzi è invalso il 
costume, da Crcscimbeni in poi, di affaticarsi a tuli’ uomo 
per farci credere che noi dobbiamo lutto , lingua , poesia 
c letteratura , ai provenzali , i quali avrebbero assai che 
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ridere nel vedersi ora onorati come maestri di coloro ai 
(piali furon discepoli . 

XLIII. È a desiderare che qualche nobile ingegno 
sorga a rivendicare le glorie della nostra letteratura pri- 
mitiva. Ampio ed ubertoso ò il campo. Se il valente scrit- 
tore si atterrà costantemente alla schietta esposizione dei 
fatti e alla rigorosa critica dei documenti, non può mancare 
a gloriosa meta , o farà opera di gran vantaggio agli stu- 
diosi , e di grande onore e gloria alla patria letteratura . 

XLIV. Non è difficile il provar con molti e autentici 
documenti che gl’ italiani , molto prima dei provenzali , eb- 
bero frequenti relazioni con gli arabi c in Sicilia e in Le- 
vante , e nelle stesse città marittime d’Italia; e che prima 
dei provenzali, imitando gli arabi , cominciarono a trovar 
versi , a ingentilire la lingua nativa , e crearsi una lette- 
ratura originale . 

XLV. La Sicilia , dopo essere stata , fin dall’ 820 , 
corsa e devastata dalle scorrerie degli arabi , fu altresì la 
prima delle province italiane a sentir f influenza della ci- 
viltà orientale . Nel 920 gli arabi presero Palermo , e oc- 
cupata tutta F isola , vi si fermarono , vi ordinarono uno 
stabile governo , vi fecero fiorir 1’ agricoltura , il commer- 
cio , F industria , le lettere e lo arti . Allora , come già 
nell’ antica civiltà greca , le muse siciliane si destarono le 
prime a Cantar con novo linguaggio , col linguaggio del 
buon popolo italiano, le grazie e gli amori, su lo stile 
degli ardbi dominatori: onde le muse italiane, come le an- 
tiche greche e latine, furon dette siciliane, Sicelides musa# 
paulo matura cannimi $ , come canta Virgilio; e Danto, nel 
libro della volgar eloquenza : « Con ciò sia che tutti i 
poemi , che fanno gl' italiani , si chiamino siciliani » . 

XLVI. « Sin dalla più rimota antichità, dice il Gin- 
guenc , gli arabi ebbero sempre una particolare inclinazione 
alla poesia . La loro lingua pieghevole o copiosa , e por 
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eccellenza imitativa e poetica , era favorevole alla loro im- 
maginazione feconda, al loro ingegno vivace, alla loro na- 
turale eloquenza spoglia d’ ogni artifizio » . Tutti questi 
elementi, il genio per la poesia e la musica, il linguaggio 
poetico , c la vivacità degl’ ingegni si trovano tanto negli 
arabiche nei siciliani. I modi, le sentenze , e i sentimenti 
degli arabi s’ incontrano sovente nei primi saggi della poe- 
sia dei trovatori siciliani , onde apparisce manifesta l’ imita- 
zione dei primi maestri . I trovatori siciliani , come i poeti 
arabi, cantarono le loro poesie accompagnandole con istru- 
menti , e con melodie semplici ed espressive , non di- 
sgiungendo mai I’ arte de’ versi dal canto , la poesia dalla 
musica ; onde ne vennero i nomi musicali alle poesie ita- 
liane , di suono , tono , nota , melodia , sonetto , canzone , 
ballata , come si trova negli antichi codici , c come dimostra 
chiaramente il sommo poeta Dante Allighieri nel §uo libro 
della volgar eloquenza . 

XLVII. Questo amore per la musica e per la poesia , 
destato dagli arabi in Sicilia , maggiormente si diffuse 
sotto il regno dei primi re normanni , (piando riunito lo 
due corone di Sicilia e di Puglia sul capo del gran Rug- 
giero , Palermo divenne capitale di un vasto , ricco , temuto 
e glorioso reame . , 

La corte di Guglielmo 11 , re di Sicilia , che sali sul 
trono nel 1160 , era il convegno dei migliori trovatori ita- 
liani . Il Cuti , nel commento alla Divina Commedia , confer- 
mato quasi colle stesse parole da altri scrittori , di questo 
generoso principe lasciò scritto : « Costui ( Guglielmo II ) 
era liberalissimo. Non era cavaliere , nò d’altra condizione 
uomo , clic fosse in sua corte , o che passasse per quella 
contrada , che da lui non fosse proveduto ; ed era lo dono 
proporzionato a sua virtude. In essa corte si trovava d’ ogni 
professione gente . Quivi erano li buoni dicitori in rima 
d’ ogni condizione ; quivi erano li eccellentissimi cantatori ; 
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quivi erano persone d’ ogni sollazzo , che si può pensare , 
virtudioso ed onesto ». 

XLVIII. E qui subito corre alla mente una riflessio- 
ne . Se nel 1106 erano in corte del buon Guglielmo re di 
Sicilia tanti buoni dicitori in rima d’ ogni condizione , non 
si può, e non si deve credere che tutto ad un tratto sor- 
gessero all’ improvviso tanti trovatori ; che nata appena la 
così detta gaia scienza , l’ arte della poesia , tutto ad un 
tratto diventasse civile , e aulica , o cortigiana , come si 
vide a tempi di questo buon re Guglielmo ; nè che fosse 
con tanto ardore coltivata da grandi personaggi , come si 
vide dal cancellier del regno, Pier delle Vigne , e dai prin- 
cipi stessi , come dagli imperatori Federigo I Barbarossa , 
e da Federigo II lo svevo , e dai tre suoi figli , Arrigo re 
di Sicilia, Enzo re di Sardegna e’1 ben nato re Manfredi, 
se prima questa nobile scienza non avesse corso un lungo 
periodo di gloria e di applausi popolari . 

XI. IX. La Sicilia ebbe adunque , prima della venuta 
dei provenzali , un periodo letterario arabo , un periodo let- 
terario normanno , o un periodo letterario svevo . Il primo 
periodo arabo è poco conosciuto, e ci mancano di altronde 
i documenti . Il poema in nona rima è pieno delle remi- 
niscenze di quella scuola , ed 6 1’ unico documento insino 
a noi pervenuto , che ce ne faccia avvertiti . 

L. Sono trovatori del periodo letterario normanno 
Giulio d’ Alcamo v il re di Gerusalemme , messer Rinaldo 
d’ Aquino , messer Folco di Calabria , e Roggeri Pugliese , 
Iacopo d’ Aquino ed altri ancora , i quali fiorirono sotto la 
dinastia normanna , che si spense nel 1189 . I trovatori 
del periodo svevo sono meglio conosciuti , e trovansi in 
tutte le raccolte di rime antiche . 

LI. Se questo volgare intorno al 1150 , come abbiam 
dimostrato, e non nel secolo XIV, come afferma Ginguené 
era già determinato , e non solo determinalo , ma colto a 
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tal segno da poter vestire le forme di un nobile poema , a 
qtial tempo si deve far risalire l’ origine della lingua ita- 
liana ? È questa una quistione molto antica , e molto diffi- 
cile a risolvere . Nè io intendo qui di voler fare la storia 
della lingua italiana , che nè ’l tempo nè la natura del la- 
voro noi mi permetterebbero : ma poiché vanno attorno 
fra gli applausi del volgo tante dottrine oltraggiose al nome 
italiano , contrarie alla storia , alle tradizioni , ai monumen- 
ti , e all’ umana ragione ; a maggior chiarezza di quanto 
per me è stato asserito , credo far cosa utile , e all' inten- 
dimento di quanto sarò per dire necessaria , di ricercare , 
e il più brevemente che mi sarà possibile dimostrare con 
tutta chiarezza ed evidenza la prima origine della lingua 
italiana , della lingua francese , e del dialetto provenzale . 

LII. Se in molte cose io mi discosto dall’ opinione 
dei più autorevoli, non è per istudio di novità, nè per 
ispirilo di contradizione , ma sì per difender il vero , e 
l’ onor della patria , a cui si vorrebbe strappar 1’ ultima 
corona che ancor le rimane, la più bella e la più invidiata 
corona , la corona della più ricca e della più sublime 
poesia . 

LUI. Nulla curando so biasimo o lode mi vien dagli 
uomini volgari , liberamente c con tutta franchezza sotto- 
pongo all’ esame e al giudizio degli uomini intelligenti , qua- 
lunque sicno, le osservazioni che han fatto sorgere la sco- 
perta e 1’ esame ili queste rime antiche . 

LIV. Volendo io rintracciar la prima origine della lin- 
gua italiana, esaminai tre diversi ordini di fatti. 1. i mo- 
numenti latini . 2. lo stato della lingua volgare nel primo 
secolo , e le affinità dei dialetti viventi . o. 1’ autorità degli 
storici e de’ grammatici. Questi studi , fra loro tanto diversi , 
mi condussero al medesimo risultato , e mi confermarono 
nella medesima opinione . La qual opinione , affinchè possa 
acquistar qualche fede appresso gl’ intendenti , e non sembri, 
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al parer de’ volgari , un’ invenzione da romanzo , proverom- 
mi a esporre i sommi capi dei documenti , delle ragioni , e 
delle autorith degli scrittori , su cui è fondata : onde il 
lettore discreto possa, con piena conoscenza di causa, giu- 
dicar da se stesso . 

LY. Quasi tutte lo 'scritture , e pubbliche e private, 
anteriori all’ undecimo secolo , sono state distrutte dalle 
guerre, dagl’incendi, dalle inondazioni, tranne le scritture 
dei diritti delle chiese c dei monasteri , le quali scritte in 
pergamena , e per lo più in doppio originale , e inserite nel 
bolle! Ione o calcilo , ossia registro generale degli atti del 
monastero , furono diligentemente e religiosamente conser- 
vate . Queste pergamene, questi caletti,- che contengono 
per lo più donazioni o censi a favor de’ monasteri , en- 
fìtcnsi o livelli a’ privati, privilegi di sovrani, dichiarazioni 
di protezione , confermazioni di giurisdizione , di possesso , 
e simili , sono invariabilmente scritte in latino : ma i nomi 
propri delle tenute , ville , terre e castella , e i nomi 
propri dei luoghi confinanti con quelle, sono scritti per lo 
più in italiano ; soprattutto quando son nomi composti, che 
non si possono tradurre in latino . 

LVI. Chi volesse darsi la briga di rovistare i papiri 
ravennati , gli annali benedettini , i diplomi sardeschi , il 
codice diplomatico toscano , le pergamene dell’ archivio luc- 
chese , dell’ archivio sancse , e quelle dell’ archivio della ca- 
va nel regno , e quelle dell’ archivio diplomatico fiorentino , 
che cominciano dal sesto e settimo secolo , e sono più di 
trentamila , io credo véramente che mediante quelle perga- 
mene latine , una parola qua , c due là , si verrebbe a 
scoprire e ricostruire gran parte dell’ antica lingua italia- 
na , qual era fin dal sesto e settimo secolo , dacché si ha 
memorie officiali e legali, detta impropriamente rustico ro- 
mano, del quale si trova ancora una traccia luminosa nelle 
monete , negli epitaffi , nelle iscrizioni , nei bronzi , ne’ si- 
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«filli , nelle pietre incise , e in lutto ciò che di quei- se- . . 
coli barbari ò sopravanzato all’ ingiuria degli uomini e ‘dei 
tempi . 

LVIL E per citar alcuni esempi fra mille . Per istro- 
mento del 1092 , esistente in pergamena nell’ archivio di- 
plomatico fiorentino , Cunizza , badessa del monastero di Lu- 
go ricusa « omnes albergheria» ail omnes homines qui [ae- 
rini de (Uiis Gabizi de Rio freddo , et Casa nova » . 

In un diploma dell’ anno 1052 , estratto dall’ archivio 
capitolare volterrano , Arrigo II imperatore conferma alla 
chiesa volterrana 1’ acquisto di alcune terre e castella , e fra 
le altre si nomina una porzione dell’ antico castello di « Roc- 
ca dei Cori , cum sui» perlinenliis » . 

LYIII. Un istrumcnto in pergamena del 900, esistente 
nell’ archivio diplomatico fiorentino , contiene la vendita di 
una tenuta posta « in podio dicto delle querce » . Nel ca- 
lcilo del monastero di s. Antimo, da me visto in Siena, si 
leggono più istrumenti del 700 e 800 , ove , fra gli altri , 
osservai più .di venti nomi italiani di tenute , ville , terre e 
castella ( nomi annotati in margine per mano di Celso Cit- 
tadini , 1’ autore della preziosa operetta sull’ origine della 
lingua italiana ) , c fra le altre cose ricordo un istrumcnto 
dell’ 800 , la donazione di un podere «« dietim fonte buo- 
na » colla declinazione italiana . 

LIX. Nel giuramento di pace e di alleanza tra Carlo 
re di Francia e Lodov ico re di Germania nell’ anno 842 , 
fallo in volgare italico , detto rustico romano , riferito c il- 
lustrato nella Difesa di Dante dal chiarissimo Perticari , si 
trovano le radici , le inflessioni e le forme tutte caratteri- 
stiche della lingua italiana , e vi si legge in catauua cosa, 
altresì, siccom' , ani 1 , per siccome, uomo ; modi franca- 
mente usati anche dai nostri primi trovatori. 

LX. Per un istrumento del secolo ottavo, registrato nel 
bolleltone arcivescovile Gorentino, il vescovo llambaldo lo- 
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cava alcuno terre « qnusdam terra* positas ubi Rio malore 
vocatur >• : modo della lingua italiana di allora , ancora vi- 
vente tra la plebe toscana delle alpi . 

E nell’ archivio del capitolo de’ canonici fiorentini si 
trova un istrumcnto in pergamena del 724, in cui Specioso 
cittadino e vescovo fiorentino , dona al capitolo de’ cano- 
nici una tenuta detta « a Cintoia » , la quale ancor a’ no- 
stri giorni, dopo undici secoli, con li stessi nomi e li stessi 
confini , è da loro posseduta ; perchè i nomi dei luoghi , 
monti, laghi, fiumi, ville, tenute, terre, castella e città , 
non sono passeggieri come i nomi degli uomini , ma du- 
rano invece per secoli e secoli , a traverso tutte lo umane 
vicende . 

LXI. Se nel 1092 vi era un villaggio che si chiamava 
« Rio freddo » , e una terra che si chiamava « Casanova » ; 
se nel 1052 il castello del vescovp volterrano era chiamato 
« Rocca dei Cori » -, se quella tenuta, citata dell’ archivio 
diplomatico, nel 900 era chiamata « Delle querce », e l’al- 
tra del calcilo senese nell’ 800 era delta « Fonte buona » ; 
se quella tenuta del vescovo fiorentino era chiamata nell’ 800 
« Rio malore » ; se la tenuta dei canonici fin dal 724 era 
detta « a Cintoia » ; non si deve già credere che quelle 
tenute , quei villaggi , quei castelli nascessero o ricevessero 
il nome per l’ appunto nell’ anno e giorno citato nell’ islru- 
mento della pergamena ; ma c’è tutta ragione probabile di 
credere , che avessero già più secoli di esistenza , e che da 
più secoli portassero quel nome . 

LXII. Affermano gli storici più accreditati , che in 
Ercolano e in Pompei , al tempo della catastrofe , si scri- 
veva latino; ma il popolo parlava l’antico volgare italico 
degli oschi. Non è gran tempo, è stato rinvenuto in Pom- 
pei una breve iscrizione di un’ offerta di un soldato a Ve- 
nere, in lingua mezzo latina c mezzo volgare. 

LXIII. I classici comici latini , quel che in bocca a 
Tomo 1. e 
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uomini di lettere , di corte , o del foro , scrivono ager , 
ignis, eqmts , pulclter , caput , dotnus, in bocca degli schia- 
vi , e de’ servi ; sapendo che non possono conoscere le 
eleganze latine, imitando il linguaggio popolare del trivio c 
del mercato, scrivono campus, focus, eaballus , bellus', te- 
sta , casa , che sono voci latinizzate dell’ antico volgare 
italico degli oschi . 

LX1V. Secondo Salmasio, citalo dal Menagio , la vera 
lingua italiana cominciò a formarsi fin dai tempi doH’impc- 
rator Giustiniano . Giusto Lipsio , citato dallo stesso , in- 
tende provare che la lingua italiana , al suo tempo , avea 
più di mille anni . 

LXV. L’ Alciato , il Filelfo , il Poggio , il Giamhulla- 
ri , il Castclvetro , il Tolomei , il Cittadini , il Mairci , ed 
altri dottissimi e profondissimi filologi c filosofi , opinarono 
clic il volgar italico esistesse in gran parte presso il popolo 
romano , fin da quando era più in fiore la lingua latina . 

LXYI. Di più , noi abbiamo dagli storici , che fin dai 
primi secoli di Roma si rappresentavano su’ teatri romani 
delle commedie nell’ antico volgare degli oschi , la gente 
ausonia dei greci , i più antichi popoli italiani aborigeni 
conosciuti da clic si ha ricordanza di storie ; i quali sic- 
come furono stipite da cui derivarono tutti gli antichi po- 
poli italici , cosi la lingua osca si trova esser la più antica 
lingua nazionale e la radice di tutte le lingue , di tutti i 
volgari , c di tutti i dialetti italiani . 

LXYII. Ora passando a un altro ordine di fatti , nel 
12h0 (c dietro le scoperte da noi fatte , può dirsi quasi lo 
stesso nel 1178), noi troviamo una numerosa schiera di tro- 
vatori siciliani , pugliesi , romani , marchigiani , bolognesi , ro- 
magnoli , umbri , senesi , perugini , fiorentini , pisani , luc- 
chesi, genovesi , lombardi e veneziani, i quali volendo con 
bella gara trovare per illustrare i loro volgari nativi , ben- 
ché diversi d’ idee e di stile , senza avvedersene , scrivono 
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finalmente tulli la medesima lingua italiana . La lingua del 
capuano Pier delle Vigne è perfettamente simile a quella 
del padovano Bandino, del siciliano Lanciotto, del genovese 
Doria, del faentino Ugolino, del pavese Saladino, del mes- 
sinese Alazzeo , del fiorentino ser Baldo , del trivisano Al- 
bertino , e del pievano veneto da casa Quirino . La lingua 
della Compiuta donzella fiorentina è perfettamente simile 
a quella della siciliana Nina di Dante . 

LXVIII. Ora io domando , come avvenne che appena 
all’ uscir della barbarie, e ai primi vagiti della lingua e 
della poesia , e senza libri, senza dizionari e senza gramma- 
tiche , si trova tanta concordia e tanta uniformità nel lin- 
guaggio dei trovatori in tutte le città, e da un capo al- 
P altro d’ Italia , in un tempo in cui le province , le città , 
c le più piccole terre , per situazione geografica , per ra- 
gion politica, e per ispirilo di partito , eran tutto isolate 
le une dall’ altre , e divise ; c non solo isolate e divise , 
ma rivali , ma nemiche tra loro ? In un tempo in cui il 
commercio tra le province italiane era nullo, le comunicazioni 
erano interrotte c difficili , le strade guaste e mal sicure : 
in un tempo in cui lo spirito municipale era portato al 
più alto entusiasmo , e ciascuna città non sapeva trovar al- 
tro di buono di bello al mondo , tranne le sue mura , i 
suoi edifizi , i suoi ordini , le sue leggi , i suoi costumi , il 
suo proprio volgare ? 

LXIX. Dov’è nata questa lingua? Come e quando, e 
per mezzo di chi si è diffusa e tanto profondamente ra- 
dicata per"’ tutta Italia, e nelle isole del mare mediterra- 
neo , in tanta diversità di caratteri , di fortune , di costu- 
mi e di reggimenti ? Questo accordo e questa armonia 
non è effetto del caso , non è opera di una generazione nè 
di un secolo-, ma è opera della forza c del senno di molte 
generazioni e di molti secoli , . 

LXX. Però è d’uopo trovare, o una provincia che 
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abbia avuto da Dio il dono di questo linguaggio, e, facen- 
dosene maestra , abbia insognale , e colla sola influenza mo- 
rale propagato e diffuse le regole c le norme della favella 
a tutta la nazione , o un popolo clic per la sua gran po- 
tenza abbia imposto a tutta la nazione il suo linguaggio , 
colla forza dell’ armi , e colle leggi , e mediante una lunga 
e gloriosa dominazione . 

LXXI. Ma questo centro della lingua , questa provin- 
cia maestra e insegnatricc dell’ italica favella , non si trova 
nella storia del medio evo , e il gran filosofo e poeta Dante 
Alligliieri nel suo libro della volgar eloquenza dimostra chia- 
ramente, che nessuna città c nessuna provincia si può dar 
vanto di aver insegnato la favella alle altre , e che tutte 
le città italiane hanno concorso del pari a formare questa 
lingua, questo volgare illustre. « Ora si può discernere, di- 
c’ egli , il volgare che di sopra cercavamo , essere quello 
che in ciascuna città appare e che in niuna riposa . Può 
ben più in una clic in un’ altra apparere , come fa la 
semplicissima delle sostanze , che ò Dio , il quale più ap- 
pare nell’ uomo che nelle bestie , e che nelle piante , e 
pili in queste che nelle miniere , ed in esse più che negli 
elementi, c più nel fuoco che nella terra. E la sempli- 
cissima quantità che ò uno, più appare nel numero dispari 
che nel pari : ed il semplicissimo colore che è il bianco , 
più appare nel citrino che nel verde . Adunque ritrovato 
quello che cercavamo , dicemo , che il volgare illustre , 
cardinale, aulico e cortigiano in Italia, è quello il quale ò 
di tutte le città italiane, e non pare che sia di niuna; col 
quale i volgari di tutte le città d’ Italia si hanno a misu- 
rare , ponderare c comparare . 

LXXII. Furono già molti scrittori , d’ altronde pre- 
stantissimi , nel cinquecento , ed anche prima , i quali si 
credettero fermamente aver trovata in Firenze e nella To- 
scana questa città , e questa provincia maestra e insegna- 
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Iricc dell’ italiana favella . Ma questa loro opinione è con- 
traddetta dalla storia dei fatti , e dalla grande autorità di 
Dante Alighieri . Perchè all’ epoca della prima formazione 
della lingua italiana Firenze era una terra piccola e di ninna 
importanza; e i fiorentini , ancor rozzi e incolti, eran detti 
i montanari dei pisani. E la Toscana, divisa in cento reg- 
gimenti , gli uni ggli altri diametralmente opposti; demo- 
cratica in Siena c in Pisa , feudale in Valdisieve e in Ca- 
sentino ; teocratica in Cortona, e in Volterra; aristocratica in 
Perugia, e in Firenze, prima della battaglia di Montaperti; 
aveva ben poca influenza nella politica italiana . 

LXXHI. E prima di quell’ era memorabile , i volgari 
delle città toscane erano inferiori al volgar siciliano, e al- 
lo stesso volgar bolognese , come dimostra chiaramente il 
sommo filosofo c poeta Dante Allighieri nel libro primo , 
capitolo decimoterzo , del tante volte citato aureo trattato 
della volgar eloquenza ; dove scrisse «... Vegnamo ai 
toscani , i quali per la loro pazzia insensati , pare che 
arrogantemente si attribuiscano il titolo del volgar illustre; 
ed in questo non solo l’opinione de’ plebei impazzisce, ma 
ritrovo molti uomini famosi averla avuta , come fu Guit- 
ton d’ Arezzo , il quale non si diede mai al volgare corti- 
giano , Bonaggiunta da Lucca , Gallo pisano , Mino Mocato 
senese, e Brunetto fiorentino; i detti dei quali, se si avrà 
tempo di esaminarli , non cortigiani ma propri delle loro 
cittadi si ritroveranno . Ma conciossiachò i toscani sieno 
più degli altri in questa ebbrietà furibondi , ci pare cosa 
utile e degna torre in qualche cosa la pompa a ciascuno 
dei volgari delle città di Toscana . I fiorentini parlano e 
dicono : « Manuchiamo introcque » . I pisani ; « Bene an- 
donno i fanti di Fiorenza per Pisa » . I lucchesi : « Io 
voto a Dio, che ingassaria lo comune de Lucca ». I se- 
nesi : « Onche rinegala avesse io Siena » . Gli aretini : 
« Volu venire ovelle » . Di Perugia , Orvieto , Viterbo , c 
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Città Castellana , per la vicinila die hanno con romani e 
spolclani, non intendo dir nulla. Ma come che quasi tutti 
i toscani sieno nel loro brutto parlare ottusi , nondimeno 
ho veduto alcuni aver conosciuto la cceellenzia del vol- 
gare , cioè Guido ( Cavalcanti ) , Lapo ( Gianni ) , c un 
altro , ( intende parlar di se stesso ) fiorentini , c Cino 
pistoiese .... Adunque se esamineremo le loquele 
toscane , e considereremo , come gli uomini onorati si 
sieno da esse loro proprio partili , non resta in dubbio , 
che il volgare ( illustre ) , clic noi cerchiamo .sia altro 
che quello che hanno i popoli di Toscana » , 

, LXXIV. Vero è che i popoli di Toscana , che fino a 
Dante erano quasi tulli nel loro brutto parlare ottusi , al suo 
tempo, e dopo di lui tanto polirono c tanto ingentilirono i 
loro volgari , che in progresso acquistarono veramente quella 
preminenza incontrastabile sopra tutti i volgari italiani , 
ond’ ebbero a buon dritto per tre secoli il vanto di maestri 
della buona favella a tutta la nazione . Ma qui ne basti 
aver dimostrato coll’ autorità di Dante, colla storia, e colla 
ragione, clic la Toscana non ebbe, in origine, quella raffi- 
nata coltura di linguaggio , che venne acquistando nel tre- 
cento , quattrocento e cinquecento, e che non fu, nè po- 
ter’ essere, in principio, come da molti si crede, maestra 
della buona lingua allo altre città italiane. 

LXXV. Se non vi ha città che si possa dar vanto di 
aver pacificamente diffuso in tutte le province italiane que- 
sto volgare illustre ; se il sommo pregio della lingua non è 
di nessuna, e si trova in tutte le città italiane; necessa- 
riamente è d’ uopo conchiudere che il volgare italico è an- 
tichissimo patrimonio indiviso di tutti i popoli italici , e del 
pari altissimamente radicato ab antico in tutte le province 
e le città italiane . Or è da ricercare qual popolo antico 
ebbe tanta possanza , da imporre colla forza e colle leggi la 
sua lingua a lutti gli abitatori di questa contrada . 


Dìgitized by Googte 


PREFAZIONE 


\X\I\ 


LX.XVI. Non furono i romani , i quali avversi alla 
lingua italica , ebbero sempre per massima di profonda poli- 
tica di combattere , distruggere e annientare la lingua ita- 
lica , e imporre a tutti , massime agli italici , il costume e 
il dire latino . Dopo la caduta dell’ impero romano , l’ Italia 
non fu mai più unita , se non sotto il regno di Tcodorico : 
ma questo re magnanimo non fece che restituire gli or- 
dini , le leggi e i costumi della repubblica e dell’ impero ; c 
la lingua officiale del governo degli ostrogoti era la latina , 
come si prova colle lettere di Cassiodoro . D’ altronde nel 
breve periodo di cento, di dugent’ anni non si cangia la 
lingua di un popolo. Dopo il glorioso regno di Teodorico mai 
più l’ Italia è stata unita , mai più sottoposta a un solo go- 
verno . Degli stati diversi che si formarono di poi , non ve 
ne fu mai alcuno di tanta potenza , di tanta- superiorità , da 
poter imporre , o coll’ influenza morale , o per forza d’ armi 
la sua lingua agli altri . 

LXX"VU. Quel che si è detto del volgare illustre cit- 
tadinesco si può in certo modo applicare eziandio ai dia- 
letti di contado . Si odono ancor al di d’ oggi , nello più 
riposte valli delle alpi marittime, cozzie, relichc , appennine, 
ne’ monti toscani , lombardi , umbri , sabini , latini , cam- 
pani , siciliani, illirici e corsi , mille voci e termini, e nomi 
di arnesi , di vesti , di usanze , di piante , di animali , 
modi , dettati e proverbi , che mai furono scritti , e che 
solo per tradizione dalla vii a loco dei maggiori si appren- 
dono -, i quali son comuni a tulli i dialetti contadineschi 
di un capo all’ altro d’Italia , e manifestano chiaramente la 
loro prima origine comune . E ’l pili delle voci antiche , 
ora disusate, dei trovatori italiani, hanno radice nei dialetti, 
ond’ ebbe origine il volgar illustre nazionale dei trovatori o 
dei poeti , del foro e della corte , degli storici e degli oratori . 

LXXYIII. Cosi per mezzo dei dialetti c della lingua 
noi siamo inevitabilmente condotti alla scoperta di un’ an- 
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tica nazionalità italiana , anteriore alla romana ; di un’ era 
antichissima, in cui 1' Italia tutta fu dominata per lungo 
giro di anni da un gran popolo, il quale mediante le armi, 
le arti , il commercio , il sapere e la religione , fece di tut- 
te le italiche membra un sol corpo compatto , di tanti vol- 
ghi una gran nazione , unita sotto il medesimo impero , go- 
vernata dalle medesime leggi , retta dalla medesima reli- 
gione , e parlante la medesima lingua ; lingua , religione , 
legge e impero della gran nazione osca , la gente ausonia 
dei greci , stipite e ceppo dal quale derivarono , dopo la ca- 
duta dell’ impero degli oschi , tutti i popoli italici antichi , 
siculi, umbri, sabini, piceni, latini, rululi , ernici,equi, 
aunmei, peligni , inarsi, campani, sanniti, lucani, bruzzi, 
dauni , calabri , o sallenlini , tutti allini tra loro , benché 
politicamente divisi , di sangue , di costumi , e di lin- 
guaggi : nello stesso modo clic al disfacimento dell’ impero 
romano sorsero tanti popoli indipendenti , quante erano le 
province e le città italiane , veneti , lombardi , genovesi , 
fiorentini , bolognesi , romani , pugliesi e siciliani , che det- 
tero il nome allo stato di cui cran principi , conservando 
tuttavia in tanta diversità di fortuna, li stessi costumi, la 
stessa religione e la stessa favella . 

LX\I\. L’ idioma umbro , secondo Plinio , era in 
tutto conforme all’ etrusco , ed uniforme n’ era pure la 
pronunzia e la scrittura. « Dalla Sabina insino all’estremità 
della Calabria , scrive il Micali , si favellava osco , volgare 
antichissimo , ed in alcuni particolari allinc coll’ etru- 
sco .... Voci comuni , dice Varrone , usavano etru- 
schi c sabini ; laddove il dialetto dei Marsi , totalmente 
osco , tenea maggior identità con quello dei sabini c degli 
ornici stessi , per naturai medesimezza di sangue e di 
parlari . Similmente i sanniti e altri sahelli , i campani , 
sidicini , appuli , lucani e bruzzi , erano a un pari di lin- 
gua osca , come apparisce con tutta certezza per 1’ aulo- 
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rità dei grammatici , per le storie e i monumenti . Grande 
alterazione in queste lingue , come che derivate da una 
stessa madre , veniva dalla pronunzia aspra e forte del- 
F aspirazione , la quale di sua natura per deviazioni frequenti 
vie» creando a poco a poco insieme particolari dialetti . 
L’ elemento principale della lingua osca si rinviene assai 
chiaramente nel prisco latino. Yoci e locuzioni drittamente 
osche porgono i frammenti di Ennio. Così nel vecchio la- 
tino , come nel dialetto osco , usavasi uguale troncamento 
ruvido nelle parole. Suoni barbarici eran questi agli orecchi 
dei greci, e nondimeno suoni o pronunzie sì tanto usuali 
alle genti latine , che in Roma stossa s’ intendevano da 
tutti le popolari commedie osche . Adducono inoltre i gram- 
matici non pochi vocaboli sabini ed etruschi , i quali sono 
senza alterazione nella lingua latina , o facilmente si ridu- 
cono a quella ». • , 

LXXX. Varrone , il più dotto dei romani , deriva una 
gran parte del latino dalle voci osche, Quintiliano va an- 
cora più oltre. Egli teneva per romane tutte le voci d’Ita- 
lia. « Il popolo romano, osserva Lucio Floro, avendo me- 
scolato gh’ etruschi , i sabini e i latini , e fatto un solo 
sangue di molti sangui fece pure di quelle membra un 
corpo , e di molti divenne uno » . Al che si può franca- 
mente aggiungere : E di molte favelle una favella. Così tutti 
gli italici concorsero a formare la lingua del popolo re . 

LXXXI. Se non che , per arricchir se stessa , la lin- 
gua consolare dei latini non impoveriva già il volgare ita- 
lico del popolo j che anzi prendeva aneli’ egli delle voci 
nove dal latino , da quel novo ordine di cose , da quella 
nova civiltà romana, secondo che afferma Quintiliano nelle 
istituzioni oratorie ; che « il latino a tutti diede vocaboli , 
c da tutti i li ricevette » . 

LXJ.XII. La profonda politica de’ romani non solo 
tendeva a imporre ai popoli sottoposti , c soprattutto agli 
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ilalici , lo leggi, ma ancora il costumo c il dir Ialino. A 
questo fino mai vollero trattare co’ popoli vinti o alleati , 
se non colla sola lingua latina. Con quella si dettavan lo 
leggi, , si pubblicavan lo paci , si tenca giudizio , si rende- 
va ragione . Con queste norme , con questo fermo volere 
la lingua latina si diffuse per mezzo dello anni e dei 
commerci , in tutte le province del mondo dove si estesero 
le armi , 1’ autorità o l’ influenze romane ; cioè sino agli 
estremi confini del mondo conosciuto : di modo die al 
tempo di Traiano imperatore , scrive Plutarco nelle quistioni 
platoniche , « quasi tutti i mortali parlavano romanamente » . 

LXXXIII. Ma questo parlar romanamente di tutti i 
mortali si deve intendere per gli uomini colti delle città 
civilizzate, c per quelli clic occupavano gli uffici pubblici 
in tutte le province dell’ impero , o seguivano in qualun- 
que regione le bandiere romane ; e per quelli che tratta- 
vano commerci, o clic mantenevano corrispondenze c rela- 
zioni coll’ Italia , o collo province piti centrali dell’ im- 
pero ; perchè il popolo di Contado non cangia mai af- 
fatto lingua; e dura impresa, c da non mai poterne venir 
a capo , sarebbe stata quella di voler far apprendere a 
gente di nessuna coltura di lettere , e di corto intendi- 
mento , la dotta , la nobilissima lingua latina ; la quale 
fu solo creata per un gran popolo , per un popolo di allo 
intendimento , per un popolo sovrano . E quando questo 
popolo, di intelligente c sovrano, divenne ignorante c schia- 
vo dovette egli stesso deporre un linguaggio che non poteva 
più intendere , perchè non era più da lui , nè si addiceva 
più a condizioni servili . 

LXXXIV. Perchè gli uomini colti parlassero latino , il 
volgo delle città italiche non dimenticò giammai l’antico vol- 
gare , che era continuamente parlato e nelle città itali- 
che c nella stessa Roma . Avvi nella storia un fatto signi 
ficantissimo Vi fu un tempo in cui l’ Italia , sdegnata del 
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giogo romano , si pose in core <li voler frangere la super- 
ba tirannia dei latini . Otto popoli italici convennero a se- 
greta congiura , o per solenne giuramento confederatisi 
tra loro , presero le armi ; risoluti di voler abbattere una 
citta nemica della pace di lutti i popoli . Al nome dell’ in- 
dipendenza e della libertà italiana , ruppero guerra ai ro- 
mani ad un tempo nel paese dei marsi e dei sanniti, con 
un esercito di centomila combattenti . Istituirono nova re- 
pubblica, crearono novi consoli , ordinarono novi magistrati , 
e batterono moneta propria , c in quello monete scrissero 
subito la lingua italica , ossia 1’ antico volgare degli oschi . 
Prevalse la disciplina e la fortuna dell’ aquile latine , e i 
popoli italici furono vinti e oppressi ; e con loro la fortuna, 
la lingua e lo spirito nazionale . 

LXXXV. Ma quando Costantino trasferì la sede del- 
l’impero sulle sponde del Bosforo, e, mutati i costumi ro- 
mani , vennero meno le tradizioni della politica romana , e 
la severità delle antiche istituzioni , o il rispetto alla mae- 
stà dell’ impero , il bando , che la politica dei latini aveva 
dato alla vinta favella italica, cessò di aver forza e vigore. 
Il popolo italiano, rimasto libero dalla presenza dei Cesari, 
clic in ogni lato oppressiva incombeva su tutti gli animi , 
vedendosi quasi abbandonato a se stesso, cominciò a risor- 
gere alquanto , c riprendere in parte lo spirilo e il lin- 
guaggio nazionale. Sopravvonncr le invasioni dei barbari , c 
le loro guerre sterminatrici . Disperse le accademie , chiuse 
le scuole , venne sempre più mancando l’ istruzione e la col- 
tura^ l’ amor del sapevo, c lo studio della dotta lingua 
Ialina. 

LXXXYI. Le crudeli violenze clic i barbari eserci- 
tarono su un popolo vinto e prostrato, ma non mai dimen- 
tico del suo antico valore , destarono il coraggio abbattuto , 
nel core degl’italiani. Allora, all’aspetto de’ novi e continui 
pericoli , e al rammento dei danni c degli oltraggi sofferti 


Digitized by Google 



XI. IV 


PREFAZIONE 


dai barbari , gli animi degl’ italiani si accesero di un ma- 
gnanimo sdegno ; 1’ amor di patria , il sentimento del pro- 
prio diritto c del proprio onore si ridestarono ; le virtù 
guerriere e cittadino rinacquero ; gli italiani presero le armi , 
avvisarono alla propria difesa, e valorosamente combaltero- 
» no pei loro focolari . Da questa gran confusione di principi , 
d’ interessi e di razze , dal fumo degli incendi , e dal san- 
gue su tante battaglie sparso , ne uscì fuori un popolo for- 
te , una nazione guerriera , che alla memoria della passata 
grandezza , alle tradizioni del senno antico , univa il corag- 
gio dei barbari , c il valore degli antichi romani . Il tor- 
rente devastatore de’ barbari percosse tutte le altezze : le 
più ricche e le più potenti famiglie , o abbandonarono le 
città , e si fortilìcarono con torri e castella in contado , o 
caddero nel conflitto: i principi, e tulli i cittadini per no- 
biltà o per ricchezze grandi nella nazione , disparvero ; c , 
cessata la guerra, il popolo rimase signore del campo, e 
raccolse i frutti del suo coraggio c del suo valore . Allora 
si ordinarono nei municipi , all’ ombra della lontana auto- 
rità imperiale , i reggimenti popolari . Poiché , dopo aver 
provveduto col suo valore alla difesa dello stato, pretese il 
popolo d’ intervenire nei pubblici consigli e di aver parte 
nel reggimento. Questa è la prima origine delle repubbli- 
che italiane : di qui ebbe principio il risorgimento del po- 
polo . Col risorgimento del popolo risorse ancora la lingua 
popolare; e coll’incivilimento progressivo del popolo si operò 
il perfezionamento del linguaggio nazionale . 

LXXXV1I. Vien creduto comunemente che la lingua 
italiana si sia formata pel mescolamento e la fusione del 
latino col linguaggio dei barbari . Ma il latino , non ha mai 
cessato di esistere , a parte , più o meno correttamente , 
anche quando il volgare italico , allora detto romano , si co- 
minciò a diffondere in tutte le province meridionali d’ Eu- 
ropa . Onde ne venne la costante formola « Dotto in ro- 
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mano e in latino » . In quel gran mutamento di cose , in 
quel gran mescolamento di razze , i tre linguaggi dei lati- 
ni , degl’ italici e dei barbari non si potevano mai per la 
diversissima loro natura fondere assieme , e di tre diventar 
uno ; ma si tolsero e si dettero a vicenda molte voci , che 
alla giornata mancavano a ciascuno di essi ; le quali dipoi 
si trovano comuni a tutti e tre . Il latino , per la grande 
ignoranza dei cherici e dei notari , si venne tanto abbas- 
sando, che tolse dal romano volgare, e dal linguaggio dei 
barbari non poche voci , dando loro la forma latina , dei ge- 
neri numeri e casi ; e son quelle voci che comunemente 
si dicono del latino dei bassi tempi, o della barbara la- 
tinità . 

LXXXVIII. Il volgar italico riprese dal latino le voci , 
che in antico già gli avea prestate , e che in volgare erano 
andate in disuso , e tolse dai barbari le voci di quel novo 
ordine , o , per dir meglio , disordine di cose , le voci dei novi 
costumi , e delle nove armi de’ barbari , feudo , usbergo , 
brando ; i nomi dei nostri danni , come dice il Perticari ; 
e, in generale, tutti quei nomi di cose nove che non esi- 
stevano presso i nostri maggiori prima della venuta dei 
barbari , o non si conoscevano da quelli , e in conseguenza 
non avevano alcun nome , sia 1 nel volgar italico antico , sia 
nel latino illustre ; il che è ben lungi da poter costituire 
una lingua . Oltre a questo , gl’ italiani avevano un tesoro 
di vocaboli , termini e modi , propri del loro antichissimo 
volgare, che i latini mai poterono usurpare, nè mettere in 
uso nella loro favella ; i quali vocaboli , termini e modi , 
tutti raccolti , basterebbero , senza le voci derivale dal la- 
tino, a costituir una ricca e compiuta favella . 

LXXXIX. E le voci e le maniere più belle e più ap- 
propriate e più espressive , e più geniali , e più energiche 
c più poetiche della nostra lingua sono le voci e le maniere 
assolutamente proprie di questo antichissimo linguaggio na- 
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zinnale. E se la Divina Commedia di Dante Alighieri si 
spogliasse di tutte quelle voci e maniere originali , clic i 
latini non adottarono mai in proprio, nè mai cbl>ero co- 
muni cogli italici , ma furono mai sempre voci e maniere 
esclusivamente proprie del volgar italico , si toglierebbe 
quanto vi ha di piii bello , e di più poetico , e di più su- 
blime in quel divino poema. Molte bellissime voci hanno i 
latini che, tradotte in italiano, perdono tutta la loro energica 
bellezza . E se durava ancora per poco il vezzo dei quat- 
trocentisti , di derivare per forza , quando la lingua era 
giù formala, tante voci e maniere dai latini, invece di ar- 
ricchire , avrebbero infallibilmente guasta la propria favel- 
la , facendogli perdere quella sua propria fisonomia che la 
rendo da. tutte le altre lingue diverse. 

XC. Il barbaro aneli’ egli prese dal romano e dal la- 
tino le voci dello nostre usanze , delle nostre arti , delle 
nostre leggi , delle nostre armi , e delle nostre scienze ; 
voci che si ravvisano benissimo ancora in tutte le lingue 
nordiche viventi; e in tanto numero, che il Bardotti si cre- 
dette scoprire ne’ volgari germanici le prime origini della 
lingua latina. 

XCI. Le voci dei barbari introdotte nel romano , o 
nel latino de’ bassi tempi , e le voci del volgare italico c 
del latino introdotte nei linguaggi dei barbari si possono 
facilissimamento conoscere , c contare . Non cosi le voci 
latine introdotte nel volgare italico , c le italiche intro- 
dotte nel latino , il più delle quali rimarranno per sem- 
pre indivisa .proprietà degli antichi popoli italiani . 

XCII. « Non fu dunque nè perduto nè rinnovalo , 
osserva giudiziosamente il Perlicari , in quel devastamento 
italico , tutto il vecchio parlare, perchè la scarsa merce recata 
da quelli ospiti non poteva bastare a tanto ; perchè alcune 
voci, mutalo od aggiunte, non cangiano subito la natura di 
una favella ». 
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XCHI. Ma benché spogliata dell’ impero , I Italia era 
sempre il cuore e la mente del mondo , il centro dell’ in- 
civilimento , ove eran rivolti gli sguardi e i pensieri di 
tutti i mortali . I popoli più lontani andavano a gara di 
seguire in tutto i costumi romani , imitandone le fogge , le 
usanze, e la lingua. E però quando, cangiati i costumi ro- 
mani , venne meno V eleganza latina , il pessimo esempio 
si propagò rapidamente per tutte le province c i regni clic 
costituivano 1’ impero romano . • 

XCIV. E quando in Roma venne in costume di parlar 
c scrivere il basso volgare del popolo italico , anche le più 
lontane province , in Francia , in Germania , in Inghilter- 
ra , c in Oriente, imitando la capitalo del mondo, inco- 
minciarono a parlare e scrivere questo volgare italico degli 
oschi , detto dagli scrittori di tutte le nazioni romano , o 
romanzo , o romano rustico , perché incominciato a fiorir 
in Roma , e di là diffuso per lutto il mondo ; o perchè 
tutto ciò che si faceva in Italia , c lutto ciò che d’ Italia 
usciva, era detto romano. Per la gran facilita che avevano 
i popoli più rozzi e più lontani di apprenderlo senza fa- 
tica e senza maestri , solo che avessero qualche princi- 
pio di latino, e per la facilità c la libertà di parlarlo 
e di scriverlo, in breve giro di anni questo volgare italico, 
detto romano , divenne la lingua universale delle relazioni 
commerciali tra i popoli italici, e tutte le nazioni che già 
facevan parte del romano impero. Onde avvenne di questa 
lingua, verso il sesto c l’ottavo secolo, quel che Plutarco, 
com’ è detto , scrisse della latina a’ tempi di Traiano : « che 
quasi tutti i mortali parlavano romanamente ». « Concios- 
siacliè , dice il dottissimo Erasmo, presso gli spagnoli, gli 
affricani , i galli e le altre romane province , la romana fa- 
vella era così nota alla plebe , che gli ultimi artigiani in- 
tendevano chi la parlasse , solo che 1’ oratore si fosse un 
po’ accostato alla guisa del volgo 
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XCV. Per la necessità di farsi intendere dal volgo , 
uomini altronde sapientissimi , tra li oratori sacri , lasciato 
da parte il latino , con deliberato consiglio usarono il 
volgare romano . Il concilio di Torsi dell’ 812 raccomanda 
di « affaticarsi nel dichiarare le omelie in lingua romana 
rustica » . 

Cosi il volgar italico divenne la lingua della chiesa , 
e la lingua della diplomazia e della corte , come apparisce 
nel giuramento , sopra citato , tra Lodovico re di Germa- 
nia e Carlo re di Francia , seguilo ne IP 842 , nella città 
di Strasborgo , concepito in lingua romana . 

« Che se quell’ antico dire romano , osserva opportu- 
namente il Perticari nella difesa di Dante , era così vicino 
al nostro in Francia , e in mezzo al secolo nono , molto 
più sarà stato simile all’ italiano in Italia , in tre centinaia 
d’ anni che da quell’ età corsero fino alle prime nostre 
scritture » . 

XCVI. La lingua romana , secondo Renoardo , fu la 
lingua volgare di tutti j popoli che obbedirono a Carlo 
Magno nell’ Europa meridionale. E in fatti, nel suo ca- 
pitolare dell’ anno 815 Carlo Magno stanziava *<■ Cho si 
predicasse Cristo a tutti i suoi popoli nel volgare romano >* . 

XCVII. Impropriamente questo volgare fu chiamalo 
romano . Il Menagio se n’ avvide , e opinò che si dovesse 
chiamar romanesco ; ma andò errato anch’ egli . Il Perticari 
lo chiamò romano rustico , facendolo derivare dalla corru- 
zione del latino; e in questo solo non mi posso accordare 
con quell’ esimio scrittore . Il profondo Leibnizio più di 
tutti si accostò al vero , dicendo questo volgare « essere 
più prossimo alla lingua italica che ad alcun’ altra » . II 
vero si è che il volgare ora detto romano , ora romano 
rustico, ora latino rustico, ora romanesco, ora romanzo, 
non è altro che V antichissimo volgare italico degli oschi , la 
lingua del popolo italiano, quale esisteva allora , cortamente 
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di ben diversa fisonomia dalla moderna , quanto è diyersa 
la fisonomia della moderna dalla lingua dei nostri primi 
trovatori del mille cento e dugento . 

XCVUI. Le stesso vicende e le stesse trasformazioni 
s’incontrano a un di presso nelle origini della lingua fran- 
cese . Anche gli antichi golosi , o galli , avevano , secondo 
il celebre Paschiero, un’antica lingua da loro detta wallon , 
che era la lingua nazionale delle Gallie . Vinti da Cesare , 
e sottomessi all’ impero romano , i golosi appresero le arti , 
i costumi, le lettere, il sapere e la lingua dei vincitori, e 
venne in uso nelle città , e nei centri di commercio e di 
civilizzazione , di parlar il latino ; come affermano Ducange , 
Roccaforte , Renoardo , e lo stesso Paschiero . Ma il vec- 
chio popolo delle campagne conservò sempre il suo antico 
linguaggio nazionale . Quando venne meno in Roma e in 
Italia l’ eloquenza latina , si cominciò a parlare e scrivere 
il volgare , detto romano , anche nelle Gallie ; e per esser 
più facile a intendere , anche dagli uomini sforniti di let- 
tere e di coltura , si diffuse pili largamente e più profon- 
damente del latino . 

XCIX. Dalla fusione dell’antico linguaggio dei golosi e 
del romano italico venne a formarsi la moderna lingua fran- 
cese . « Così si cangiò la nostra vecchia lingua gallica in un 
volgare romano , dice il Paschiero , talmente che , mentre i 
vecchi galli avevano un proprio loro linguaggio che chia- 
mavano tuallon , quelli che loro succcdcrono appellarono la 
lingua più moderna romana » . 

C. 11 romano volgare italico fu parlato alla corte fran- 
cese durante l’impero de’carlovingi, c non fu se non sotto i 
primi re della casa di Ugo Capete che si operò questa 
fusione, e venne a fondarsi quella terza lingua, « la qua- 
le , dice Cazeneuve , ritenne il nome di romana , ma si 
fece altra da quell’ antica , e fu veramente francese * . E 
questo avvenne , j>erchò il romano italico era più diffuso 
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nelle province meridionali del regno , e 1’ antico wallon 
nazionale nelle province settentrionali . Ora , prevalendo 
nelle diete e ne’ consigli della nazione l’ influenza delle pro- 
vince settentrionali , ove era la sede del regno , si vide 
l’antico linguaggio del popolo golese, sviluppandosi, intro- 
dursi nelle diete , nei parlamenti e nelle corti , e deter- 
minare col suo intervento un gran cangiamento nel romano 
comune, e con questo cangiamento dar principio, alla lingua 
francese . 

CI. La quale, benché cangiata di sua natura, per gran 
tempo ancora , come attesta il dotto Pasehiero , fu chiamala 
lingua romana . Vero è che tutto ciò che in quel tempo si 
scriveva in volgare , in qualunque volgare , romano , fran- 
cese, o spagnolo, in versi o in prosa, era chiamato roma- 
no , roman , roinanche , o romanzo , secondo la pronunzia 
del paese : fosse un trattato di filosofia e di amore , come il 
romanzo della rosa ; fossero vite di santi , come si ha in 
Ramondo Ferrando; fosse un trattato di cacciar cogli spar- 
vieri , come in Dodo di Praga . E perchè quasi tutte le 
scritture di quel tempo non erano altro che racconti di 
avventure cavalleresche , il nome di romanzo rimase di poi 
a quel solo genere di letteratura che tratta specialmente di 
amore e di cavalleria . 

GII. Allora il nostro romano italico , procedendo d’ Ita- 
lia verso Francia , incontrò primieramente sulla Garonna 
questa nova lingua francese , e tra le due favelle segui 
una lotta d’ influenza c di dominio . Vinse il francese , 
guadagnò terreno , c si spinse oltre vittoriosamente . Il ro- 
mano si trincerò sul Rodano, e di là oppose al francese 
una lunga e ostinata resistenza . La Provenza , imbevuta 
tutta sino alle radici dell’ italico antico , come quella che 
sotto i re goti era ancora provincia del regno italico , e 
che avea più vicine e più immediate e più frequenti rela- 
zioni con gl’ italiani di ogni regione , ritenne fermamente 
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per più secoli il dire romano , e come cosa sua propria 
ostinatamente lo difese , e gelosamente lo conservò . 

CHI. La sconfitta eh’ ebbe il nostro volgare dal bar- 
baro francese , anzi che a maggior o minor coltura , si deve 
in tutto attribuire a influenze diverse , e a mutate ragioni 
politiche ; perchè , a dir il vero , i due volgari erano rozzi 
e incolti del pari . Quando però dallo semplici cose dome- 
stiche e mercantili il dir romano fu innalzato a trattar le 
cose pubbliche , gli affari politici dello stato , o gli affari 
religiosi della chiesa , si cominciò a dirozzare , e polire , 
e prendere qualche forma di gentilezza e di civiltà. 

CrV. Allora rautaronsl le condizioni dei due paesi. La 
Provenza non ebbe più quelle frequenti relazioni con gli 
italiani, le quali si voltarono invece verso Francia, di cui 
più tardi doveva diventar provincia ; e il dir romano dei 
provenzali non potè più seguire le fasi dei perfeziona- 
menti , che ogni giorno , coll’ avanzar della civiltà , subiva 
il dir romano in Italia . Anzi , a misura che il nostro vol- 
gare si perfezionava , si poliva , e diventava più colto e 
più gentile e più armonioso , i provenzali , rimasti isolati 
da questo gran movimento , e abbandonati a se stessi , 
accolsero qualche voce araba o spagnola , come quello 
terminate in oda , e qualche voce francese , per lo più 
avverbi , onde per questi due novi elementi introdotti nel 
romano dai provenzali ne sorse un novo linguaggio, diver- 
sissimo dal francese , e somigliantissimo e identico per le 
radici, i modi, e le costruzioni all’italico antico, e dall’ita- 
lico d’ oggidì solo per le desinenze diverso . Ecco la vera 
origine della lingua provenzale . . » 

CV. Goffredo Rudel , trovator provenzale che fioriva 
nel 1170 , chiama ancora romana la sua lingua . I gram- 
matici provenzali dichiarano errori di lingua le voci fran- 
cesi introdotte noi provenzale . E Raimondo Vidale , altro 
trovator provenzale, scrivo « che tutti quelli che dicono 
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arniz por amie e moi per me , tutti fallano , che sono parole 
francesi, e l’uomo non le dee mescolar alle provenzali ». 

CVI. E la ragione si è , che la provenzale e la fran- 
cese son due lingue diverse , e procedono dai due poli 
opposti; perchè la lingua francese trae la sua origine dalle 
lingue nordiche , c la provenzale dalle meridionali , e non 
è altro che uno dei tanti dialetti del volgare comune d’Ita- 
lia . Però tutto quanto si trova di comune tra i provenzali 
c gl’ italiani noi non converremo giammai col Bembo che 
sia stato rubato dai fiorentini ai francesi , ma sì bene col- 
l’esimio Perticari francamente diremo, « che fu del romano 
comune, ed è conservato nella lingua degli italiani: di che 
trovasi ancora esempio nei provenzali, » come noi diremo 
nel dialetto napoletano , bolognese , siciliano , corso , vene- 
to , o lombardo , o meglio ancora nei dialetti italici delle 
isole e delle coste del mare mediterraneo, del mare ionio, 
del mar nero, o nelle colonie italiane della Morea, dell’Asia 
Minore, di Calla , o della Tana, dove il commercio e le 
relazioni degli italiani introdussero la lingua italiana, modi- 
ficata però di forma c di pronunzia , secondo le condizioni 
diverse di maggior o minor coltura , di maggior o minor 
ailinità col linguaggio dei nativi di quelle contrade . 

CVII. Il provenzale non ò adunque altro che uno dei 
tanti dialetti del volgare comune d’Italia , com’ era a un bel 
circa , nel novecento . Le voci e i modi dei provenzali , 
elio non s’ incontrano nella illustre lingua italiana , hanno 
certamente radice , c si possono riscontrare nelle voci e 
ne’ modi degli antichi e moderni dialetti di tutte le provincie 
italiane . Addurrò un solo esempio di Guido d’ Uissel . 

L’ autre jorn per avventura * 

M’ anava sol cavalcan 
Un sonel notan 
Et trobei toza ben eslan . 
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CVHI. Dov’è da osservare che la voce aidre per al- 
tro , e il cangiar sovente 1’ I in u è modo citatissimo nei 
dialetti piemontese , genovese e lombardo -, e se ne ha molti 
esempi anche nella Tavola Rotonda . Per avventura è ma- 
niera del volgare illustre ; tu' anava per me n' aiutava 
è modo vivente nel dialetto umbro c romanesco ; sonet 
per sonetto , cavalcan per cavalcando , notali per notatalo , 
ben estati per bene statuto son modi e troncamenti del- 
l’ antichissima lingua italiana , ancor viventi in quasi tutti 
i dialetti dell’ alta Italia . Trobare per trovare è vivente 
nei dialetti delle alpi marittime e cozzie e ne’ monti sici- 
liani , i due opposti estremi confini d’Italia, c si trova in 
Ciullo d’ Alcamo : loza o tosa per fanciulla è vivente nel 
dialetto bolognese c milanese , si riscontra in Ciacco del- 
l’Anguillara trovator dugentista , ed era, in antico, comune 
a tutti i volgari italiani . 

CIX. Il chiarissimo Perticari ha dimostrato con eviden- 
za la grande affiniti* del dire provenzale col nostro , e co- 
me si trovano in quello tante eleganze toscane , e tanti 
fiori della lingua italiana illustre , e i modi più caratteri- 
stici dell’ italica favella , quali - essere a dire - dire di 
no - escire a capo - non aver che fare - preso d’ amo- 
re - prender guardia - venir a piacere - non far mot- 
to - da valle c da monte - chiamar mercè - a pena - 
anzi - adunque - innanti - davanti - anzi che - come - 
così - siccome - entro*- mentre - mentrechè - insieme - 
intorno - di fuori - fuorché - ornai - qui - giammai - giù - 
in giuso - suso - giusta - malgrado - meno - almeno - per 
mezzo - unqua - unquemai - onde - però - perciò - perchè - 
peggio - poi - di poi - appresso - quando - secondo che - 
sì che - sempre - tutt’ ora - senza - anziché - altresì - 
sopra - sotto - tosto - a traverso - troppo - inverso - e 
perfino la pietra di paragone della lingua italiana , il modo 
affermativo sì . 
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CX. fe da notarsi che non solo come delle voci e 
dei modi schiett’ italiani , ma dei versi interi italiani, sen- 
7.' alcuna alterazione , si posson vedere nei trovatori pro- 
venzali , come quelli di Bernardo da Yenladorno : 

Ciascuna creatura 

S’allegra per natura. 

E cosi in quelli di Gioffredo: 

11 gira la testa 

Del buon destrier ver quella pari. 

E Rambaldo di Vachiera scrisse : 

Gioven dev far guerra e cavaleria . 

% 

CXI. La radice delle voci, l’ inflessione delle parole e 
la costruzione de’ periodi sono assolutamente conformi nel 
provenzale come nell’ italiano , e tutta la differenza che 
passa fra queste due lingue consiste nelle desinenze delle 
voci , e in quelle variazioni , che unicamente dipendono 
dalla pronunzia locale , e da maggior o minor coltura e 
raffinatezza di civiltà , e non da diversa natura del linguag- 
gio stesso ; le quali variazioni e diversità di pronunzia e 
di desinenze , tutte , come abbiam detto , s’ incontrano an- 
cora nei diversi dialetti italiani viventi . 

CXII. Anche il profondo filologo, Leonardo Salviati , 
negli aurei avvertimenti, sospettò che la lingua provenzale 
fosse invece derivata dall’ italiana , e non 1’ italiana dalla 
provenzale , com’ era 1’ opinione del volgo . « Se il primo 
presupposto fosse da consentire , die’ egli , cioò che da sì 
fatta lingua , più forse per avventura che per ragione sta- 
ta in pregio alcun tempo , la nostra bella c dolcissima to- 
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gliesse in presto i vocaboli , e non più tosto quella , per 

10 contrario, gli avesso dal volgar nostro; avvegnaché forse 
la provenzale , prima che la toscana , gli mettesse in opera 
e in iscrittura; o, per me’ dire, in più antichi libri rimasi 
sieno nel provenzale idioma , che non han fatto nella no- 
stra favella . Di che più di una può esser la cagione » . 

La ragione vera, perchè si trova qualche scrittura 
provenzale forse più antica delle italiane , cred’ io che sia 
questa . La civiltà de’ provenzali fu iniziata , e promossa 
c diretta dagl’italiani, e procedeva di pari passo alla stes- 
sa civiltà italiana . Quando , per nove condizioni politiche , 
si trovò , tutto ad un tratto , separata e divisa da quel 
gran movimento che conduceva i nostri maggiori alla libertà 
politica e civile , questa civiltà provenzale senza guida e 
senza sprone , rimase ferma , e direi quasi in sospeso , sui 
confini delia barbarie , e isolata e stazionaria sotto il reg- 
gimento dei suoi principi , senza poter mai pervenire a un 
più alto grado di coltura , di quello ove l’ ayeano con- 
dotta l’ influenza degl’ italiani . E così avvenne della loro 
lingua , la quale rimase la stessa nel trecento e nel quat- 
trocento , qual era nel mille cento . Ma ben diversamente 
avvennero le cose in Italia, dove si accesero tanti fuochi 
di civiltà e di coltura , quanl’ erano corti , università , co- 
muni e repubbliche ; e a tutti questi fuochi tanto si affinava 

11 nostro antico linguaggio , che se ne vide poi rispondere 
1’ oro puro in Dante , Petrarca , Boccaccio , Macchiavelli , 
Guicciardini e Torquato , e in tanti altri esimi scrittori , i 
quali innalzarono la lingua italiana al più alto grado di 
coltura e di perfezione . Allora accadde che gl’ italiani , av- 
vezzi di buon ora all’ eleganza e all’ armonia di questi sommi 
scrittori , incominciarono a disprezzare li stessi trovatori 
dugentisti , i quali usarono pure una lingua italiana , già 
dirozzata e colta , ed ebbero a sdegno Guido da le Co- 
lonne c Iacopo da Lcntino , c Federigo II , c Re Enzo , 
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e fra Guillone , c tutti i migliori scrittori di quel secolo ; 
sprezzando poi altamente e condannando a un eterno oblio 
tutto ciò che in nostra lingua volgare era stato scritto 
prima del mille; e durando tuttavia il costume di scriver in 
lingua latina tutti gli atti notarili , legali e officiali , non 
vi fu alcuno che delle cose in lingua italica anticamente 
scritte , volesse far ricordo . Il qual disprezzo per l’ antica 
lingua italiana è ancor a’ nostri giorni tanto grande , e 
tanto smisurato, che la irragionevol turba volgare, mentre 
accetta volentieri le bruttissime ed orribili voci straniere , 
da dieci o veni’ anni introdotte nella lingua italiana , chia- 
ma spregevole o barbara , sol che v’ incontri una voce di- 
susata , o un ette che non intenda , la piò bella , la piò 
dilicata e la più sublime poesia degli scrittori dugentisti . 

CXIII. « La lingua provenzale , scrive il llembo fin dal 
secolo decimosesto , è ila mancando , e perdendo di secolo 
in secolo , intanto che ora , non che poeti si trovino che 
scrivano provenzalmente , ma la lingua medesima è poco 
meno che sparita e dileguatasi dalla contrada » . 

Generalmente si crede che la lingua provenzale sia 
spenta . Certo 1’ antichissimo volgare detto romano , qual 
era nel novecento , quale l’ hanno scritto i provenzali , co- 
minciò sotto i re francesi della casa di Ugo Capelo a cedere 
il terreno alla lingua francese , e ritirarsi di qua dalla Ga- 
ronna ; poi vinto su quella riviera , passò di qua del Rodano ; 
e finalmente, quando la Provenza, perdutala sua indipen- 
denza, divenne provincia del regno, si ritirò di qua del Va- 
ro , ond’ era partito e abbandonò quasi affatto quella con- 
trada . 

CX IV. Ma il vero si è, che quella lingua di Folchello, 
di Rambaldo , di Beltrame , di Goffredo , di Ventadorno , 
di Arnaldo, di Trucco, di Allamanone e di San Desiderio 
non ò affatto perduta, ma vive tuttavia sulla destra sponda 
del Varo , cioè nelle alpi marittime , e cozzic , men pura 
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nelle citta poste a mare , e nei grossi villaggi mercantili , 
imbrattata di francesismi , ma pura e schietta nelle pic- 
cole borgate e nelle valli piii remote e piìi lontane dal 
mare . 

CXV. Osserva benissimo 1’ esimio Cesare Balbo , che 
il Piemonte si trova a’ dì nostri, in certo modo, nelle con r 
dizioni morali in cui era la Toscana a’ tempi di Dante Alli- 
gliieri. Ma nelle alpi cozzie e marittime sonvi certi villag- 
gi , che trovansi a’ dì nostri nelle medesime condizioni in 
cui era la Toscana e l’Italia dugento anni prima di Dan- 
te , coll’ antica semplicità , co’ patriarcali costumi , e colla 
lingua italiana qual’ era nel novecento , che è la schietta 
lingua degli antichi trovatori provenzali ; con questa sola e 
piccola , ma importantissima , differenza , che la lingua degli 
abitanti delle alpi marittime c cozzie non ammette le voci 
che i provenzali di loro capriccio derivarono dall’ arabo , 
dal francese e dallo spagnolo . Colà si ode ancora al dì 
d’ oggi quel modo che da alcuni si cita come caratteristico 
del dir provenzale : ’Na Rosa , ’Na Teresa, ’j\a Maria, per 
Donna Rosa , Donna Teresa , Donna Maria . 

CXVI. Colà non si usa , anche al dì d’ oggi , altra 
desinenza nelle prime persone dei futuri de’ verbi attivi , 
tranne quella in ai : ieu prenderai , ieu salverai ; io pren- 
derò, io salverò ; il prenderaio e il salveraio della lingua ita- 
lica di mille anni fa , che si trovano entrambi nel sopra 
citato giuramento tra i due re della stirpe carlovingia, che 
ebbe luogo a Strasburgo nell’ 842 ; il prenderaio e salve- 
raio del dialetto napoletano antico ; il prenderaggio e sal- 
veraggio dei siciliani , e di tutti i trovatori italiani del 
cento e del dugento ; modo vivente ancora a’ dì nostri in 
quei dialetti italiani che han subito meno alterazione, cioè 
il napoletano , il siciliano e il corso . Onde si può franca- 
mente concludere , che le desinenze dei futuri in ai, delle 
alpi marittime e cozzie , non è modo derivato dal proven- 
Tomn l. f‘ 
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zale , nè dal francese pretulerui-je , suuverai-je , come da 
molti si crede , ma ò tutto proprio dell’ antica lingua ita- 
liana , come osserva giudiziosamente , benché in astratto e 
in termini più ristretti , 1’ esimio Perticali nella dotta illu- 
strazione al citato giuramento; « che questo prenderai (del 
giuramento) è la radice del prenderagijio de’ siculi e de’ to- 
scani antichi » . 

CXVII. Osserverò , passando , che i provenzali non 
hanno mai avuto alcuna, benché minima, influenza politica 
o morale in quelle parli ; c che quando i conti di Pro- 
venza , nel secolo duodecimo, erano signori di Nizza, le città 
e i villaggi mediterranei del contado , si conservarono sem- 
pre indipendenti , cordialmente avversi in ogni tempo alla 
signoria de’ provenzali , o de’ francesi , come contano le 
storie , e le tradizioni . 

CXV1II. In prova della identità del vivente dialetto 
delle alpi cozzie e marittime col provenzale antico , mi ba- 
sterà avvertire clic i più rustici abitanti di quella contrada , 
senza aver mai aperta grammatica , nò visto dizionario 
provenzale , intendono facilmente la lingua degli antichi 
trovatori provenzali al pari di tali che forse 1’ avranno stu- 
diata molti anni . 

CXIX. Avvi in Italia una scuola numerosa di lette- 
rati , ostinatamente nemici della verità , e dell’ onore na- 
zionale , i quali non solo vanno insegnando che la lingua 
e la poesia italiana primitiva son derivate dalla lingua e 
dalla poesia provenzale ; ma spingono la irriverenza loro 
tant’ oltre, che ardiscono asserire , che Cino , Guido, Dante 
e Petrarca , e tutti i nostri classici antichi hanno imitato , 
copiato , rubato , senza coscienza , senza decoro , e senza 
fede , i trovatori provenzali , ne’ metri , ne’ concetti e nei 
sentimenti ; e citano dei passi di questo c di quel trova- 
tore provenzale , e fanno dei confronti coi classici nostri : 
indi ne concludono allegramente , che noi dobbiamo ai pro- 
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venzali lutto , lingua , poesia e letteratura , e poco meno 
che non aggiungono ancora tutta la filosofia sperimentale , 
e il Principe di Niccolò Macchiavelli . 

CXX. Nell’ animo e nel core di tutti gli uomini , che 
hanno ricevuto da Dio la sacra fiamma della poesia , vi 
sono dei concetti e de’ sentimenti , i quali , dati i mede- 
simi ordini , i medesimi stati e le medesime condizioni ci- 
vili, si devono manifestare, a un bel dipresso, nello stesso 
modo . Cosi i nostri primi trovatori italiani , per lo spazio 
di cent’ anni, senza che uno abbia imitato l’altro, ci ridi- 
cono tutti, a un bel circa, le stesse cose, finchò cangiati 
con una battaglia gli ordini politici dei tempi , anch’ essi 
in un istante cangiarono stile . 

CXXI. Le forme poetiche , i concetti e i sentimenti , 
espressi da Ci no , Guido, Dante e Petrarca, erano da gran 
tempo nella mente e nel core della nazione italiana. Ascol- 
tarono essi e intesero la voce del popolo , e senza darsi 
pensiero se altri , o prima o nel medesimo tempo , italiani 
o stranieri , avessero tocche le corde di quell’ arpa , senti- 
rono que’ concetti , immaginaronli nel loro alto intelletto , 
e li vestirono di quella ricca e splendida armonia, la qual 
per correr di anni e di secoli non verrà mai meno. 

CXX1I. Che se mai Cino, Guido, Dante e Petrarca 
avessero voluto imitare alcuno, avrebbero imitati i migliori 
trovatori italiani che' prima di loro fiorirono, ne’ quali si 
hanno , le tante volte replicati , prima dei provenzali , e 
ben piò nobilmente , più leggiadramente e più delicata- 
mente espressi , que’ modi , quei concetti , e quei senti- 
menti medesimi che si citano come imitati dai provenzali . 
Grandissimi vantaggi possono certamente ritrarre gl’ italiani 
dallo studio della lingua provenzale , come ha dimostrato 
1’ egregio Nannucci , per conoscere le prime origini della 
propria favella -, non perchè la lingua italiana derivi dalla 
provenzale , ma perchè il dialetto provenzale non è altro 
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che la lingua italiana qual’ era , a un hel circa , nell’ otto- 
cento e nel novecento . 

CXX1U. E là dove il Galvani scrive , che i siciliani e 
gli antichi lirici toscani poco si scostarono dai provenzali ; 
e dove dice che Brunetto Latini , nel Tesoretto , e Messer 
Francesco da Barberino ne’ Documenti di amore , e nò Reg- 
gimenti delle donne, furono provenzali, si dovrà d’or innanzi 
intendere, che messer Francesco da Barberino, i siciliani 
e gli antichi rimatori toscani , la più parte senz’ aver mai 
udito un verso provenzale , presero a tradurre in iscritto , 
senza alterazione c senza artifizio , senza manierismo , senza 
ammodernamento , e più strettamente e più fedelmente che si 
poteva l’antichissima lingua italiana parlata, qual’ era nella 
bocca e nel core del popolo ; lingua allora nova , schietta , 
vergine e pura, e tutta ingenua , si come quella che insino 
allora si era modestamente vissuta , e non era mai stata , 
per lo innanzi , nelle nobili scritture adoperata . 

CXXIV. La qual lingua , semplice e timidetta, e direi 
così , ritrosa al canto e alla poesia , era squisitamente ac- 
concia a esprimere quei sentimenti vaghi , indistinti , e 
indefiniti , ma dilicati e gentili, dei primi trovatori . Ma per 
uno strano e inconcepibile rivolgimento d’ idee , vengono 
tacciali di aver imitati i provenzali quelli scrittori, che 
più religiosamente, e più amorosamente ricercarono, e scris- 
sero senz’ alcun artifizio, quella intima lingua italiana del 
buon popolo antico , e che più scrupolosamente si atten- 
nero a quell’ aurea semplicità primitiva , a quella virginal 
purità di forme, di concetti e di sentimenti, tipo di supre- 
ma bellezza , che doveva necessariamente trovarsi ne’ con- 
cetti , ne’ sentimenti , e nella lingua degli scrittori popolari, 
poich’ era allora negli animi e ne’ costumi della nazione ita- 
liana , quando lavata in un mare di lagrime e di sangue dalle 
romane sozzure , si vide rigenerata e ritemprata col ferro e 
col fuoco de’ barbari a nova vita civile . 
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CXXV. Questa ò la vera origine della lingua italiana, 
non già figlia , come da molti si crede , della latina o della 
provenzale , ma bensì continuazione non interrotta dell’ an- 
tichissima lingua italica della nazione osca , la quale ebbe 
in se tanta possanza e tanta energia , clic produsse in an- 
tico 1’ arcana lingua de’ sacerdoti etruschi e la lingua impe- 
riale del popolo re ; entrò, come afferma il Giambullari, nella 
maggior parte delle lingue antiche di occidente e di orien- 
te ; e , in tempi a noi più vicini , entrò in gran parte nella 
francese c nella spagnola , o nelle altre lingue romanze , 
creò il provenzale , e un infinità di bellissimi e ricchissimi 
dialetti; e finalmente, dopo un fermento di forse duemila 
anni , Tartine mnlis erat romanam condere genlem ! appar- 
ve al mondo in tutta la sua grandezza e la sua magnifi- 
cenza , e partorì il poema sacro , a cui avean posto mano 
c cielo e terra , la Divina Commedia di Dante Allighieri . 

CXXYI. Ma l’ ultima prova della forza e della possanza 
della bella , ricca , energica e melodiosa lingua italiana non 
si vide ancora . Non parlo dei tesori di lingua , in ogni 
scienza, inesplorati, di cui potrei qui citare qualche cento 
di volumi, che aspettando l’ora della distruzione si giaccio- 
no sconosciuti nell’ oblio, ma sì bene degli elementi fonda- 
mentali di più grandi e di maggiori cose clic in se stessa 
racchiude la nostra lingua , i quali elementi , per potersi 
sviluppare e fiorire , richieggono condizioni politiche e civili 
che mai ebbero luogo presso i nostri maggiori , c che noi 
nò i nostri nipoti non potremo vedere. Ma quando per noi 
volgeranno migliori destini, e quando sarò seguito e com- 
piuto il risorgimento politico della nazione e il rinnova- 
mento della letteratura nazionale , allora solamente la lingua 
italiana riceverà 1’ ultima sua perfezione . Allora sì che il 
nostro si potrà dire a buon dritto il più nobile , il più 
espressivo , il più melodioso , il più compiuto , il più per- 
fetto degli umaui linguaggi . Il quale non essendo , a dir 
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vero, elio il fiore delle voci e de' modi di tutte le antiche 
favelle, ed avendo tante strette allinda con le viventi lin- 
gue di tutti i popoli europei , per cui tanto facilmente si 
presta a tutti gli intendimenti , forse un giorno avverrà, che 
mediante le influenze delle arti , delle lettere c della reli- 
gione, la bellissima nostra favella diventerà la lingua uni- 
versale di tutti i popoli , c per la terza volta si udranno 
tutti i mortali parlar italianamente . 

CXXV1I. Le prime raccolte di rime antiche che ven- 
nero a luce colle stampe sono quella di Venezia 1518 , e 
quella di Firenze 1527 , coi tipi dei Giunti . Quest’ ultima 
fu condotta con gran discernimento , per cura principal- 
mente di quegli egregi giovani Bardo Segni e Cosimo Ru- 
ccllai , a cui dobbiamo la famosa edizione venzettina del 
Decamerone. Se non che, tratti in errore da alcuni codici 
scorretti e infedeli , quei giovani editori , piu di una volta 
le poesie di un autore attribuirono ad un altro , e lasciaron 
correre non pochi errori . 

CXXVIII. Vennero dipoi il Corhinelli , F Allacci c ’l 
Crescirnbcni , e non fecero che seguire gli errori corsi nel- 
F edizione giuntina , coll’ aggiunta dei propri . Il Valeriani , 
compilatore della raccolta fiorentina del 1816 degli scrit- 
tori del primo secolo , e F editore della raccolta palermi- 
tana di rime antiche toscane del 1818, marchese . Villa- 
rosa , senza darsi la briga di ricercare nei codici antichi 
F autenticità delle poesie di ciascun autore , si conten- 
tarono di ristampare in un sol corpo le rime pubblicate 
dal Giunti , dall’ Allacci , dal Corbinelli , e dal Crescim- 
beni , correggendone il testo coll’ aiuto del codice di Pier 
del Nero , che era copia dell’ antico codice Martelli , an- 
notato dal Biscioni , e da Anton Maria Salvini , spaven- 
tati , c a gran ragione , dall’ estrema difficoltà di un im- 
presa , che per la discordanza dei codici , per le diverse 
opinioni dei dotti , e per le dure fatiche richiedeva , non 
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poteva che riuscir ardua , lunga , ferace di briglie e in- 
gloriosa . 

CXXIX. Nondimeno , avendo io su questi codici fatti 
alcuni studi speciali , mi credo far cosa grata ai cultori 
delle buone lettere italiane col cercare di portar qualche 
poco di lume e di ordine in mezzo a tanta oscurità e 
confusione , coll’ aiuto dei migliori testi , e principalmente 
de’ due codici del Redi , e del codice vaticano dei trova- 
tori italiani . 

CXXX. Fra i codici più stimati di rime antiche italia- 
ne citeremo il libro reale , sul quale studiava il Bembo , il 
codice aragonese , il codice di Pier del Nero , copia del- 
l’ antico codice Martelli , e il codice del Redi . Il codice 
del Redi , cotanto famoso , e cotanto citato da tutti gli 
scrittori , non si sa dove si trovi , e si crede generalmente 
perduto . Veramente , invece di uno , il Redi possedeva due 
insigni codici di rime antiche , uno in quarto c 1’ altro 
in foglio -, e se non ho veduti i codici originali , ho potuto 
consultare una copia fedelissima dell’ uno c dell’ altro dei 
codici del Redi , fatta eseguire parola a parola dal chiaris- 
simo canonico Biscioni . 

CXXXL II codice di Pier del Nero , che è copia 
fedele dell’ antico codice Martelli , esiste nella Riccardiana , 
c forni molte poesie inedite , e molte buone varianti ai 
compilatori della raccolta dei poeti del primo secolo , che 
noi chiameremo fiorentina . 

CXXXII. Il codice aragonese non si sa precisamente 
dove esista , ma io credo che sia quel codice di rime an- 
tiche , che Lorenzo il Magnifico c il Poliziano raccolsero in 
un bel volume, diligentemente scritto c miniato, per farne 
un dono a don Federigo d’ Aragona che fu poi re di Na- 
poli, accompagnandolo con quella giudiziosa lettera che tutti 
conoscono . 

CXXXIII. Il qual codice, dopo aver corse diverse for- 
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lune , passò nella biblioteca imperialo di Vienna , e in ul- 
timo fu dall’imperatore mandato in dono al regnante Gran- 
duca di Toscana, quando S. A. I. e 11. intendeva a quella 
splendida edizione delle Opere di Lorenzo il Magnifico , 
che vide la luce in Firenze in 4 volumi in foglio mas- 
simo . 

CXXXIV. 11 codice aragonese si trova sovente citato 
dal Bembo , nelle note al codice 4040 vaticano , che non 
è altro che una copia del libro reale . Così al numero 
104 si legge « Guido Guinizclli da Bologna » : 

Madonna , il lino amore che vi porto . 

E poi in margine, di mano del Bembo, vi è segnato « Li- 
bro di Ragon . . » ; e al numero 105 , del medesimo Guido : 

Donna , 1’ amor mi sforza . 

E in margine , della stessa mano , « in libro di rag. » : e 
così in altri luoghi . 

CXXXV. Ma b ormai tempo di parlare del libro rea- 
le . L’ esistenza di questo codice mi era nota , e da gran 
tempo 1’ andava cercando . In un piccolo codicetlo bislungo 
di studi letterari di un dotto cinquecentista mi ricordava 
di aver letto il primo verso di una tenzone che comincia : 

Lo core innamorato 

sotto nome di « Mazzoo di Ricco da Messina é la moglie » , 
con queste parole: « Come sta al numero LXXIX del li- 
bro reale » . 

CXXXVI. Ora , nel corso de’ miei studi nella biblio- 
teca vaticana , domandai un codice di rime antiche per 
fare certi riscontri . Quegli che andò a prenderlo , sbagliò 
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il numero , c invece mi portò un trattato politico di Se- 
nofonte . Allora mi alzai , c andai con lui alla scanzia a 
prenderlo da me stesso . Aperto l’ armadio indicato , vedendo 
tanti codici c tanti numeri , non pensai più al numero che 
avea domandato, ma tratty da un movimento irresistibile 
di curiosità , presi in mano un bellissimo codice segnato 
5793 , e 1’ aprii a caso , e lessi : « Mazzco di Ricco da 
Messina e la moglie ». - Lo core innamoralo . - È questo ? 
mi domandò colui . E questo sì , risposi io : il libro reale , 
pensai tra me : ed infatti era ben quello . 

CXXXVII. In quel giorno , e per più di un mese , 
per buone e oneste ragioni , non mi fu permesso aver quel 
codice ; ma in quel tempo mi venne a mano il codice 
4640 vaticano , raccolta di rime antiche , già appartenuto 
al Bembo. Al numero 36 , 38 , 40 , 42 , 139, 151, 159, 
160, 176 , 578, e altrove, si legge scritto in margine « In 
libro reale », « In lo realo », « Libr. rcal. », « Quest’ è in 
libro reale » . 

CXXXVIII. Quando finalmente mi fu permesso con- 
sultare il codice 3793, andai tosto a riscontrare i suddetti 
numeri , e trovai che avevano tutti i medesimi autori , o 
le medesimo poesie del codice 4640 , dal principio sino 
al fine ; ed acquistai la piena convinzione, che il codice 
4610 era una copia esatta del libro reale , fatta eseguire 
probabilmente dal Bembo , e dal medesimo riscontrata , e 
qua e là ricorretta , o fattovi qualche noterella ; e che il 
codice 3793 vaticano non è altro che il tanto desiderato 
e ricercato libro reale . 

CXXXIX. Il codice 3793 vaticano , eh’ io chiamerò 
d’ or innanzi , il Codice vaticano dei Trovatori Italiani , è sen- 
za contradizionc la più antica, la più ricca , la più preziosa * 
la più corretta , e la più autentica raccolta delle rime dei 
primi trovatori della nostra volgar poesia . 11 codice è in 
pergamena, in foglio, benissimo conservato , di un carattere 
Tomo I. i 
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minuto c sottile , ma uniforme dal principio al fine , tutto 
andante alla prosaica , senza divisione di stanze , di versi , 
c, alcune volte, neppur di parole, c senza punteggiatura, al 
solito dei dugentisti , di sorte alcuna . Non vi è data pre- 
cisa del tempo in cui fu scritto \ ma per molte ragioni si 
può francamente affermare che fu scritto tra il 1265 e il 
1275, e contiene le poesie di non meno di cento trovatori 
italiani, tutti anteriori a Lapo Gianni, a Cino, a Guido e 
a Dante Allighieri ; di modo che si può dire , che contiene 
quasi tutte le rime dei più illustri e dei più chiari trova- 
tori italiani . 

CXL. Perchè sia chiamato libro reale non saprei . 
Forse perchè in origine apparteneva a qualche re ; o per- 
chè contiene delle poesie di quattro re -, o si veramente 
fu libro reale chiamato per la sua bellezza , e il gran nu- 
mero e il pregio delle rime che contiene ; onde si può 
francamente dire che questo è il più bello e il più prezio- 
so codice di antiche rimo italiane , che si conosca . 

CXLI. Da questo codice abbiam tratto il fiore delle 
rime dei trovatori dugentisti , come si vedrà nel corso di 
questo volume . E non solo è da tenersi in grandissimo 
pregio per le poesie che ha fornito alla nostra raccolta , 
ma eziandio per molte altre che vi sono ancor inedite , 
( le quali è da desiderare che un giorno sieno tutte 
stampate per l’ intero in un sol corpo ) ; e di più , per- 
chè si possono con questo codice correggere le stampate , 
e confermare e autenticare colla sua grande autorità ai 
loro veri autori le poesie già edite, o restituire a cia- 
scuno autore le opere sue , attribuite ad altri nelle rac- 
colte giuntina , corbinelliana , allacciana , fiorentina e pa- 
lermitana . 

CXL1I. Delle poesie del libro reale , che fan parte di 
questa raccolta , non occorre qui far parole , poiché saran- 
no in brevo nel dominio della critica , e sarà in facoltà di 
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ciascuno di vedere esaminare c giudicare da se , e secondo 
il suo modo di pensare . 

CXLIII. Delle poesie che rimangono ancor inedite , 
citerò un sonetto , rammentato e lodato da Dante nel libro 
della volgar eloquenza , in dialetto fermano, in biasimo dei 
tre dialetti anconitano, marchigiano, spoletano; che comincia: 

Una fermana scopai da casciuoli . 

Due altre canzoni di messer Rinaldo d’ Aquino, e fra que- 
ste una citata con lode da Dante nel medesimo libro , che 
si credeva perduta , la quale comincia : 

Per fino amore vo sì lietamente . 

Diverse altre canzoni d’ Iacopo Mostacci , di Ruggieri Pu- 
gliese , di Neri Visdomini , di Compag netto da Prato , di 
messer Tiberto Galiziani da Pisa, di Chiaro Davanzati, di 
Monte , di Lapuccio Belfradelli , di Baldo da Passignano ; 
e sonetti in gran numero di molti altri autori ; che è cosa 
incredibile a pensare i tesori , se non di classica poesia , 
di bella , pura e virginal lingua italiana primitiva che con- 
tiene quel codice . E son certo , che se si mettessero a stam- 
pa tutte le poesie edite e inedite di quel solo codice , otto 
volumi in ottavo , sesto de’ classici , cioè 200 fogli di stam- 
pa , ossia 6400 pagine , non le potrebbero tutte contenere . 

CXLIV. Dissi che colla scorta c colla grande autorith 
del libro reale , si potrebbe portar un poco di ordine e 
di chiarezza nella distribuzione delle rime antiche , che 
abbiamo a stampa , nelle raccolte de’ Giunti , del Corbinelli , 
dell’ Allacci, del Valeriani , e del Villarosa, c restituire ai 
loro veri autori quelle rime che per errore o per negligenza 
di amanuensi o di editori sono state attribuite ad altri . 
La qual cosa, benché sia per se stessa molto dilicata , e 


Dìgitized by Google 



LXVI1I 


I' KEFAZIOXE 


molto difficile impresa, nondimeno, colla guida dei migliori 
testi a penna , del codice del Redi , e 1’ autorità del libro 
reale, il più antico e il più compiuto di tutti i codici cono- 
sciuti, non voglio per viltà di animo rimanermi, nella spe- 
ranza che questa ardua e dura fatica mia debba riuscir di 
qualche giovamento ai cultori delle buone lettere italiane . 

CXLV. Nel libro reale adunque si leggono le can- 
zoni dei seguenti trovatori . E prima Ruggieri di Amici si- 
ciliano , III canzoni . 

Dolce cominciamcnto . 

Sovente amor mi ha ricorso innanti . 

Lo mio cor clic si stava . 

La prima è stampata nella raccolta fiorentina , sotto nome 
di Iacopo da Lenlino . La seconda si trova sotto nome di 
Bonaggiunta Urbiciani da Lucca , scorretlissimamentc stam- 
pata , e comincia in questo modo : 

Sovente amor aggio visto manti . 

La terza è del pari edita sotto nome di Bonaggiunta da 
Lucca; ma la maniera è molto più antica, e la lingua e 
Io stile della canzone precisamente somigliano allo stile e 
alla lingua di Ruggieri di Amici, come attesta anche il li- 
bro reale . Che non sia di Bonaggiunta da Lucca lo prova 
ancora il commiato della canzone : 

Canzonetta gioiosa , 

Partiti , e vanne a Io regno . 

CXLVI. PagDnino da Sarzana , I canzone . 

Contr’ a lo mio volere . 
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Si trova a stampa sotto nome di Guido Guinizclli . La ma- 
niera di questa canzone evidentemente è più antica , e dif- 
ferisce moltissimo dallo stile proprio di Guido Guinizclli . 
CXLVII. Ser Istofane protonotaro da Messina, I canzone. 

Assai cretti celare . 

i 

L’ Allacci la pubblica sotto nome di ser Istofane da Mes- 
sina : il Valeriani , credendo che 1’ Allacci avesse errato , 
la riproduce sotto nome di Pier dello Vigne. Il libro reale 
la restituisce al suo vero autore , ser Istofane da Messina . 
CXLVIII. Iacopo Mostacci , II canzoni . 

Allegramente eo canto . 

Di sì fina ragione . 

La prima è pubblicata dall’ Allacci , e attribuita a Ranieri 
da Palermo : la seconda si legge stampata nella raccolta 
fiorentina, sotto nome di Ruggeri di Amici . 

CXLIX. Ruggieri Pugliese , II canzoni . 

In alta donna ho messa mia intendanza . 

Uno piacente sguardo . 

La prima è attribuita a Galletto da Pisa , dal Crescimbcni : 
la seconda a Pier delle Vigne dagli editori della raccolta 
giuntina , e il nome di Ruggieri Pugliese è rimasto finora 
sconosciuto . 

GL. Neri Poponi , I canzone . 

. r . 

Dogliosamente e con gran malenanza . 

Edita nella raccolta fiorentina, sotto nome di, Freddi da Luc- 
ca , e scorrettissimamente ; e comincia in questo modo : 
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Dogliosamente e con grand’ allegranza . 

Clic è un controsenso : e il nome del vero autore 6 rima- 
sto finora sconosciuto . 

CLI. Messer Prinzivalle Doria, I canzone. 

Come lo giorno grande dal mattino . 

Si trova a stampa sotto nome di Semprebene da Bologna , 
e mancante dell’ ultima strofe . 11 nome del vero autore è 
rimasto finora sconosciuto . 

CLII. Caccia da Siena, I canzone . 

Per forza di piacer lontana cosa . 

Edita nella raccolta fiorentina , sotto nome di Mino di Federigo. 
CLIII. Ser Bonaggiunta da Lucca, II canzoni . 

Un giorno ben avventuroso . 

Lo fin pregio avanzato . 

Si legge la prima a stampa sotto nome d’ Inghilfredi sici- 
liano \ e la seconda sotto nome di Guido Guinicelli nella 
raccolta fiorentina. 

CLIY. Don Arrigo , I canzone . 

Amando con fin pregio e con speranza. 

Edita sotto nome di Pier delle Vigne : c ’l nome dell’ au- 
tore è rimasto finora sconosciuto . 

CLV. Camino Ghiberti di Firenze , II canzoni . 

Lontan vi son , ma presso v’ è lo core . 

Poiché si vergognoso . 
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Edite entrambi sotto nome di Amorozzo di Firenze : e il 
nome dell’ autore è rimasto finora sconosciuto . 

CLVI. Pier Moronelli di Firenze , li canzoni . 

Donna amorosa. 

Poich’ a voi piace , amore . 

Edita la prima nella raccolta fiorentina, sotto nome di Bo- 
naggiunta da Lucca; e la seconda nelle rime antiche, sotto 
nome di Federigo II : e il nome del vero autore è rimasto 
finora sconosciuto . 

CLVII. Neri Visdomini , I canzone . 

Perciò che ’l cor si dolo . 

È attribuita a messer Rinaldo d’ Aquino : e il nome del- 
F autore è rimasto finora sconosciuto . Un sonetto del me- 
desimo autore: 

Come 1’ argento vivo fugge ’l fuoco , 

i 

trovasi nella raccolta fiorentina stampato, sotto nome di sei* 
Iacopo da Lentino . 

CLVIII. Guido Orlandi, I sonetto . 

Chi se medcsmo inganna per negghienza . 

Edito sotto nome di Bonaggiunla da Lucca nelle rime an- 
tiche , c sotto nome di Lapo Salterello nella raccolta fio- 
rentina ; è restituito al suo vero autore Guido Orlandi dal 
libro reale . 

CLIX. La confusione e il disordine che regna nelle 
rime de’ trovatori antichi si riproduce nello rime dei poeti 
del trecento e del quattrocento, c del cinquecento, quan- 
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do pare che 1’ invenzione della stampa avesse dovuto ov- 
viare in gran parte a questi disordini . 

CLX. Ma qui ci manca per andar innanzi con sicurezza 
la guida e la grande autorità del libro reale ; e qui farem 
fine, per non entrar in qualche pericoloso laberinto, alla 
rassegna critica delle rime antiche. Non lascerem però di 
notare alcuni altri errori più evidenti ; i quali basterà ac- 
cennare , perchè dagli uomini di senno e di buona fede , 
senz’ altra prova, sicno riconosciuti. Così la canzone: 

Deo , poi m’ hai degnato , 

nel codice di Pier del Nero 2846 riccardiano , ha per titolo 
« Non so di chi », e va stampata sotto nome di Cino da 
Pistoia ; ma 6 di una maniera più antica almeno qua- 
rant’ anni , dei tempi di Cino da Pistoia ; e in un codice 
antico vaticano sta sotto nome di Nodo d'Oltrarno, ed è 
tutta sua maniera. 

CLXI. La canzone : 

Non spero che giammai per salute , 

attribuita a Dante nelle rime antiche , sta nel codice 7767 
della biblioteca reale di Parigi , sotto nome di Sennuccio 
del Bene : ma Dante nel suo libro della volgar eloquenza 
la restituisce a messcr Cino . All’ op|)osto la canzone che 
comincia : 

Awcgna eli’ io aggia più volte per tempo , 

che va stampata sotto nome di Guido Guinizclli nell’ Allac- 
ci , e nella raccolta fiorentina , si trova nel medesimo co- 
dice in foglio 7767 della biblioteca nazionale di Francia sotto 
nome di Cino , con queste precise parole : <* Canzone di 
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mcsser Ciao (la Pistoia a Danto Allighieri , in morte di 
Beatrice ». E così nel codice 5215, in foglio, valicano, e 
nel codice 1118, in quarto, riccardiano , o nel codice 
del Redi ; e Dante stesso nel libro della volgar eloquenza 
la restituisce a messer Cino . 

CLX1I. La canzone morale inedita che comincia : 

Quella virtù che il terzo cielo infonde, 

si trova nel codice XIV -42 casanatense (biblioteca della 
Minerva di Roma), sotto nome di Bindo Boniclii ; in un 
codice Biscioni, sotto nome di Fazio degli Uberli: ma la mag- 
giorità dei codici riccardiani, palatini e vaticani la restitui- 
scono a maestro Bartolommeo da Castel della Pieve. 

CLXIII. E al medesimo Bartolommeo da Castel della 
Pieve si deve restituire la canzone : 

Cruda , selvaggia , fuggitiva fiera , 

stampata sotto nome di Franco Sacchetti , dietro la Bella 
Mano di Giusto de’ Conti , ed anche fra le poesie liri- 
che del Boccaccio nella raccolta palermitana del Villarosa; 
perchè in molti codici vaticani , laurenziani , riccardiani , 
e parigini , si trova ripetutamente sotto nome di maestro 
Bartolommeo , insieme con le altre poesie liriche dello 
stesso autore . Mentre all’ opposto nella raccolta compiu- 
ta di tutte le poesie di Franco Sacchetti , in tre volu- 
mi in foglio , non si trova , e neppure nel codice del 
Giraldi , o nel codice del Biscioni , o nel codice dei 
Redi , che tutti contengono tutte le poesie di Franco 
Sacchetti . 

CLXIV. I quali codici tutti , Redi , Biscioni , Giraldi , 
5 volumi in foglio , c di più un riccardiano , e un vati- 
cano , c un parigino , contengono lutti la caccia : 

Tomo i. I 
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Passando con pcnsicr per un boschetto , 

di Franco Sacchetti, attribuita in alcune raccolte di rime 
antiche a Ugolino Ubaldini , e in alcune altre , come in 
quella dell’ Atanagi , edita senza nome di autore . Crescim- 
bcni giudica esser di certo di Ugolino Ubaldini ; e così il 
Zilioli nella sua storia manoscritta dei poeti volgari , c il 
Perticari nella difesa di Dante . L’ Atanagi stimò quella cac- 
cia « una reliquia della purità naturale dell’ antica lingua 
toscana », e il Perticari opina che essere stimato autore di 
tal poesia , ò tal gloria da farne onorato non solo un uomo 
ed una città , ma un’ intera provincia . Ma il Crescimbeni 
e il Zilioli e 1’ Atanagi c il Perticari furono grandemente 
indotti in errore , poiché questa caccia , simile alle altre 
del medesimo autore , che per la prima volta vengono a 
luce in questa nostra raccolta , si deve assolutamente re- 
stituire , per 1’ autorità dei codici suddetti , e di molti altri 
ancora che non occorre citare , a Franco Sacchetti . 

CLXV. Una ballata , che si trova stampata , e dal 
Crescimbeni attribuita a ser Salvi sulla fede di un codice 
chisiano, sta nel codice 1110 riccardiano , sotto nome di 
ser Durante da Samminialo. E la canzone: 

Il se non fosse il poco ’1 meno e ’l presso , 

che si legge a stampa sotto nome di Guido Cavalcanti 
nella raccolta palermitana del Villarosa e in altri volumi , 
sta nell’ antico codice strozziano 901 sotto nome di Cor- 
tese da Siena . 

CLXY1. Il sonetto : 

Spesse volte ritorno al dolce loco , 
pubblicato dal Crescimbeni sotto nome di Mcuzzo dei Tolo- 
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mci , sia nel bellissimo codice 1118 riccardiano , del se- 
colo decimoseslo , sotto nome di Fazio degli Liberti . 

CLXV1I. Il madrigale : 

I ' 

Perchè piangi , alma , se del pianto mai , 

clic nel testo a penna 719 magliabechiano sta sotto nome 
di Girolamo Cittadino, si trova a stampa nelle rime oneste 
del Mazzoleni , sotto nome di messer Iacopo Sannazzaro . 

CLXVIII. E il sonetto : 

Quando al mio ben fortuna aspra c molesta , 

edito nella raccolta del Dolce , e in quella dell’ Atanagi , / 
sotto nome di Claudio dei Tolomei , si legge nel medesimo 
testo a penna 7 19 magliabechiano con questo titolo , a 
chiare note : « del reverendissimo de’ Medici alla illustrissima 
donna Iulia Gonzaga »; cioè del cardinale Ippolito de’ Me- 
dici , e si trova in mezzo agli altri sonetti del medesimo 
cardinale . 

CLXIX. Nella raccolta dei poeti burleschi in 27 vo- 
lumi si legge un capitolo dell’ altalena , spiritoso o viva- 
ce ma un poco laidetto , attribuito a Lodovico Martelli . I 
primi editori in questo andarono grandemente errati, forse 
perchè in alcuni codici si trova colle iniziali L. M., e non 
trovando nel catalogo dei poeti cinquecentisti un altro poeta 
il cui nome cominci colle stesse iniziali , non riflettendo 
quanto lo stile severo , e ’l pensiero classico di Lodovico 
Martelli sia diverso da questa ingegnosa ma lascivetta poe- 
sia , addirittura l’attribuirono a lui. Ma nel testo a pen- 
na , codice 574 magliabechiano , si legge questo capitolo 
col nome del suo vero autore , c di più con due righe 
di dedica , che , per la sua brevità e originalità, mi giova 
a maggior chiarezza trascrivere . 
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CLXX. « L’altalena di Alfonso di Lionfantc da Mas- 
sa, capitolo indirizzato a messe r Ferrando Malvone da Cana- 
piglia. — Io vi fo parie, messer Ferrando mio, di tutte le 
mie fatiche , che a me pare che voi siate uno specchio 
non solamente della terra vostra, ma di tulle le maremme 
del mondo ; e per questa cagione vi mando un capitolo 
fallo dell’ altalena , della quale molto maggior lodi dirsi po- 
teano , e molti e vari e artificiosi e piacevoli modi di alta- 
leneggiare ; pure , perdi’ io non so più , qual’ ella sia , ve 
la mando . Voi intendete il giuoco eccellentemente , per 
ciò che voi siate in quello ammassicciato , secondo che per 
li atti , e per le parole , c per le infinite virtù e buone 
qualith vostre ne dimostrate . Leggete il capitolo , c non 
abbandonate così dolce passatempo , che voi fareste torto a 
voi stesso » . 

CLXX1. Ma se io volessi rigorosamente notare tutti 
gli errori ne’ quali son caduti gli antichi e i moderni edi- 
tori e commentatori di rime antiche, sarebbe troppo lungo 
discorso . E mi converrebbe incominciare da quelle piccole 
cose da me pubblicate ne’ tempi addietro , e risalir fino 
alle prime edizioni veneta e giuntina . Mi ristringerò adun- 
que a venir notando e correggendo a suo luogo , e quan- 
do assolutamente il soggetto lo richieda , gli errori più gravi 
e di maggior conseguenza . 

CLXXII. E debito sacro d’onore c di giustizia il ren- 
dere a ciascuno il merito delle opere sue , frutto dei suoi 
studi e delle sue onorate fatiche , per mala fede di ama- 
nuensi usurpate ai legittimi autori , e per negligenza di 
editori attribuite altrui ; come avvenne del Trattato dello 
virtù morali, stampato in Roma nel 1642, da Federigo 
degli L’baldini , sotto nome di Roberto re di Napoli , c 
sotto tal nome accettato c riconosciuto nella repubblica let- 
teraria , ristampalo nella stamperia reale di Torino , e in- 
serito nella raccolta palermitana delle rime antiche toscane 
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del marchese Villarosa ; il quale non ò altrimenti opera di 
re Roberto , ma di Graziuolo Bambagiuoli , bolognese , che 
fioriva nel 1331 . Graziuolo dedicò il suo libro a Beltrame 
del Balzo , conte di Montescaglioso , cognato del re ( per 
avere sposato Beatrice sorella di Roberto, vedova di Azzo 
marchese di Ferrara), il quale fu eletto capitan generale 
della lega guelfa toscana dopo la sconfitta di Monteca- 
tini . Il Conte la presentò al suo cognato . Trovato dopo 
molti anni fra le carte del re , come filosofo c amatore 
della poesia , per esser possessore del codice , Roberto fu 
stimato addirittura autore del libro , e sotto tal nome è 
giunto sino a noi. 

CLXXIII. Ma il tempo ha fatto scoprire il codice ori- 
ginale di Graziuolo , moltissimo piìi corretto che non ò 
il testo stampato , nel quale si legge una lunga lettera de- 
dicatoria dell’ autore in latino , che comincia : « Illustris- 
simo , excellenlissimo domino , domino Beltrame de Bando , 
clarissitno corniti Monti scavcosi , Graliolus de Bamlxisolis , 
bononicnsis , end immerile , et olirti civilalis Bononiae can- 
cellar ius, htitnilis servile ctc. eie. ». E così il nome di re Ro- 
berto è giunto insino a noi circondato di tre corone , di 
re , di filosofo e di poeta ; e il nome dell’ autore del Trat- 
tato delle virtù morali, il povero Graziuolo, immeritamente 
proscritto , è rimasto finora sepolto nell’ oblio . 

CLXXIV. A molti rincrescerà il veder così ad un 
tratto , e direi senza altra forma di processo , toglier via 
a Pier delle Vigne , a Federigo II , al Notaro da Lenlino , 
a Guido Guinizelli , ai Ruggeri, a Bonaggiunta da Lucca, a 
re Roberto , e agli altri autori quelle poesie che oramai 
da tanto tempo sono stato credute parto del loro inge- 
gno , e come tali si trovano citate in mille volumi dagli 
scrittori d’ ogni maniera . Io risponderò , che dovendosi col 
tempo a questo finalmente venire , meglio ora che poi , 
onde evitar per 1’ avvenire que’ tanti errori onde ridondano 


Digitized by Google 


LXXVII1 


1' RE FAZIOSE 


i volumi di quelli che hanno scritto della storia letteraria 
d' Italia . 

CLXXV. Per questa medesima ragione son certo , 
che non potrà se non riuscir caro agli amatori della no- 
stra letteratura primitiva, il veder confermate e autenticale 
ai loro veri e legittimi autori (con la grande autorità del 
libro reale ) , le poesie già conosciute , edite o inedite , le 
quali si possono certamente e fermamente dire autentiche, 
purché si trovino sotto il medesimo nome nel libro reale , 
che per la sua maggior antichità , e maggior correzione, e 
per la somma diligenza, e pel savio discernimento di chi 
lo compose, d’or innanzi è destinato a servir di norma a 
tutti gli editori di rime antiche . 

CLXXVI. Già si sarà da molti notato , in queste 
poche righe di prefazione, o meglio si scorgerà nel pro- 
gresso della medesima , che i primi autori italiani che det- 
tarono versi volgari, per lo più, non son da me chiamati 
poeti ma trovatori ; il che non essendo avvenuto a caso , 
ma per deliberato consiglio , e per un sistema da me 
adottalo di chiamarli trovatori , e non poeti , mi è d’ uopo 
dover ora render ragione di questa novità . 

CLXXY1I. Impropriamente , al mio parere , furon chia- 
mati finora poeti tutti quelli che dellaron versi volgari 
ne’ primi principii della lingua italiana -, e son di avviso , 
che una distinzione tra i trovatori e i poeti era, ed è , e 
sarà sempre necessaria per la più facile intelligenza degli 
andamenti della poesia medesima, e per poter meglio ren- 
dersi ragione della gran trasformazione che subiva sul prin- 
cipio della seconda metà del dugento , e della gran diver- 
sità che corre tra la maniera di trovare della prima, c la 
maniera di poetare della seconda metà di quel secolo . 

CLXXVIII. Al contrario dei provenzali, che chiamarono 
sempre trovatori anche i loro poeti , gl’ italiani chiamarono 
tutti poeti anche i primi trovatori . Eppure essendo i tro- 
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valori e i podi una cosa tanto diversa , ben si conviene 
che con diversi nomi sieno chiamati . Quella gran mente 
di Dante Allighieri ben seppe distinguere i due diversi mo- 
di di poesia, c ’1 primo fece sentire, così per incidenza ragio- 
nando , che come diversi di sostanza , così dovevansi con 
diverso nome chiamare , la dove nel libro della volgar elo- 
quenza lasciò scritto : « Ci ricordiamo avere spesse volte 
quelli, che fan versi volgari, per poeti nominati; il che 
senza dubbio ragionevolmente avemo avuto ardimento di 
dire ; perciò che sono veramente poeti , se dirittamente la 
poesia consideriamo ; la quale non è altro che una finzio- 
ne rettorica e posta in musica . Nondimeno sono differenti 
dai grandi poeti, cioè dai regolati, perciò che questi (i 
poeti ) hanno usato sermone ed arte regolata , e quelli ( i 
trovatori), come si è detto, hanno ogni cosa a caso ». 

CLXXIX. Non saprei addurre miglior diilinizione dei 
trovatori , di quella che ci dà il sommo poeta , cioè quelli 
dicitori in rima « che hanno ogni cosa a caso » ; e se 
questa sia esatta diilinizione , basterà leggere alcune com- 
posizioni dei più chiari trovatori , che cominciano e prose- 
guono e finiscono senz’ alcun principio d’ arte , ma così a 
caso , come viene viene , e confrontarle con due soli versi 
delle composizioni dei veri poeti , nei quali l’ arte fece 
1’ estremo di sua potenza . 

CLXXX. E senza scostarsi dai più famosi trovatori , 
noi leggiamo in Federigo II : 

Di dolor mi conviene cantare, 

Com altr’uom per allegranza. 

E in Guido Guinicelli : 

Contro lo mio valore 
Amor mi face amare 
Donna di grand’ affare . 


Digitized by Google 


LXXX 


PREFAZIONE 


E in mosser Riunititi il' Aquino ; 

Venato in’ è in talento 
Di gio’ mi rinovare . 

CLXXXI. Ora sentiamo un poeta : Cino da Pistoia , 
per esempio : 

Quand’ io pur veggio che sen vola 1 sole , 

Ed apparisce 1’ ombra , 

Per cui non spero più la dolce vista , 

Nè ricevuto ha 1’ alma come suole 

Quel raggio che la sgombra 

D’ ogni martiro , che lontana acquista , ec. 

Qual differenza non corre tra Runa c l’altra maniera? Qual 
fare più franco , più sicuro , più grandioso , più splendido 
non si vede nel poeta ? 

CLXXXII. Il trovatore è propriamente quelli che ti- 
midamente incomincia a voler esprimere in versi , con 
linguaggio novo ed incolto , un sentimento come lo prova , 
o un’ idea come la pensa ; e movendo i primi passi per un 
mare sconosciuto, procede incerto e dubbioso nel suo ver- 
seggiare e tanto semplice nel suo dire, che si accosta alla 
lingua parlata, e diventa prosaico, senz’arte di eloquenza, 
c senz’ armonia di stile : o se pur tenta innalzare alquanto 
lo stile, s’intralcia, si confonde, e diventa oscuro. E con 
questo , nobili pensieri , sempre , veri lampi di genio , quà 
e là ; sentimenti di un’ estrema e squisita delicatezza di 
animo ; una grazia che si sente , ma clic non si può ri- 
dire ; vivo immagini , voci , maniere , espressioni di tutta 
evidenza, di una naturalezza sorprendente, e di una pro- 
prietà maravigliosa : ecco il trovatore . 

CLXXXIII. Il poeta al contrario trova una lingua già 
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formata , una serie di utili cognizioni , e un ordine d’ idee 
già acquistate . Egli perfeziona e arricchisce quella lingua , 
accresce c allarga la sfera delle cognizioni , e delle idee , 
aggiunge allo studio della natura il magistero dell’ arte , e 
con più ardito e più robusto volo s’ innalza a cantare le 
armi , 1’ amore , la rettitudine , la gloria , le maraviglie del 
creato , e la divina giustizia . Il poeta non si lascia a ca- 
priccio guidar dalla fantasia : egli medita e studia , indi sce- 
glie , crivella ben bene , come dice Dante , le parole , e i 
concetti ; c i concetti e le parole ordina in modo , che la 
poesia acquisti la maggior chiarezza, la maggior evidenza e 
la maggior armonia possibile : ecco il poeta . 

CLXXXIV. E per toccare più addentro de’ modi di- 
versi del trovatore e del poeta , e meglio conoscere 1’ in- 
tima essenza e la diversa ragione della loro poesia, il tro- 
vatore non sa cantare che di amore , e di un amore so- 
vente fantastico , qual non esiste , e non può esistere in 
natura , e tutte le sue ispirazioni derivano dal principio 
romantico cavalleresco, che è il principio dei barbari con- 
quistatori , quando si cominciano a spogliare degli istinti 
bestiali , e vergognarsi dei loro feroci e brutali costumi . Ad 
ogni stanza e ad ogni verso dei trovatori incontri le remi- 
niscenze della Tavola Rotonda , e d’ altre simili leggende , 
eh’ erano la lettura favorita di quei tempi . Delle frasi 
intere levate di peso da quel libro , son verseggiate nelle 
loro canzoni , senz’ alcun cangiamento . Le allusioni ai fatti , 
alle donne, agli amori, ai cavalieri, e alle gesta degli eroi 
del famoso romanzo ricorrono cento volte nei versi dei tro- 
vatori . 

CLXXXV. 11 poeta parla di amore anch’ egli , per- 
chè 1’ amore e i sentimenti tutti delle umane passioni so- 
no il campo favorito, sono il regno della poesia; ma i poeti 
cantano amori possibili , amori reali , amori sovente esal- 
tati, ma che non escono dai germini del vero. L’ispirazio- 
Tomo i. m 
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ne del poeta non è piti il solo principio romantico caval- 
leresco , ma vi se ne aggiungono ancora degli altri ben più 
nobili e più ricchi di grandi affetti e di grandi passioni , 
come il principio filosofico , il religioso , e soprattutto il 
patriottico, se non sempre nel tema del canto, almeno in 
questa veduta , che il poeta spera col suo canto render la 
patria più illustre e più gloriosa . 

CLXXXVI. I trovatori, per lo più, scrivono per solo 
diletto , e a sfogo dell’ amore o dell’ odio personale che li 
agita . Scherzano volentieri sopra le cose religiose , e ri- 
donsi dei più sacri doveri del cristiano , perchè non cono- 
scono quanto vi ha di santo e di augusto nella religione , 
e non sentono quanto vi ha di sublime e di terribile nel 
pensiero dell’ infinita grandezza dell’ Onnipossente . I poeti 
veri hanno e dimostrano sempre un gran concetto della 
divinità , e un rispetto grandissimo per le cose attenenti 
alla religione ; essi tendono all' ammaestramento non meno 
che al diletto degli uomini ; un principio filosofico , e un 
principio religioso domina sempre nelle composizioni del 
vero poeta , ond’ è che si veggono sparse di belle sentenze 
morali, e di massime di sana filosofìa. 

CLXXXVII. Io non dico che il principio romantico 
cavalleresco , il quale ispirava i trovatori si trovi sbandito 
affatto dai poeti . Le poesie di Lapo Gianni , di Guido Ca- 
valcanti , di Cino da Pistoia , e la Divina Commedia di 
Dante Allighieri ne ridondano . Anzi , io credo che lo spi- 
rito e le massime della cavalleria , cioè la fedeltà invio- 
labile all’amata donna - preferire di soffrir per lei anzi che 
con altra godere - il culto religioso alla bellezza - la prote- 
zione della innocenza - la difesa dei deboli contro i forti 
prepotenti - 1’ aver a core più l’ onore che la vita - 1’ orrore 
del male, e l’onta del vizio; sono massime e principii che 
deve e dovrà sempre avere scolpiti nel coro ogni buon 
poeta , perchè furon prima dai poeti trovati , e dalla poe- 


Dìgitized by Google 



PREFAZIONE 


LXXZIII 


sia ispirati negli animi di «juolli che costituirono le regole 
delle cavallerie . 

CLXXXVIII. La gran differenza sta in questo , che 
tutta la poesia dei trovatori non ha altra ispirazione , e 
altro fondamento che questo principio cavalleresco , lad- 
dove negli scritti dei veri , dei grandi poeti , come dico 
Dante , questo non ò che uno dei tanti elementi , come il 
filosofico , il religioso , il patriottico , di cui si compone 
ogni buona poesia . 

CLXXXIX. Il trovatore si aggira sempre in un cer- 
chio ristretto di cose , e di sentimenti , e d’ idee ; da cui 
non esce e non può uscire . 

CXC. Al poeta non è circoscritto alcun limite . Egli 
spazia liberamente nei mondi delle cose e negli universi delle 
idee. Ei domina col pensiero quanto gli cade sotto i sensi ; 
e se non basta , si crea nella fantasia dei mondi a suo pia- 
cere , popolali di esseri tutti secondo il suo volere . Ei co- 
nosce, egli dipinge al vero i piò intimi sentimenti dei cori 
più fini e più gentili , del pari che le più secreto inten- 
zioni delle anime più nere . Ei si trasporta in ispirito negli 
inferni abissi, e ne ridice tutti gli affanni de’ reprobi. Ei 
discorre di stella in stella per tutti li astri del firmamento, 
c ne canta le gioie degli spiriti eletti. Ei sorvola col pen- 
siero per gli immensi campi de’cieli , c ratto come il baleno 
s’ innalza all’ empireo trono , penetra nella mente suprema, 
e profetando annunzia alla terra i flagelli dell’ ira divina . 

CXCI. II trovatore quasi sempre s’ indirizza all’ amata 
donna , o tra se stesso , o colla passione medesima , di lei 
ragiona . Il poeta s’ indirizza al popolo , e parla alla nazione . 

CXCII. L’ amore c la speranza di una breve gioia , 
o di una meschina ricompensa , di un applauso volgare 
accendono la fantasia del trovatore : l’amore e la speranza 
di una gloria immortale ispirano il poeta . 

CXCIII. Il trovatore ò lusinghiero c servile di sua 
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natura; il poeta perente di fronte, e combatte a tutto po- 
tere i pregiudizi popolari , e le ree tendenze del volgo , 
e flagella inesorabilmente i vizi e le colpe dei potenti 
della terra . Il trovatore ha sempre nelle sue idee qualche 
cosa di strano, e di esageratoci cui egli pili si compiace: 
il poeta si studia di contenersi nei termini del vero e di 
riuscir chiaro , evidente e naturale . 

CXCIV. La poesia del trovatore è la poesia della vec- 
chia barbara società, qual fu costituita dalle conquiste e dai 
capitolari di Carlo Magno ; poesia leggiera , superficiale , 
servile di forma e di pensiero , poesia comune a tutti i 
popoli europei delle lingue romanze , italiani , francesi , 
tedeschi , spagnoli , e di tutti gli altri che subirono l’ auto- 
rità o 1' influenza dell’ impero de’ carlovingi . 

CXCV. Il poeta si distacca per sempre dalle tradizioni 
di quel vecchio mondo, e crea una nova, libera ed energica 
poesia , tutta italiana , c niente altro che italiana per la 
forma , e pei concetti vera poesia universale della civiltà 
avvenire , e poesia del novo universo . 

CXCVI. Il trovatore non fa che ritrarre al vero i co- 
stumi e i sentimenti di una società che comincia a uscire 
dalla barbarie . Niun rispetto alle leggi ; niuno attaccamen- 
to alla patria ; niun principio di diritto riconosce che nella 
forza : ma grande è il suo rispetto verso la donna de’ suoi 
pensieri . Il suo amore è regolato dalla più squisita deli- 
catezza . Egli ò costante a tutta prova . È dessa la sua 
luce , e la sua guida , e il suo scudo difendente . In lei 
risiede ogni suo bene , e ogni sua speranza . Senza di lei , 
se non con lei diviso, non vorrebbe accettar un reame, co- 
me cantava Monte di Firenze in una canzone manoscritta : 

Che se lo impero ^ 

A me mi fosse dato , 

Senza te noi vorria . 
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CXCVII. E il notaro da Lcntino dice buonamente in 
una canzone stampata, che senza l’amata donna e’ non vor- 
rebbe andare in paradiso. 

Io m’ aggio posto in core a Dio servire , 

Com’ io potessi gire in paradiso , 

Senza madonna non vi vorria gire . 

Nulla il trovatore per suo merito spera, ma tutto per 
la gran bontà di madonna si promette. Il suo parlare è 
tutto umiltà e sommissione . Egli ha delle espressioni felici 
di tutta leggiadria e della più fine delicatezza : 

Pregovi dolcemente 

Che vi debba piacere . 

E re Manfredi : 

Pregone voi che ’l deggiate gradire . 

CXCVIII. Egli attende a meritare in silenzio 1’ amore 
della sua donna, e se per lei soffre, purché ella il gradi- 
sca , come canta la canzone di Bondic Dietaiuti , 

In fine gioì’ mi conteria le pene . 

S’ egli è amato, dee star lieto, ma non nè dee menar vanto, 
come dice la canzone manoscritta d’ incerto trovatore du- 
gcntista del libro reale : 

Allegro stea senza vanitate . 

CXCIX. Il vero amante, secondo le regole ‘dei trova- 
tori, non dee tenere in alcun prezzo le ricchezze, perchè 
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chi è amato è ricco , come si legge nella stessa canzone 
d’incerto manoscritta: 

Cotale amante trovo 
Ch’ è ricco e meritato . 

Per ultima conclusione , secondo essi , chi ben ama la sua 
donna in questo mondo, si acquista nell’altro il paradiso. 

CC. Ma per risalire alle prime origini di queste nove 
fantasie , un fatto non bene apprezzato dai filosofi si pre- 
senta all’ attento osservatore sul carattere della primitiva 
poesia dei trovatori , che in mezzo a una società appena 
uscita dalla barbarie, mediante le leggi i precetti c gli or- 
dini della religione cristiana, si videro fiorir costumi degni 
dei tempi più civili . Imperocché regolati da solenni e au- 
gusti riti religiosi li sponsali , per questo si vide molto 
innalzata nell’ opinione de’ popoli la dignità della donna , c 
in conseguenza fu circondata di maggior rispetto da fan- 
ciulla , da sposa , da madre e da vedova ; quel che nel- 
l’ origine della prima civiltà greca , nè della seconda ro- 
mana, nè di tutte le antiche civiltà asiatiche, non era av- 
venuto . 

CCI. li’ influenza della religione cristiana produsse 
negli animi gentili dei nobili sentimenti , e , dirigendolo 
a buon fine , santificò l’ amore , e innalzò la donna bella 
e gentile a un alto grado di venerazione , e la rese og- 
getto di un culto quasi religioso, di cui presso le nazioni 
antiche non si aveva nè pur l’ idea . Secondo le regole 
cavalleresche , e le dottrine dei trovatori , nell’ amore non 
si doveva cercare se non 1’ onore ; e vi furono in quel 
tempo dei cavalieri e dei trovatori che seguirono veramente 
le norme di un amor puro e virtuoso . 

CCII. Prova ne siano l’ espressioni di estrema delica- 
tezza e di meraviglioso rispetto e di somma cortesia c di fina 
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gentilezza die si trovano in tutti i canti dei trovatori. Lo 
spirito cavalleresco era sempre mescolato allo spirito reli- 
gioso , e sovente si trovano mescolate insieme le immagini 
dell’ amore e della religione , ma di una religione foggiata 
a modo loro; e si raccomandano ai santi, agli angioli, alla 
vergine , a Dio per la conservazione o pel ritorno del- 
1’ amata . 

CCIII. Chiaro Davanzali , che raccolse ne’ suoi versi 
il flore delle più graziose fantasie degli antichi trovatori , in 
una canzone manoscritta dice in buona fede, che la sua 
donna fu per meraviglia creata perchè fosse adorata dai 
buoni, ed affinchè, al vederla, chi ha mancato faccia peni- 
tenza , perchè al veder lei gli saranno perdonati tutti i man- 
camenti ; quando uomo la vede non può cosa ria pensare , 
dice egli , e se fosse alcuno incorso in eresia , tosto deve 
tornare alla fede . 

CCIV. Pensieri bellissimi , propri esclusivamente dei 
trovatori , e piìi veri che uomo non crede ; ma in oggi ne 
sembrano oltre misura esagerati, perchè a’ di nostri non si 
trova più chi ami con quella delicatezza, con quella fede 
e con quell' entusiasmo di allora . 

CCV. Ho creduto opportuno il dovermi distendere nel 
dichiarare le massime e le ragioni della poesia dei trova- 
tori , perchè ove prima non siano ben chiarite , riesci ra 
difficile oltremodo a intendere i loro versi . 

CCVI. Si possono trovar poeti cattivi , mediocri , buoni 
o eccellenti in tutti li stadi della vita intellettuale di una 
nazione; ma il trovatore è colui clic col suo canto, all’ uscir 
della barbarie , con una lingua nova , e non ancor for- 
mata , saluta 1’ alba di una nova civiltà , e dà principio 
co’ suoi versi a una nova lingua , a una nova poesia , 
a una nova letteratura . Il trovatore non conosce regole 
nè esempi, e non sa imitare che la natura e se stesso. Il 
trovatore, per rispetto alla religione, si astiene di nominare 
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alcuna divinità pagana , c le antiche letterature greca e 
latina tanto vale per lui che non esistessero . 

CCV1I. Ma il poeta sa imitare i modelli antichi delle 
classiche lettere greche e latine , e i concetti del trovatore 
sa riprodurre sotto più bella e più ricca veste . Ecco al- 
cuni tratti caratteristici della maniera dei trovatori . 

Meo Abbracciavacca : 

Sed eo prendesse morte , 

A vostro grado me ne piaceria . 

Giacomino Pugliesi da Prato : 

Io non credo che Tristano 
Isotta tanto amasse . 

Ituggieri di Amici : 

Glie se buona ventura 
Non ho piti brevemente , 

I.a mia vita vai peggio che morire. 

Meo Abbracciavacca : 

Amor , tegnomi matto 
Assai peggio che fera . 

Saladino da Pavia : 

S’ eo languisco c tormento , 

Tutto in gio’ Io mi conto , 

' Aspettando quel punto eh’ eo desio . 
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Nocco di Cenni : 

Lo frutto buono 
Da bon arbor viene , 

Sì come gioi’da bene 

Nasce, e da gioia vicn tutta allegranza . 

Saladino da Pavia : 

Gigli e rose novelle 
Vostro viso ha portate ; 

Innamorato son di voi assai piue 
Che non fu giammai Tristan d’ Isolda . 

Pier delle Vigne : 

In amor ho messo tutto mio pensare 
Ch’ io sono innamorato , 

Ed alterato di mia opinione , 

Ch’io vo al morire, e parmcne ben faro. 

Ruggerone da Palermo : 

Ben mi deggio allegrare 
E far versi d’ amore , 

Che a chi son servidore 

M’ ha molto grandemente meritalo . 

CCVIII. Nel chiamar trovatori i primi scrittori in versi 
volgari , non si creda alcuno eh’ io abbia operato per ca- 
priccio , o per un folle amore di novità . Che anzi , io 
non ho fatto altro che meglio chiarire , e a parte a parte 
dimostrare, e applicar fermamente quello che in modo va- 
go accennava il Salviati là dove nella tavola degli autori 
Tomo i. n 
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chiama antichi trovatori quelli italiani che dettaron versi 
tra il dugento e il trecento. Non ho fatto che svolgere in 
tutte le sue conseguenze la divisione tracciata da Dante 
Alligliieri nel passo del citato libro della volgar eloquenza . 
Non ho fatto che seguire l’uso e 1’ intenzione di quelli 
autori , però eh’ essi medesimi scrissero sempre trovare e 
non poetare , e si chiamarono sempre trovatori e non mai 
poeti . 

CCIX. A confermar il mio dire citerò alcuni esempi . 

Polo di Lombardia: 

La gran nobilitale 

Che in voi , donna , ho trovata , 

M’ inforza ogni fiata di trovare . 

Giacomino Pugliesi: 

Donna , per vostro amore 
Trovo e rinnovo mio coraggio . 

Canzone edita sotto nome di Ruggieri di Amici : 

Di sì fina ragione 
Mi conviene trovare. 

Bonaggiunta da Lucca : 

Io trovo novi canti 
Per sollazzo degli amanti . 

Dotto Reali : 

Provo novo trovare , 

Parlar d’ amor mi face 
Amor verace . 
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Ser Bello a sor Pace : 

E di trovare ciascun vi soggiace , 

E ber* si tace quando v’ è presente . 

Canzone attribuita a Federigo II : 

? 

Poiché ti piace , amore , 

Ch’ eo deggia trovare , 

Faronne mia possanza . 

Torrigiano : 

Esser una donzella di trovare dotta . 

CCX. Bellissimo argomento , per chi ha fior d’ inge- 
gno e fino discernimento , sarebbe il ricercare e deter- 
minare colla face della critica , della storia e della filosofia , 
quando , e per mezzo di chi , e per quali ragioni si operò 
questa grande e gloriosa trasformazione della poesia italia- 
na, sì che di povera e umile ancella tanto crebbe in gra- 
zia , in forza e in bellezza , che diventò una ricca matrona , 
un’ alta reina , la sovrana di tutte le poesie volgari . 

CCXI. Io lascerò volentieri un tal quadro a chi ’1 
vorrà tratteggiare , restringendomi a esporre , se mi sarà 
permesso , alcune mie osservazioni su questo soggetto , ne- 
cessarie per la maggior chiarezza di quanto per me fu asse- 
rito , le quali , se non .a decidere , serviranno a illustrare 
questo punto della storia dell’ umano intendimento, e forse 
anche potranno fornire dei dati a chi vorrà , dopo di me , 
entrare in questo difficile arringo. 

CCXII. I barbari settentrionali, che posero a sacco, a 
ferro , e a fuoco le piò belle province dell’ impero roma- 
no , non solo incendiarono , distrussero , disertarono le cit- 
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ta e le campagne italiane , ma , quel che è peggio , porta- 
rono un grandissimo danno e un funesto guastamente in 
tutto 1’ ordine morale , colla deplorabil ruina del governo 
nazionale. Imperocché non son le fabbriche che costituisco- 
no le città , ma i cittadini collegati da buone leggi . E 
la scienza dell’ amministrazione e del diritto , e le leggi 
romane , e le tradizioni del governo , e le scienze c le arti 
e le lettere , tutto andò perduto in quello spaventevole ec- 
cidio , in quel funesto sovvertimento di tutte le cose . 

CCXIII. Ma le menti italiane conservarono sempre, e 
sotto il dominio dei goti , e dei longobardi , c dei greci , e 
dei piccoli duchi barbari , la ricordanza degli antichi ordi- 
ni , dello antiche arti , dell’ antiche leggi , e dell’ antica 
grandezza , e non disperarono mai di poter rialzar la ca- 
duta nazionalità italiana, e ricostituire l’alto impero roma- 
no . Questo desiderio immortale degli italiani si manifestò 
in tutta 1’ energia propria del carattere italiano sul princi- 
pio del mille dugento ; quando i comuni italiani, ristorati 
alquanto dalle percosse crudeli di tante invasioni, poterono 
coniar le ferite ricevute dai barbari ; allora tutti gli animi 
assennati convennero in questo , eh’ era d’ uopo costituire 
un reggimento ordinato , e forte e possente , e tale da far 
rispettar la giustizia , e la libertà al di dentro , e la indi- 
pendenza c la dignità nazionale al di fuori . 

CCXIV. Ma sui mezzi più sicuri e più efficaci per 
giungervi non furono , e pare che non abbiano mai a esser 
d’ accordo . Gli uni , in odio ai pontefici romani , volevano 
riordinar le leggi e gli ordini antichi di Roma col mezzo 
degli imperatori tedeschi ; gli altri , in odio agli imperatori 
tedeschi , volevano riordinare e correggere il mondo col 
mezzo dei pontefici romani ; i quali partiti esaltandosi in 
mezzo alla lotta , in modo crebbero di potenza , di forza e 
di energia , che divisero tutta l’Italia in due campi armati. 

CCXV. Verso la metà di quel secolo era sì grande 
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I’ amore e 1’ entusiasmo degli italiani al loro partito , che 
divise le province , le città , e le stesse famiglie , tutti si 
affaticavano con pari ardore e coll’ industria e colle armi , 
per fare ad ogni modo trionfare il proprio partito ; di mo- 
do clic quelli ordini, quei governi, quei reggimenti allora 
esistenti non potevano più durare senza venir alle armi , al 
sangue, a una giornata campale, a una battaglia decisiva; o 
questa battaglia fu combattuta nel settembre 1260 a Mon- 
taperli, ove l’armata dei guelfi, insino allora vittoriosi, forte 
di trentatremila combattenti , fu sconfitta dalle armi dei 
ghibellini , con la perdita del carroccio e delle bandiere : la 
qual disfatta produsse la rovina e 1’ esilio dei guelfi, (cioè 
della metà della nazione), cacciati con danno o con ver- 
gogna dalle città nelle quali da tanti anni erano signori e 
principi senza rivali . 

CCXVI. I ghibellini , saliti per sì gran vittoria alla 
signoria delle più ricche e più nobili città d’Italia, trionfa- 
rono superbamente dei lor nemici , e fecero loro crudel- 
mente subire tutte le tristi conseguenze della sconfitta. 

ccxvn. Sei anni dopo i ghibellini , per un gran ri- 
volgimento di fortuna , furon vinti dai guelfi a Benevento ; e 
il loro capo, il re cortese, il re cavaliere, il re trovatore, 
il ben nato re Manfredi , il magnanimo difensore dell’ indi- 
pendenza italiana , valorosamente combattendo colla spada 
alla mano, fu indegnamente ucciso in sul campo di bat- 
taglia da abborrili mercenari , e all’ esanime spoglia veniva 
dai barbari stranieri negala perfino la sepoltura, oggetto di 
altissùna pietà . Allora la vergogna , e ’l danno , il dolore , 
lo sdegno , e l’ ira dei ghibellini , non ebbero misura ; i 
lamenti , i pianti e le strida de’ ghibellini , che si udirono 
per tutte le città e le terre italiane dopo la battaglia di 
Benevento, solamente furon pari ai lamenti ai pianti e alle 
strida dei guelfi , che si udirono dopo la battaglia di Mon- 
laperti . 
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CC XVIII. A fronte di sì grandi avvenimenti , di sì 
grandi catastrofi , che scossero profondamente tutti gli ani- 
mi , c dei guelfi e dei ghibellini , dei vincitori c dei 
vinti , i trovatori ristettero dal cantar 1’ amore dello da- 
me , c le cortesie dei cavalieri , c usciron di moda le sot- 
tili diiHnizioni dell' amore e le frivole tenzoni degli aman- 
ti . La Tavola Rotonda cominciò a parer ben meschina cosa 
a coloro che avevano vedute le battaglie di Monlaperti e 
di Benevento , e i campioni e gli eroi e i teatri di queste 
gloriose gesta , di queste grandi giornate , accesero la -fan- 
tasia dei poeti ben altrimenti che le avventure di Tristano 
di Lionis , e di Lancillotto dal Lago . 

CCXIX. Un luminoso raggio di gloria si sparse allora 
su la trascorsa vita della nazione italiana , e nelle gesta degli 
illustri principi , de’ grandi cittadini , de’ valorosi condottieri , 
nella gran contesa tra il sacerdozio e l’ impero , ne’ funesti 
effetti delle civili discordie , delle sanguinose battaglie cit- 
tadinesche , nelle ardenti indomite passioni di un popolo 
libero , che alacremente cammina sulla via del progresso e 
della civiltà , si videro ben altre sorgenti di poesia che 
non nelle avventure di tutti i paladini e di tutte le erranti 
cavallerie . 

CCXX. Allora ebbe luogo questa grande rivoluzione 
morale , questa gloriosa trasformazione della poesia italiana , 
la quale avvenne tra il 1260 e il 1270, tra la battaglia 
di Montaperti e la battaglia di Benevento . Nei primi esor- 
di la poesia si trovò forzatamente sottoposta a una possente 
influenza straniera , allo spirito cavalleresco feudale antila- 
tino , e non produsse , che trovatori . Questi trovatori me- 
desimi diventarono poeti originali italiani , quando furono 
ispirati dal principio patriottico c nazionale . 

CCXXI. Tutti quelli che dettaron versi innanzi il 
1260 , per lo piò , sono trovatori . Quelli che cominciarono 
a fiorire dopo il 1270, per lo più, sono poeti. Ma nel dar 
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questa denominazione di trovatore o di poeta , anzi che il 
tempo , in cui fioriva , ci ha servito di guida la maniera 
propria di ciascuno autore . Però , quand’ anche non si sa- 
pesse in qual tempo un autore fioriva , la sua maniera di 
comporre è quella che ha dato assolutamente la norma al 
nostro giudizio . 

CCXX1I. Ciò che costituisce la buona poesia non è 
già qualche lampo di genio gettato quìi e lk , in mezzo a 
molti concetti strani , esagerati , impossibili , espressi con 
parole e maniere più strane ancora ; ma è la giustezza 
delle idee , la verità dei sentimenti , la proprietà raffina- 
ta del dire , e l’ armonia del tutto colle parti . 

CCXXIII. Dietro queste norme noi chiameremo sem- 
plici trovatori - l’ imperador Federigo I - il re di Geru- 
salemme - Foleacchiero de’ Folcacchieri - Lodovico della 
Vernaccia - Pier delle Vigne - Federigo II - Enzo re di 
Sardegna - Arrigo re di Sicilia - B. Ugo Panziera - Re 
Manfredi - Ranieri , e Ruggerone da Palermo - Guglielmotto 
d’ Otranto - Guerzo da Montesanto - Ricco da Varlungo - 
Polo di Lombardia - Cione Baglioni - Zucchero Benciven- 
ni - Nodo d’Oltrarno - Salvino Doni - Vanni Fucci - Arrigo 
Testa e Iacopo , da Lentino - Passera da Lucca - Iacopo e 
Rinaldo, d’ Aquino - Fra Pacifico - Inghilfredi , e Lanciot- 
to , siciliani - B. Iacopone - Odo e Guido, dalle Colonne 
- Nina Siciliana - Mazzeo di Ricco e ser Istofane , da Mes- 
sina - Frate Elia - Bacciarono , Meltefuoco , e Nocco di 
Cenni - Iacopo Mostacci, e Galletto, da Pisa - Meo Abbrac- 
ciavaeca , e Lemmo , da Pistoia - Sor Baldo , ser Pace , e 
ser Bello, di Firenze - S. Francesco di Assisi, e Nodo Bo- 
naguida - Ser Onesto , e Guido Guinizelli , da Bologna , - 
Guido Ghislieri - Dotto Reali , Freddi , e Bonaggiunta , da 
Lucca - Ruggieri di Amici , e Ruggieri Pugliese - Dozzo Nori 
e Bandino padovano - Arrigo Baldonasco, e Paladino da 
Pavia - Masarello da Todi - Anseimo da Ferrara - Giraldo , 
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e Torino, da Castello - Albertino da Treviso - Paganino da 
Serzana - Albertuccio della Viola , e Giacomino da Prato - 
Riesser Prinzivalle Doria , e messer Folco di Calabria - 
Ciuncio fiorentino , e Ciacco dall’ Anguillara - L’ incerta 
donna dugentista del libro reale , c la Compiuta donzella 
fiorentina - I due libertini d’ Arezzo - Lapo del Rosso e 
Mino da Colle - Migliore degli Abati , e Bartolino Palmieri - 
Camino Ghiberti , e Neri Visdomini - Piero Asino, e Baldo 
da Passignano - Messer Tomaso e Ugolino , da Faenza , i 
quali tutti fiorirono prima del 1260. 

CCXXIV. Vi furono alcuni autori , che fiorirono tra il 
1200 e il 1270 , i quali seguirono in principio F antica 
scuola dei trovatori , ma in seguito molto perfezionarono il 
loro stile, c in alcune delle ultime loro composizioni si ac- 
costano assai alla maniera dei poeti , e son quelli che noi 
chiameremo trovatori della transizione , e sono Iacopo da 
Leona - Chiaro Davanzati - Monte di Firenze - Bondie 
Dietaiuti - Pacino Angiolieri - ser Monaldo da Soffena - 
Noffo Bonaguida - Orlanduccio orafo - ser Cione di Fi- 
renze - Beroardo notaro - Schiatta di messer Albizzo Pal- 
lavillani - Messer Onesto da Bologna - Palamides - Federigo 
dall’ Ambra ed altri . 

CCXXV. Vi furono ancora di quelli clic seguirono in 
loro giovinezza lo stile dei trovatori , ma dipoi cresciuti di 
età e di senno sentirono la nova scuola, e tanto polirono 
il loro stile , e il loro linguaggio , che diventarono vera- 
mente poeti . Fra questi citeremo Folgore da s. Gimignano , 
Giraldo da Castello, ed altri; e della nostra raccolta, Ru- 
stico di Filippo, Guido Orlandi e Andrea Lancia da Barbe- 
rino di Valdelsa . 

CCXXVI. Ricco da Varlungo , Cione Baglione e Sal- 
vino Doni, benché si trovino all’anno 1500 nella raccolta 
fiorentina , sono evidentemente anteriori al 1270 . Mino 
del Pavesare , e messer Tommaso da Faenza , che stanno 
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in quella medesima raccolta all’anno 1:280, sono certamente 
anteriori a! 1260, come apparisce dal loro stile : e le rime 
dell’ uno e dell’ altro stanno nel codice vaticano dei tro- 
vatori italiani, detto il libro reale, che fu scritto intorno 

al 1270. 

CCXXVII. Alcuni , come fra Guittone , Brunetto La- 
tini e Dante da Maiano, benché sien vissuti oltre il 1280, 
non sentirono la nova scuola , c non cangiarono maniera 
nò stile , e seguirono sempre 1* antico modo dei trovatori . 
Eglino son barbari di lingua , di concetti volgari , di modi 
plebei . 1 loro sentimenti sono strani , ridicoli , impossi- 
bili . Di rado s’ incontra ne’ loro versi pensiero novo , o 
qualche luminosa ispirazione di amore . Son sempre Ih colle 
antiche reminiscenze feudali , oltramontane , romantiche e 
cavalleresche , e non fan che ripetere quel che è stato le 
mille volte dagli altri detto e ridetto; tanto vaghi, o tenaci, 
del loro modo di trovare, che conservarono fino alla fine 
del dugento le antiche stranezze dei primi trovatori , diven- 
tate oramai oggetto di riso , e di disprezzo per tutti li uo- 
mini di senno e di virtù . E il sommo Allighieri non li 
stima neppur meritevoli della sua censura ; e solo si sdegna 
contro quelli stoltissimi tra gli italiani che tenevano in 
pregio le rime del frate aretino e compagni, senza accor- 
gersi che non era in loro nè arte nè ragione . Eglino , o 
per basso intendimento , o per viltà di animo , non senti- 
rono la nova scuola che venne in fiore dopo i grandi 
avvenimenti di Montaperti e di Benevento , e rimasero 
trovatori antiquati in mezzo a una schiera numerosa di 
poeti , i quali , ringiovaniti allo splendore del novo sole 
che al loro tempo si era levato , davano principio a una 
grande e gloriosa letteratura , che in Europa non ebbe , 
e forse non avrà mai pari . 

CCXXVIII. Sarebbe assai curioso il poter rinvenire , c 
direi cosi , sorprendere , e indicare precisamente il punto di 
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transizione tra 1’ antica e la nova poesia . Ed ecco che il 
sonetto di Orlandino, orafo fiorentino, a pag. 182, che 
comincia : 


0 tu , che sei errante cavaliere , 

e tutta la serie dei trentacincpie seguenti sonetti, di vari 
autori , che no: abbiam chiamati trovatori della transizione , 
senza scostarsi in tutto dal modo antico, per elevatezza di 
sentimenti , per giustezza d’ idee , e per una certa nobiltà 
di linguaggio, hanno in se tutti i germi della nova poesia. 

Nel primo sonetto, scritto un poco prima del 1266, 
Orlandino predice la venuta di Carlo d’ Angiò contro re 
Manfredi . E vi è il presentimento che sarà tra i due prin- 
cipi una gran battaglia, onde succederà una grande strage; 
però che il vincitore non perdonerà la vita al vinto . Nel 
presentimento di questo grande avvenimento , di questa 
imminente e grande sventura, si trova ancora il presenti- 
mento della nova c grande poesia italiana . Tanto è vero , 
che le lettere e le arti vanno strettissimamente congiunte 
al fato politico delle nazioni . È da notarsi quell’ indefinito 
sentimento di malinconia, quell’ affetto misterioso che regna 
in quel sonetto, e soprattutto nella prima quartina. 

CCXXIX. Le risposte di Palamides , di Beroardo , di 
Cione , di Monte , e di Chiaro Davanzali , i quali nelle 
cose di amore sono semplici trovatori , qui non hanno 
più di trovatore altro che il linguaggio, perchè E altezza 
del tema ha ispirato dei grandi e dei nobili concetti , c 
dei forti sentimenti. In breve il novo linguaggio poetico 
sarà all’ altezza de’ novi pensieri . 

CCXXX. Sono ancora scrittori della transizione, Fol- 
gore da San Gemignano , Giraldo da Castello , e frate An- 
gelo da Camerino , i quali scrissero di amore su lo stile 
de’ trovatori , ma di poi videro e sentirono i grandi avve- 
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riunenti di Montaperti e di Benevento, e lasciando le fri- 
vole diffinizioni di amore all’ aretino e al maiancse , con 
più forte e più robusto canto aneli’ essi aecoslaronsi allo 
stile dei poeti . 

CCXXXI. Rustico di Filippo , Lapo degli Uberti , 
Gianni Alfani , Caccia da Castello , e il Conte Guido No- 
vello, signor di Ravenna , sono i nostri primi poeti ; però 
che aggiungendo all’ ispirazione della natura lo studio e il 
magistero dell’ arte , ci dettero i primi saggi di una buona 
c bella e perfetta poesia italiana. Lapo Gianni, Bino Fre- 
scobaldi , Cino da Pistoia , Guido Cavalcanti , e il massimo 
Dante Alighieri , la portarono in quel secolo al più alto 
grado di perfezione. Dopo il 1294 non si trovano più tro- 
vatori . L’ ultimo dei trovatori si spense in Guittone , il 
frate gaudente aretino . 

CCXXXIL 11 conte Guido Novello , ò annoverato tra 
i poeti del secolo XIV, perchè morì un anno dopo Dante , 
cioè nel 1522. Ma se morì nel 1522, nacque nel 1250, 
e poetò nel 1280 ■ e avendo ritratti i caratteri e le idee , 
e i sentimenti di quel secolo , nel quale si rese illustre , 
mi pare che si dovrebbe con più ragione annoverar tra i 
poeti dugentisti . Al contrario del Crcscimbeni che pone 
il fiorir degli autori quando son vecchi decrepiti , e vi- 
cini al morire ; trattandosi qui di poeti , e di poesie per 
Io più di amore , mi pare che si dovrebbe porre il fiorir 
degli autori nel fior della loro età, dai 50 ai 40, ai 50 
anni , cioè in quel tempo in cui , mediante le opere loro , 
veramente salirono in fama come poeti . 

CCXXX1II. Non' intendo io già di aver nominati tutti 
i dicitori in rima del dugento; nè pretendo che questa di- 
visione fra i trovatori e i poeti sia data « per tal sentenza 
che non vi s’appelli »; ma ho voluto con brevi parole, e con 
tutta riservatezza , accennar una mia idea sulla distinzio- 
ne, ch’io credeva doversi fare, e che ho fatta, tra i sem- 
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{ilici trovatori c i grandi poeti , come dice Dante , della 
nostra volgar poesia . 

CCXXXIV. Mi vien fatto rimprovero da molti per aver 
messo Cino e Dante tra gli scrittori del dugento ; ed an- 
cora perché gli scrittori del secolo XIII son da me chia- 
mati dugentisli , c non trecentisti ; c gli scrittori del se- 
colo XLY trecentisti , e non quattrocentisti ; e cosi via 
oltre discorrendo . Al che mi è d’ uopo rispondere , che , 
avendo io preso per massima di ascrivere li autori a quel 
secolo in cui son nati, in cui sono stati educati, di cui han 
ricevuto le idee , in cui si son resi illustri , e di cui rap- 
presentano il pensiero dominante , io non potevo far altri- 
menti che seguir 1’ ordine da me tenuto . 

CCKXXV. Dante nacque nel 1261 . Prima del 1280 
scrisse versi di amore. Nel 1289 combatteva a Campaldino . 
Nel 1290 era creato ambasciatore della sua repubblica. Nel 
1299 era assunto all’ alto grado del priorato . In quel tempo 
giù si era reso illustre in patria , e in tutta Italia . Le sue 
poesie liriche eran lette da tutti. 

Non Brunellesco o Dante sarian letti , 

scrive Agatone de’ Drusi a Cino da Pistoia . Visse 36 anni 
nel dugento ; e in quel tempo o scrisse o immaginò tut- 
te le opere sue ; e se noi dobbiam prestar fede al Com- 
mento del Boccaccio, prima della partenza per l’ambasciata 
di Roma , avrebbe scritto i sette primi canti della Di\ ina 
Commedia . 

CCXXXVI. Di lui sì che si può dir più francamente 
quel che ho detto del conte Guido, che ritrasse i caratteri, 
i pensieri , i sentimenti e le cose del dugento . Dante Al- 
ighieri ò la più grande , la più solenne manifestazione 
del dugento . Chi conosce la storia del trecento , sa quale 
differenza corre tra ’1 pensiero dominante di questi due 


Digitized by GoogI< 


prefazione 


ci 


secoli , e qual di questi due pensieri è rappresentato nella 
Divina Commedia . 

CCXXXVII. Ma veniamo all’ altro capo , come più 
grave , poiché si riferisce a tutto un sistema . So che abu- 
sivamente si dice e si scrive il trecento, 1’ aureo trecento, 
e si chiamano trecentisti gli scrittori che han fiorito tra il 
1250 e ’l 1550 , circa . Altri chiamano rigorosamente il 
trecento , e dicono trecentisti gli scrittori che fiorirono 
dal 1201 al 1299 inclusive. Ma dovendo io distinguere 
nei tempi una lunga serie di autori e ordinarli cronologica- 
mente, secolo per secolo, con tutto rigore, non ho voluto 
seguire un abuso prevalso in letteratura, ma ho cercato 
invece la ditfinizione più esatta , e più precisa , la defini- 
zione logica e grammaticale del secolo in cui ciascun au- 
tore fioriva . 

CCXXXVIII. I numeri si dividono in cardinali, come 
uno, due, tre, cento, mille, ec.; e in ordinali , come pri- 
mo, secondo, terzo, centesimo, millesimo , ec. — Quando 
si conta con numeri ordinali, si va sempre più innanzi di 
uno , che quando si conta coi cardinali . Di un bambino 
che ha 5, 10, 15, 20, 25 giorni si può dire che ò nel 
primo mese , ma non può dirsi , che abbia w» mese ; per- 
chè per dir primo , basta che abbia cominciata appena 
quella serie di giorni in riguardo della quale si dice pri- 
mo ; ma per dir uno , bisogna che sia finita . 

CCXXXIX. Così il secolo che corre, si dice decimono- 
no , perchè sono giù scorsi 46 anni di quella serie di anni 
che formano il secolo ; ma non si può dire il 900 finché 
non siamo alla fino ; e per chiamar questo nostro secolo 
con numeri cardinali si dovrò dire l’800. E così il secolo 
undecimo si dovrò dire il mille ; il duodecimo , il mille 
cento; il decimoterzo, il dugento ; il deeimoquarto, il tre- 
cento; il dccimoquinto, il quattrocento; il dccimosesto, il 
cinquecento ; lasciando , per brevità , il mille , che rimane 
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sottinteso, scrivendosi ancora il 200, il .>00, il 400, il 
500, il G00. 

CCXL. Questa è la più esatta e la più logica ma- 
niera di contare i secoli ; questa è la maniera seguita dai 
più chiari autori . Questa è la maniera pratica seguita dagli 
uomini di senno e di giudizio, non solo in fatto di lette- 
re , ma in ogni genere di belle arti . Cosi in commercio 
si dicono edizioni del quattrocento , c dei quattrocentisti , 
tutte le edizioni che ebbero luogo dall’ invenzione della 
stampa fino al 1499 inclusive . In commercio si dicono 
cinquecentisti , gli incisori che incisero , i pittori che di- 
pinsero , gli scultori che scolpirono dal 1501 al 1599. 

CCXl.I. Però io intendo per il dugento lutto quel 
periodo di tempo che corre dal 1201 al 1299 , per il tre- 
cento tutto il 1300, per il quattrocento tutto il 1400, per 
il cinquecento tutto il 1500, pigliando il numero delle cen- 
tinaia, il 2 cento, il 5 cento, il 4 cento, il 5 cento, astrat- 
tamente , e senza alcuna relazione di secoli antecedenti o 
susseguenti . E quando vorrò significare il numero di un 
secolo relativamente agli altri , chiamerò il 1200 secolo 
XIII , il 1500 secolo XIV , il 1400 secolo XV , il 1500 
secolo XVI , il 1G00 secolo XVII , il 1700 secolo XVIII , 
il 1800 secolo XIX . 

CCXLII. Ilo dovuto diffondermi su questo punto per 
rispondere a molte obiezioni che mi sono state fatte , e 
per ribattere certe calunnie appostemi di aver io tentato 
d’ ingannare il pubblico , con questi autori dugentisti . Il 
pubblico giudicherà di queste malvagie e stolte asserzioni , 
e mi renderà quella giustizia che ho diritto di sperare . 

CCXLI1I. Alcune volte ho incontralo nei codici anti- 
chi delle poesie senza alcun titolo di sonetto , o di canzo- 
ne , o di ballata , o di madrigale ; e alcune volte , come nei 
codici del cinquecento, vi era il suo titolo. Quando bo tro- 
vato alle poesie un titolo qualunque , io l’ ho fedelmente 
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conservalo. Quando, come nei codici antichi, non vi era, 
ho creduto bene di metterlo, pigliandolo dalla composizione 
stessa, quando nel principio, o nel commiato, come in quasi 
tutte le canzoni, si trova, o pigliando norma dalle altre si- 
mili del medesimo autore o del medesimo tempo . 

CCXLIV. E qui mi occorre avvertire , afiinchè non si 
creda che nel porre questi titoli io abbia operato senza 
una ragione , eh’ io ho seguito per le rime antiche , senza 
titolo , la norma da quelle poesie che hanno il titolo an- 
tico , e le diflinizioni di Dante Allighieri , sviluppate nel 
libro della volgar eloquenza , col mandar fuori le poesie per 
madrigali , ballate , sonetti e canzoni . 

CCXLV. La canzone è ’l più perfetto , e 1 più no- 
bile componimento lirico , come dimostra Dante Allighieri , 
perchè racchiude in se tutti i pregi degli altri componi- 
menti , e perchè « fanno per se stesse* (le canzoni) tutto 
quello che denno , il che le ballate non fanno, perciocché 
hanno bisogno di suonatori , ai quali sono fatte ; adunque 
seguita , che le canzoni siano da essere stimate più nobili 
delle ballate, e conseguentemente il modo loro esser sopra 
gli altri nobilissimo , con ciò sia che niun dubiti , che il 
modo delle ballate non sia più nobile di quello dei sonetti » . 

CCXLVI. Il madrigale è quel componimento , che 
per lo più risulta di una sola stanza , che della proposizio- 
ne e dell’ intero suo sviluppo forma un tutto clic non si 
può dividere , che comincia di slancio e prosegue oltre , 
senza fermarsi, rapido e incalzante sino al fine, a chiudere 
in un modo novo ed epigrammatico . 

CCXLVII. La ballata è quella poesia che ha com- 
pendiata nella prima strofetta , che è per lo più di due , 
tre, quattro, o anche di cinque versi, la proposizione in- 
tera e compiuta , la quale di poi si svolge in una o due o 
tre , o quattro , o cinque , o sci susseguenti stanze , e 
infin di ciascuna stanza si ripete la prima strofetta , che 
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serve di ritornello , il quale rima allora coll’ ultimo verso 
di ciascuna strofe . 

CCXLVIU. Nella sua 'vera origine la ballata è una 
poesia che si cantava nel ballo, com’ è usato fino a tutto 
il trecento e il quattrocento, nelle case dei grandi; e co- 
me usa ancor adesso presso il popolo, più tenace delle an- 
tiche usanze , in alcuni paesi del regno e dello stato roma- 
no , di condurre diversi balli guidati dalla sola armonia del 
canto . 

CCXLIX. A tempi di Lorenzo il Magnifico segui una 
rivoluzione nella poesia musicale , perchè le ballate avendo 
preso una forma più ampia, come si legge in quelle com- 
posto dal Magnifico, dal Pulci, e dal Poliziano, si chiama- 
rono addirittura « canzoni a ballo »; e dove presso i du- 
gentisti come abbiamo da Dante , e presso i trecentisti « mai 
il canto non si chiamò canzone » , ma solamente il sonetto 
o la ballata furon chiamati , o suono , o tono , o nota , o 
melodia, avendo i poeti di quel tempo incominciato a chia- 
mar « canzoni a ballo » certe composizioni che avevano 
tutta 1’ ampiezza e 1’ estensione delle canzoni , ne seguì di 
poi che i maestri (li musica , per i novi perfezionamenti e 
aggrandimcnti introdotti nell’ arte musicale , richiedendo 
composizioni più larghe , più ampie c più svariale , lasciati 
da parte i sonetti , e i madrigali , incominciarono di prefe- 
renza a intonare cioè mettere in musica le grandi ballate. 

CCL. Verso la metù del cinquecento seguì nella poe- 
sia musicale un altro cangiamento ; lo stile monotono delle 
ballate cominciò a cadere , e vennero in moda i madrigali, 
di svariatissima forma c misura , brevissimi alcuni , di cin- 
que o sei versi , ed altri estesi quanto le canzoni . Sul finir 
di quel secolo, finalmente salirono in gran voga le can- 
zoni e le canzonette per musica , onde a’ nostri giorni presso 
il popolo italiano , canzone vuol dire una poesia qualun- 
que accompagnata dal canto , mentre da dugent’ anni non 
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si sente più cantar sonetti, se non dal popolo e dagli im- 
provvisatori . 

CCLI. La forma del sonetto è la più facile a conosce- 
re : e nondimeno anche in questo , presso gli antichi , si 
può cader in errore , perchè il sonetto italiano non fu 
sempre, com’ ora si vede, di quattordici versi ; e quando si 
trova una poesia senza divisione di versi , nè di stanze , e 
d’ illegittima forma , come direbbe Dante , senz’ alcun titolo 
di sorto , siam più facilmente inclinati a crederlo madri- 
gale , o ballata , o canzone , che sonetto . In quel caso è 
da por mente che il solo andamento della poesia medesima, 
tutto che di forma irregolare , ci dee far accorti del ge- 
nere a cui essa appartiene . 

CCLII. Pertanto io non credo poter meglio chiudere 
queste due righe di prefazione che coll’ esporre alcuni brevi 
cenni storici sull’ origine della rima , del verso , e del 
sonetto italiano . 

Molto si è scritto e controverso della prima origine 
del sonetto , e vi è chi lo dice trovato dagli arabi , e chi 
dai provenzali , e chi dagli italiani . Varie e diverse opi- 
nioni si hanno pure dagli eruditi su la prima origine della 
rima, che è il caratteristico distintivo delle poesie volgari , e 
vi ha chi la deriva dai versi latini rimati dei bassi tempi , 
mentre quel rimare dei versi latini che non si trova nei clas- 
sici , non fu evidentemente che un’ imitazione della rima 
italiana del linguaggio popolare . Vi ha pure chi la fa derivare 
dai provenzali , chi dagli arabi , chi dai goti , chi dagli 
scandinavi , chi dai celti , c finalmente chi la crede a noi 
pervenuta dalla lingua teotisca . 

CCLIII. Senza andar tanto lontano cercando , io porto 
opinione , se mi sia permesso , che la rima , il verso c il 
sonetto italiano sian nati ad un parto spontaneamente in- 
sieme , in virtù dell’ intima armonia della nostra lingua , la 
quale per sua natura , a guisa di arpa melodiosa, non può, 
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quando è tocca , non dare certi suoni graditi all’ orecchio 
di chi ascolta . 

CCLIV. Vuoi conoscere la prima e la più antica for- 
ma della poesia italiana ? Sta nella voce modo . Motto si- 
gnifica parola. Poi si disse motto un proverbio popolare, un 
dettato epigrammatico , una arguta sentenza , una pronta c 
spiritosa risposta . 

CCLV. Questi proverbi popolari, questi ingegnosi det- 
tati , antichissimi quanto il mondo , sono il codice e il te- 
sto di tutta la filosofia del popolo . I più ovvi e i più co- 
munali tornano in discorso ad ogni momento. Per dargli 
più forza , e più autorità , si dividono in due parti , e 
dipoi si riuniscono insieme con una certa consonanza. Ecco 
la prima origine del verso e della rima . 

CCLVI. Questi sono motti antichissimi: 

Ancella donnea 
Se donna follea . 


Ermo non fa eremita 
Laudar per santa vita . 

Cintura fa vesta 
Parere più onesta . 

In terra di lite 
Non poner la vite . 

E nella Tavola Ritonda . 

Uomo che ode vede c tace 
Sì vuol vivere in pace . 

Chi parla rado 
Tenuto !i a grado . 


i 
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CCLVII. Due di questi motti , o mottetti , riuniti e 
accoppiati , si chiamavano cobbole , o cobboletli , e per ab- 
breviazione , cobbielli , onde gli spagnoli ebbero colla , i 
provenzali coblas, i francesi couplet» , presso i quali, come 
presso di noi , ora significa una stanza di tre , quattro , 
cinque, dicci o quindici o più versi, ma in origine non 
era altro che una stanza di due motti o mottetti accoppia- 
ti , rimati insieme . 

CCLVIII. Una lunga serie di questi motti o mottetti 
si chiamava frotta o frottola; e le frottole si facevano in 
due modi . Ciascun motto , di due o tre versi rimati in- 
sieme , stante da se , sciolto , e indipendente ; e questo è 
il più antico modo . Oppure si concatenavano tutti i motti , 
gli uni con gli altri insieme, in questo modo; che’l primo 
verso del motto rima coll’ ultimo del motto antecedente, e 
l’ ultimo verso rima col primo del motto seguente . 

CCLIX. Questo modo aveva in se un non so che di novo 
e di sorprendente che piacque molto ai trecentisti , o molli 
chiari ingegni vi si esercitarono con lode , e ne lasciarono 
scritte moltissime che son giunte sino a noi , e son belle e 
pregevoli per la naturalezza , e l’ ingenuità , e la energia 
con cui son dettate . Si chiamarono anche serventesi , e ne 
abbiamo inserite diverse nella nostra raccolta . 

CCLX. Il motto, in origine, era di due o tre versi , e 
sempre si aggirava su dettati morali ; alcune volte prendeva 
il carattere satirico . Di poi si fecero molti di cinque , sei 
e sette versi rimati in diversi modi , su movimenti di te- 
nerezza, di gelosia, di sdegno, di affetto, di pena, di gioia, 
di odio , di amore ; e si aggiunse ai versi il canto , ossia 
il suono , come allora si diceva . 

CCLXI. Il motto morale epigrammatico satirico prese 
nome di mandriale o madrigale . Il motto, che rappresentava 
movimento di passione, ritenne il nome di suono , pigliando 
il suono che reggeva i versi per i versi stessi. E il nome 
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motto o mottetto , per una strana vicenda abolito nella 
poesia scritta , rimase per tutto il medio evo , e fino agli 
ultimi anni del secolo passato, a certe ariette musicali sem- 
plici ed espressive a due o tre o quattro o cinque voci . 
Cosi la prima musica suono dava nome alla prima poesia -, 
e la prima poesia motto , dava il nome alla prima mu- 
sica . 

CCLX1I. In principio l’ arte di far versi e quella di 
cantarli erano indivise ; e nei primi tempi i trovatori era- 
no e verseggiatori e cantori insieme insieme . Anzi , finché 
la poesia volgare stette nelle mani del volgo , tanto era 
abietta e meschina , si teneva in maggior pregio il suono 
che la poesia ; come avviene ai libretti per musica de’ no- 
stri giorni , che , lodata sia la modestia , dai loro autori 
non son chiamati poesia nè versi , ma parole . 

CCLXIII. Ma quando, togliendola dalla piazza e dal 
trivio, uomini di senno e d’ alto ingegno cominciarono a 
coltivare c scrivere la poesia volgare , e arricchirla di gen- 
tili maniere , di nobili idee , e di elevati sentimenti , can- 
giato il costume antico del volgo, piacquero e vennero ri- 
cercati i suoni per la poesia, e non la poesia per il suo- 
no . In progresso di tempo , tolto affatto l’ uso dei canto , ri- 
mase nondimeno alla poesia e ai versi il nome antico della 
musica , che reggeva le misure dei versi . 

CCLXIV. Chiamavasi adunque in origine suono , to- 
no, nota, o melodia, qualunque poesia accompagnata dal 
canto , o , come allora si diceva , dal suono . E in un co- 
dice antico valicano si legge una ballata che comincia : 
« Lontana diinoranza » , con questo titolo : « Lemmo da Pi- 
stoia » , che fu il trovatore ; e pili sotto : « Casella diede il 
suono » ; cioè vi pose le note musicali . 

CCLXV. I quali nomi musicali , rimasti alla poesia , 
quando già la musica e la poesia furon due arti divise , 
come nel titolo qui sopra citato apparisce, chiaramente ci 
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provano ancora e la grande antichità e l’origine nazionale 
della poesia italiana. 

CCLXVI. Il suono , e per vezzeggiativo sonetto , era 
il nome generico di ogni e qualunque composizione poe- 
tica quando si cominciò a scrivere la lingua italiana. Quan- 
do il suono era su argomenti morali, c aveva in se qual- 
che cosa di epigrammatico , prese il nomo di madrigale , o 
mandriale , come si trova ne’ codici antichi . Quando aveva 
un carattere gaio allegro e vivace, ed era destinato a can- 
tarsi nel ballo , fu chiamato ballata . Quando esprimeva un 
movimento di passione per lo più di affetto e di amore , 
ritenne il nome generico antico, e si diceva per eccellenza 
suono . 

CCLXVII. La sola canzone non fu mai cantata . Mai il 
canto non si chiamò canzone, dice Dante, ma o suono, o 
tono . o nota , o melodia , « perché la canzone non pare 
che sia altro che una compiuta azione di colui che dettò 
le parole armonizzate » . Ciò vuol dire che la canzone , 
come ampiamente dimostra e spiega Dante in altro passo , 
riserbata agli alti subbietti morali e filosofici , per la no- 
biltà del soggetto , e per la somma perfeziono della sua 
forma , è in se compiuta , si che non ha bisogno di canti , 
nè di accompagnamenti di strumenti . 

CCLXVIII. Ma qui è da avvertire , che le grandi e 
le maestose canzoni di cui parla Dante cominciano con La- 
po Gianni , e Gianni Alfani , cioè coi poeti ; e presso i 
trovatori antichi non si trovano , e non si possono trova- 
re ; e quando si trova una poesia anteriore a Lapo Gianni 
col titolo di canzone , s’ intenda canzone dei trovatori , di- 
versissima di forma e di sostanza dalle grandi canzoni di 
cui parla Dante Allighieri. Alcune volte le canzoni o can- 
zonette dei trovatori , nei codici antichi y si chiamano 
suono . 

CCLXIX. In progresso di tempo si cominciò a chiamar 
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esclusivamente suono , o sonetto , una poesia retta da una 
data melodia popolare da tutti conosciuta, composta di un 
certo numero di strofe tra loro vincolate con rime corri- 
spondenti da una strofe all’ altra ; e qui si comincia a 
disegnare la forma ch’ebbe dipoi il sonetto italiano classico 
a’ tempi di Pier delle Vigne, e che serba tuttora . Gingue- 
né lo dice di origine italiana; ma s’inganna a gran partito 
Ih dove asserisce che il sonetto italiano ebbe sempre la 
stessa forma e la stessa misura di versi dalla sua prima 
origine fino a’ nostri tempi . 

CCLXX. Noi abbiam già veduta la prima origine del 
sonetto : ora lo seguiremo in tutte le sue trasformazioni . 
Il numero dei versi , anche quando era gih chiarita e de- 
terminata la sua propria natura , non era limitato ; e noi 
abbiamo sonetti di 9, di 11 , di 12, di 16, di 17 , di 18, 
ed anche di 20 versi ; e non fu che a’ tempi di Dante , 
che, dopo un lungo ondeggiare, prese e ritenne finalmente 
quella sua propria forma di 14 versi, che Dante, Guido, 
Cino , Petrarca e Bonaccorso da Montemagno hanno resa 
tanto illustre. 

CCLXXI. Crescimbeni pubblica una poesia di Ranieri 
de’ Samaritani da Bologna, di sei versi endecasillabi, e quat- 
tro settenari ; e il trovatore di detta poesia la chiama suono : 

Messer Polo , però del senno eh’ aggio 

Suono vi mando . 

» . ' 

CCLXXII. Una poesia su lo stesso metro , a un bel 
circa , abbiamo di Galletto di Pisa , che comincia : 

Un sonetto vollio fare 

Per laudare 

La mia donna graziosa , 

Che amorosa 

Bella gio’ mi fa provare. 
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CCLXXIII. E di Zucchero Bencivcnni abbiamo una 
canzonetta, da lui chiamata sonetto, che comincia: 

A voi , donna , che gente 
Sor tutte 1’ altre siete, 

Manda meo cor fervente 
Esto sonetto eh’ ora voi leggete . 

CCLXXIV. Nel romanzo della Tavola Rotonda in un 
antichissimo codice , scritto andante , senza alcuna distinzio- 
ne , nel mezzo della prosa, mi è paruto scorgere nelle se- 
guenti parole , dette suono , un sonetto italiano , composto 
di due sole quartine . 

Da poi eh’ i’ v’ ho veduto , o vita mia , 

Ogni altro mio diletto legno a niente , 

Ch’ io per voi non trovai notte nè dia , 

E non ho avuto posa veramente , 

Perch’ io non vi vedeva , anima mia : 

Or eh’ i’ vi veggio , core dilettoso , 

Voi sol mi fate della notte dia , 

Voi sol mia vita , diletto e riposo . 

CCLXXV. Questi sono i primi principii del sonetto ita- 
liano , che subì in principio tante e tante variazioni , quante 
erano le fantasie di chi si metteva a comporre versi dietro 
ie misure di una data melodia . 

Pannuccio dal Bagno da Pisa ha un sonetto di quat- 
tordici versi rimati, secondo le norme legittime del nostro 
sonetto , con di più un’ altra quartina , aggiunta in fine . 
Lo stesso trovatore ha un altro sonetto coll’ aggiunta di 
un’ altra terzina in fine . 

CCLXXVI. Bandino Padovano ha due sonetti regolari 
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in tutto , ma coll' aggiunta di due versi , rimati tra loro , 
in fine . 

CCLXXV1I. Ubaldo di Marco ha un sonetto ( colla 
risposta di anonimo , sullo stesso metro ) con due terzine 
di più , aggiunte in fine ; di modo che ’l sonetto , invece di 
due terzine, ne ha quattro, c, invece di quattordici versi, 
ne ha venti . 

CCLXXVIII. In questa mia raccolta, pag. 250, si 
vede un sonetto di Andrea Lancia, regolare in lutto, ma 
coll’ aggiunta in fine di quattro versi settenari . 

CCLXXIX. Dino Compagni , c Lapo Salterello , e altri 
dugentisti , scrivono sonetti di quattro quartine senza più . 

CCLXXX. Cino da Pistoia, pag. 289, ha un sonetto 
colle stesse rime, tanto per le quartine che per lo terzine. 

CCLXXXI. Di Monte da Firenze , e di alcuni altri 
trovatori, si vedono in questa raccolta, pag. 185, 187, 200, 
dei sonetti con due versi di più aggiunti in mezzo , tra 
le quartine e le terzine , rimati tra loro . 

CCLXXXII. Lo stesso Monte di Andrea di Firenze 
ha un sonetto in questa raccolta, pag. 188, di quattro sole 
terzine in risposta a un altro sonetto di Schiatta di messer 
Albizzo Pallavillani sullo stesso metro . 

CCLXXXIII. Vi sono ancora i sonetti rinterzati, che 
sono composti coll’ aggiunta di quattro versi settenari tra i 
versi endecasillabi nelle quartine, e di quattro versi della 
stessa misura nelle terzine . Di questa forma di sonetto ab- 
biamo un esempio in Dino Frescobaldi , inedito , ma che 
in breve non sarà più inedito ; un esempio di Brunetto 
Latini , nella raccolta di Villarosa ; e un esempio di Dino 
Compagni a pag. 2G4 di questa raccolta . 

CCLXXXIV. Il conte Guido Novello , signor di Ra- 
venna ha due sonetti di diverse forme , e di diverso e 
tutte originali e curiosissime combinazioni di versi e di ri- 
me . Il primo è composto di quattro stanze . La prima 
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stanza e 1’ ultima sono due quartine; le due di mezzo sono 
due terzino . Delle terzine i versi sono endecasillabi , ri- 
mati tra loro, come nel nostro sonetto . Lo quartine all’ op- 
posto hanno il primo verso settenario e li altri tre ende- 
casillabi . Dei quattro versi, due rimano tra loro nella me- 
desima quartina, gli altri due rimano coll’ altra quartina. 

CCLXXXV. L’ altro sonetto non è meno originale e 
singolare. È composto di 14 versi; due quartine, una in 
principio, l’altra in (ine, e una sestina, o due terzine, nel 
mezzo . Le quartino hanno il primo e ’l quarto verso en- 
decasillabi , il secondo e ’l terzo settenari . I versi della 
sestina son tutti endecassillabi . I versi della stessa misura 
di piedi rimano tra loro, nella prima quartina, cioè gli en- 
decassillabi con gli endecassillabi , i settenari coi settenari . 
Ma nell’ ultima quartina il primo verso rima coll’ ultimo 
della sestina , i due settenari rimano insieme , o 1’ ultimo 
verso finale rima capricciosamente col primo del sonetto . 
La sestina è rimata al modo delle terzine del sonetto re- 
golare e legittimo , cioè il primo col terzo , e col quinto ; 
il secondo col quarto e col sesto . Questa poesia singolare 
e di nova ragione , a prima vista , ha più apparenza di 
madrigale che di sonetto; ma tenendo dietro all’ andamento 
di essa poesia, chiaramente si conosce, che non è madrigale, 
nè ballata , nè canzone , ma sì bene un sonetto , ma di 
que’ sonetti che faceva il Conte Guido signor di Ravenna . 

CCLXXXVI. Vi sono ancora diversi altri modi di so- 
netti : alcuni rimati in mezzo , e altri con tre rime per verso . 
Sonvi sonetti con versi settenari, o quinari , o d’ altra misura; 
sonetti a rime sdrucciole , a rime tronche , a bisticci , a 
contrapposti , a doppi intendimenti, e sonetti leporeambici ,• 
che hanno una certa consonanza in tutte le rime ; come 
si vedrà per i saggi in ciascun genere che daremo a luce 
nella nostra collezione . 

CCLXXXVII. Troppo lungo sarebbe voler descrivere 
Tomo i. q 
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tutte le forme e le trasformazioni che ha subite il sonetto 
italiano nel primo secolo e ne’ susseguenti . Non sono però 
da passar sotto silenzio i sonetti colla coda, comunissima- 
mente usati in tutti i tempi ; la qual coda consiste , per 
lo più , in tre versi, aggiunti in fine del sonetto; un set- 
tenario che rima col quattordicesimo, e due endecasillabi 
elio rimano tra loro. I sonetti colla coda sono specialmente 
usati nello stile satirico o bernesco. Vi sono code di tre, 
di sei , di nove , di dodici , di quindici versi , che proce- 
dono sempre nello stesso modo , un settenario che rima 
col quattordicesimo, quindi due endecasillabi; sonvi ancora 
sonetti con venti e trenta code . A Roma ho visto un 
sonetto del Cardinal Gaetani , sull’ elezione di papa Gre- 
gorio X, con 24 code, ossia di 116 versi. Ma il principe 
dei sonetti 1’ ho io manoscritto , ed ha 64 code , cioè 192 
versi , che insieme ai 14 del sonetto legittimo fanno versi 
dugentosei . 

CCLXXXVIII. Lo chiamo principe dei sonetti , non 
solo per aver un più gran numero di versi di qualunque altro 
sonetto conosciuto , ma ancora per i grandi pregi letterari 
intrinseci che contiene . Il sonetto è del più strano , del 
più originale , del più disgraziato , del più spiritoso , e del 
più fecondo , e del più gentile , del più sconosciuto poeta 
del secento . È un vivacissimo dialogo fra due amici : il 
poeta , letterato di belle speranze , pieno d’ ingegno , di 
generosità , di miseria , e di fame ; e un cittadino , gau- 
dente secentista, vile, dappoco, obbrobrio della sua stirpe 
e della patria , pieno di vizi , di colpe , di pessime inten- 
zioni , e di doppie spagnole . L’ autore , scherzando e ri- 
dendo, fa una rassegna critica oltre ogni dire assennata, 
franca e spiritosa di tutte le sue opere , che non son po- 
che ; e 1’ amico gaudente a mano a mano si ride di cia- 
scuna delle opere dell’ amico poeta e gli domanda in fine : 
quanto hai guadagnato ? Tace il poeta , e l’ altro prose- 
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gue : in quanto a me non ho voluto mai far altro che il 
mestier di Michelaccio, e ho sempre le tasche piene di mo- 
nete d’oro; ne vuoi? Prestami due doppie? dice il poeta. 
T’ ho fatto la cilecca , risponde il gaudente secentista , ri- 
dendosi del poeta. Questo sonetto è una satira acutissima, 
è tutto un dramma ; è la più nova , la più originale , e 
forse la più bella poesia della seconda metà di quel se- 
colo . 

CCLXXXIX. Di tutte le opere che Y autore passa in 
rivista , che non son meno di otto volumi di poesie , so- 
netti , ballate , madrigali , canzoni per musica , roste , bef- 
fanate , capitoli, mascherate, drammi, intermedi, balletti, 
poemi epici , poemi eroicomici , poesie di tutti i generi e 
di tutti li stili , sacre , profane , bernesche , rusticali , cor- 
tigiane, popolari, accademiche, satiriche, cabalistiche, sem- 
pre originali, sempre leggiadre, e piene sempre di spirito, 
di grazia e di vivacità , un’ opera sola , e la meno prege- 
vole di tutte , si trova a stampa . Ma ho speranza , quando 
che sia, di poter pubblicar le migliori poesie di questo 
autore , e soprattutto il principe dei sonetti , che non si 
potrebbe , senza fargli un gran torto , mandar fuori solo , 
e senza commento. 

CCXC. Oramai non mi rimane altro che render ra- 
gione del modo da me tenuto nel condurre 1’ edizione . 
Io ho osservato che i dugentisti e i trecentisti scrivono 
molto più correttamente dei quattrocentisti , i quali per 
affettazione d’ imitare i latini hanno molto sovente tucto 
facto , opto , optenuto , ciptà , tracio , socio ; mentre i du- 
gentisti hanno tutto , fatto , alto , ottenuto , città , tratto , 
sotto , e più ancora dei cinquecentisti , molti de’ quali , 
massime toscani , hanno assai volte regnio , pescie , pocho , 
leggie , bucha , cecho , anchora , escho , biancho , cierto e 
simili ; mentre i dugentisti scrivono correttissimamente re- 
gno , pesce , poco , legge , bocca , ceco , ancora , esco , hian- 
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co, certo. Però io ho creduto dover tener altro modo colle 
rime dei dugentisti che non con le riine degli autori de’ se- 
coli seguenti . 

CCXCI. Tutte le poesie dei dugentisti, principalmeute 
quelle estratte dal libro reale , ho posto massima cura a 
pubblicarle pari pari, e senza alcuna alterazione, come stanno 
in quel codice e negli altri buoni testi a penna. Le parole 
antiquate le ho lasciate stare nel testo , ponendovi in nota 
la parola moderna , c procurando dichiararne il valore e 
l’etimologia. Non mi son mai fatto lecito di ritoccare, dii 
ammendare , di correggere , di ammodernare alcun autore 
dugenlista ; ed ho creduto invece di dover rispettare il testo 
originale, e riprodurlo esattissimamente, e fedelissimamente 
come sta nel codice . Quando ho incontrato uno o più versi 
oscuri a intendere , per non correr pericolo di far dire 
agli autori , col ritoccarli , quello che mai ebbero in pen- 
siero , ho preferito lasciarli in bianco , e mettervi dei pun- 
ti, come nei casi in cui, o per difetto della scrittura, o 
del codice , riesce alTallo inintelligibile il testo . 

CCXC1I. Quando al contrario ho incontrato nei quat- 
trocentisti c nei cinquecentisti parole evidentemente stor- 
piate o dall’ ignoranza degli amanuensi , o dal difetto del- 
l'autore , nel seguir troppo la pronunzia del dialetto nativo, 
ho creduto bene , conservando nel rimanente l’ ortografia 
del testo , addirizzarle , secondo le norme generali della 
lingua italiana . 

CCXCIII. Quando, per avventura, di una poesia ho tro- 
vato un buon testo a penna intero e corretto, mi sono at- 
tenuto fedelmente a quel solo . Quando ne ho trovati di- 
versi, tutti mancanti e scorretti, mi son giovato di tutti, 
secondo l’ ammonizione del Salviali , col non attenermi a 
nessuno, ma cogliendo da ciascuno il meglio, e avverten- 
do, nelle composizioni più importanti, le varianti in nota; 
come nella canzone di Giotto, e in quella di Gino da Pi- 
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stoia ; tacendo } per non ingombrar di note il volume, nelle 
poesie più andanti . 

CCXCIV. Un punto o una virgola sono suflicenti a 
cangiar tutto il senso di un periodo, e di chiaro farlo di- 
ventar oscuro, e di confuso, ordinato e chiaro. Però io ho 
dato la massima cura a intender il testo , e quindi per mez- 
zo delle punteggiature a farlo intendere agli altri. Ma per- 
ch’io non presumo di avere, massime nei codici più anti- 
chi, sempre inteso bene, sono in dovere di avvertire che, 
per le rime dei secentisti e cinquecentisti , si è molto 
seguita la punteggiatura dei codici ; pei quattrocentisti , 
non avendo essi, per lo più, altra divisione che di uno o 
due punti al fine di ciascun periodo , si è seguita la pun- 
teggiatura dei codici , in. quello che si poteva , aggiungen- 
dovi quello che mancava: finalmente, che io ho creduto do- 
ver punteggiare le rime dei trecentisti e dei dugentisti che 
non hanno quasi mai punteggiatura di sorte alcuna , secondo 
il modo mio d’ intendere . • ^ < 

CCXCV. Così le rime del libro reale , oltre all’ esser 
di un carattere sottile, senza divisione di versi nò di pa- 
role , senza distinzione di maiuscole in principio de’ versi, e 
delle stanze, perchè scritte andante alla prosaica , non hanno 
mai accento nè punto nè virgola affatto affatto , e nep- 
pure il punto in fine del periodo , e neppur il necessario 
punto sull’»': onde nel manoscritto, così confuso, riescono 
doppiamente difficili a intendere . Non così ora che sono 
alle stampe , e punteggiate . Però se alcuno si credesse 
poter alcuni passi , con diversa punteggiatura , interpretar 
meglio di quel che ahbiam fatto, sappia che lo può far 
liberamente -, e che tutte le punteggiature delle rimo del 
libro reale sono state da noi aggiunte , e che non ne 
esiste ombra nel testo a penna vaticano. 

CCXCVI. Queste tante poesie di dugento autori eli' io 
ti presento, lettor benevolo e discreto, saranno poi tutte 
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veramente inedite ? E si che noi abbiamo a stampa nove 
mila volumi di poesie in lingua italiana, e settemila in dia- 
letti municipali , molti dei quali volumi sono stati ristam- 
pati le venti volte , in venti diverse città , e in venti di- 
verse edizioni, o in parte, o nell’intero, o con aggiunte, 
senza contare le raccolte , i fogli volanti , i giornali , le 
pubblicazioni per nozze , le rime inserite nelle biografie , 
nelle storie municipali, nelle grandi storie letterarie , e ne- 
gli atti delle accademie . 

CCXCVII. Al che risponderò francamente, e con tutta 
schiettezza : io ho usata tutta la possibile , 1’ estrema di- 
ligenza per verificare se le rime di questa raccolta videro 
o no la luce delle stampe , c dopo le piò diligenti e le 
piò rigorose indagini ho acquistata quella maggiore convin- 
zione possibile che si può avere , che tutte sono inedite , 
e per tali le tengo , e per tali le pubblico , meno alcune 
poche dubbiose , cóme sarà a suo laogo avvertito . Che se 
poi nel gran numero ve ne fossero alcune , come certa- 
mente vi saranno, già edite, ve ne fosse pure la decima 
parte , niente per questo la mia raccolta perderebbe del 
suo pregio e della sua importanza. 

CCXCVI1I. Se questo , qualsiasi lavoro , lascia qualche 
cosa a desiderare , sappi , lettor benevolo e cortese , che 
non è tutta colpa mia , perchè in cosi breve tempo , con 
sì ristretti mezzi , e con tante opposizioni e traversie d’ogni 
maniera non si poteva far di piò. Delle fatiche , delle noie, 
delle traversie, delle persecuzioni da me sofferte e durate, 
non parlo , nè mi giova , per acquistar merito appresso 
gli animi gentili , scoprir le male arti , le insidie , le of- 
fese , e 1’ empie guerre dei tristi , che immersi nel sozzo 
fango della ignoranza e della malizia, in cui la vituperosa 
e laida vita loro sempre piò s’ inverna , non vivono , ( rin- 
novando a’ dì nostri l’ antica infamia del genere umano ) 
che per affliggere o contristare gli uomini retti e generosi, 
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che per amor della patria terra , si affaticano a mantener 
viva e risplendente , in questi iniqui tempi di colpevole in- 
differenza e di turpe egoismo, la sacra fiamma della civil 
sapienza , che è tutta 1’ anima , la forza , la possanza e la 
gloria di ogni stato, e di ogni reggimento. 

CCXCIX. Grazie infinite sien rese a tutti quei be- 
nevoli che han prestato favore a quest’ ardua e difficile im- 
presa , e in primo luogo ai quaranta signori fiorentini che 
ne hanno efficacemente aiutato e sovvenuto , per poterla 
compiere e condurre a fine ; agli egregi bibliotecari delle 
librerie magliabechiana e riccardiana , e al degnissimo 
custode della biblioteca vaticana , monsignor Laureani ; 
i quali , per quanto era in loro , hanno agevolato , colla 
solita loro gentilezza e cortesia , le nostre ricerche e i 
nostri studi . La nostra riconoscenza durerà eterna : e ai 
nostri ringraziamenti faranno eco, ne son certo, le lodi di 
tutti i cultori delle buone lettere italiane . 
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POEMA IN NONA RIMA. 


Nel rìccrcaro alcune ballate di un poeta quattrocentista, mi venne 
per avventura fra mano un codice antico , scritto in diversi tempi , 
contenente poesie di vari autori , e , fra le altro , questo poema in 
nona rima . Essendomi prefisso di non voler inserire nella mia rac- 
colta poemi di alcuna sorte , passai oltre su questo come su altri 
poemi inediti, epici, morali, cavallereschi; quali - i Cantari della fata 
bianca - i Cantari del falso scudo - la Giostra di re Pio - o simili, non 
pochi. Se non che, la non più udita maniera di poesia in nona rima 
più volle mi tornò a mente; e, pensando sovente a questo poema, ri- 
tornai a esaminarlo ; o lettolo tutto , benché a gran pena , per 
1’ antichità della scrittura e della poesia , mi parvo una molto bella 
o preziosa composizione , non solo per la novità della forma in nona 
rima , ma ancora per la nobilo idea architettonica di tutto 1’ insie- 
me , e per molto bello voci e maniere di dire della lingua italiana 
primitiva: e in grazia di tanti pregi, mi risolvei, facendo un ecce- 
zione in favore di questa leggiadra composiziono , d’ inserirne un 
frammento , per saggio , nella mia raccolta . 

U codice è una miscellanea di vari autori , c di poesie diverse , 
scritte in diversi tempi , quali in corsivo e quali in bel carattere 
stampatello ; ed è composto di più quaderni in ottavo, in quarto o in 
foglio . Questo solo poema è su pergamena in foglio , di un bel 
carattere semigolico, grave, grosso o tondo, benché alquanto dan- 
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neggiato dal tempo ; c la scrittura fisale cortamente al principio 
del mille dugento . Kon porta alcun nome , onde non si può sa|>cre 
precisamente in qual paese e in (piai tempo fiorisse 1' autore : ma 
esaminando ben bene o a parte, a parte la forma, lo stile, la lingua , 
i modi , le idee , lo immagini e le similitudini di questa singoiar 
poesia , per le ragioni elio si diranno a suo luogo , son venuto io 
opinione , che questa dev’ essere opera di autore siciliano , il quale 
fiorisse nella prima metà del mille cenilo; di modo clic questo poema 
sarebbe il più antico o il più importante monumento della lingua e 
della poesia italiana primitiva . 

S’ incontrano in questo poema assai voci e maniero usate dai 
primi nostri trovatori italiani , voci clic non furono quasi mai più 
adoperate dai poeti clic vennero in fiore dopo la prima metà del 
dugento ; come aulire , riebaldire , dolzore , piagenza , «' aggenza , 
valenza , follare , ed altre ancora : di più si trovano in questo 
poema assai be’ vocaboli , che si vedono spontaneamente emanati , 
dirò cosi , dall’ intima natura della nostra lingua primitiva , e modi 
belli e novi, c armoniosamente, secondo il genio di essa lingua, 
trovali , e propriamente acconci, a esprimere quel die l'autore intendo 
significare ; il che forma un linguaggio novo , c uno Stile lutto 
originale , diversissimo dallo stile o dal linguaggio c dei trovatori o 
dei poeti dugenlisti , e dei secoli posteriori . 

La forma della nona rima non fu mai imitala da alcuno dei 
trovatori italiani , nè dei nostri poeti in alcun tempo , Il concetto 
morato del poema, o l'architettura, e le immagini, o le similitudini, 
e quel maestoso andamento , e quel franco verseggiare, e quel ricco 
linguaggio , o quelle calde e animalo descrizioni ali giardini , di vc- 
alimenta , di adornamenti , di usanze , di costumi C d’ arti orientali , 
son cosa affatto affatto diversa dal concetto morale , dal verseggiare , 
dal linguaggio , dal sentire , dalie descrizioni ilei costumi o delle arti 
dei trovatori italiani del mille dugento . Tutto adunque induce a cre- 
dere , essere stato questo poema dettato in un tempo anteriore ai 
trovatori italiani conosciuti , essendo affatto modellato sugli esempi' e 
lo reminiscenze della letteratura araba. Or è da veder quali furono 
gl’ italiani che poterono apprendere e conoscerò la lingua o la lette- 
ratura, o i costumi e le arti degli arabi, per imitarli nella propria 
favella . 

Pretendono molli eruditi, e fra questi Crescimbeni , Andres, Gra- 
vina, Tirabosclii, Moffei , Galvani e Gingiicné, i provenzali essere 
stati i primi che , mediante le loro frequenti relazioni con gli arabi 
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delle Spagne, appresero da questi la poesia, e che di poi la insegna- 
rono agl’ italiani o agli altri popoli occidentali . 

I siciliani eran già da molti anni sotto il dominio degli arabi e sotto- 
posti alle loro leggi, usanze, arti e costumi, quando i provenzali co- 
minciarono aver qualche lontana relazione di commercio con gli arabi 
delle Spagne. Per molti e molti documenti, che qui sarebbe superfluo 
esaminare , non si può rivocar in dubbio , che i siciliani furono i 
primi che appresero dagli arabi, loro dominatori, l’amore e l’ entusia- 
smo per la gaia scienza , conio furono i primi a imitarla , adattando 
lo nonno dell' araba poesia ai genio della lingua italiana . Questo 
poema ò più che sufficiente a provarlo, quando altri documenti man- 
cassero ; e tanto sono le rcminiscenzo e le immagini sul gusto degli 
arabi, che quasi quasi, se non che pur vi si scorge dentro lo spirito 
latino o cristiano , si direbbe opera di un arabo medesimo . 

■ • Gli arabi , dico Gingucné , malgrado del disordine della loro 
sregolata immaginativa , in mezzo ai loro vaneggiamenti , e ai loro 
strani racconti , dipingono mcravigliosamento gli oggetti naturali , e 
raccontano in maniera viva ed animata o le illustri imprese , o i 
tenui fatti » . Ed altrove : • Eglino trascurando gli oggetti o lo circo- 
stanze che sono sotto gli occhi di tutti , vanno a eercare assai lungi 
delle immagini, che ammucchiano lo unc sovra le altre > . Ecco nel 
nostro poema similitudini di cose naturali , lo uno su 1' altro ammuc- 
chiale . 

Disceso nel mio cor , si corno manna , 

Amor soave , come in fior rugiada , 

Che m’ è più dolco assai che mcl di canna . 

Ecco la descrizione del levare della sua donna , ed ecco vesti , orna- 
menti che rammentano 1’ oriento ; o ti pare già di veder la bella o 
graziosa figlia del califfo , mecenate de’ letterati arabi . 

Levasi allo matlin la donna mia , 

Ch’ è vie più chiara che I’ alba dei giorno ; 

E vcslcsi di seta cataria. 

La qual iu lavorata in gran soggiorno , 

Alla nobile guisa di Suria ; 

Clic donne lavorarlo mollo adorilo . 

Il su’ colore è fior di tuia grana , 

Ed ò ornato alla guisa indiaua . - 
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Scia caloria * alla guisa indiana - piena di pietre preziose - di terra 
alessandrina - con figuro marav iglioso - ornala d’auro a rilevate rose - 
e tutto v’è dipinto a fin colori - a color d’ oro di fine intaglio - con 
rilevato rose in vestir rosso - cerchio d’ oro imperlalo su la fronte - 
i vasi d’ oro a fini pietro ornati - quivi cran nardi fioritissimi - di 
cinnamomi forniti - veste in stella d’ oro a seta (fi Suria - drappi di 
Trebisonda - cc. ec. , non soq tulle frasi e voci che rammentano 
l’ oriento ? Non son tutti modi che rammentano la fantastica o bril- 
lante letteratura araba ? Ma questo non è ancor niente . Proseguendo 
nell’ esame del poema , 1’ autore incomincia a descriverò a parte a 
parte le bellezzo della sua donna , adorna di gran cortesia e di umil 
dolce piotale , parlandone sempre con alta riverenza , e con entusia- 
smo cavalleresco . 

Così stando a mia donna davanti , 

Intomeala di tant’ allegrezza , 

Levò gli sguardi degli occhi avvenanli . 

a • ••• »•••*••• 

Allor mi fece dir : tra'li più inuanti , 

E prendi nella corte mia contezza . . 

Ed io lo dissi : donna di valore , 

S’ io fossi servo d’ un tuo servidore, 

Sananti caro sovr’ ogni ricchezza . 

Indi viene a discorrere degli adornamenti elio ahbcllano la sua donna, 
e di tutto le pietre preziose cito risplendono nella corona di lei ; il 
diamante, il rubino, lo smeraldo, il topazio, I' ametiste , il berillo. 
Io porlo ed altro gemmo ; e di ciascuna di esso va disvelando lo 
recondito proprietà e le segreto virtù . Poi discorro dell’ origine della 
sua donna, nata nell’ oriente, ove sta assisa su un trono imperiale; 
e dico dello felici o ridenti contrade dov’ ella regna e impera ; e con 
vivace e brillante descrizione ci pon soli’ occhio un quadro magnifico, 
dovo si ammirano petmelleggiali con vivace colorito e con tutto ’l 
fare meraviglioso degli arabi , - torrenti di luce - ridenti giardini , lieti 
di verdura, di fiori e di fonti perenni - una reggia magnifica risplen- 
dente d’ argento , d’ oro e gemmo preziose , con mirabit arto di log- • 
giadria - c d' ogni parte drappi alessandrini, c ricami indiani, a oro, 
a fiori , a fogliami - e corono di rose bianche c vermiglio - o don- 
zelle cerilo biancovestito , adorno di gran cortesia , avvenenti , dolci , 
untili , oneste , adorne e vezzoso . 
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E vidilc danzar per un verziere , 

Ed eran tutte di bianco voghilo • 

o dolci melodie dilettoso - e canti o suoni - c , in mezzo a tanta 
voluttà , gioie caste , pure e tranquille , e quieto e riposo , o pace 
dell’ anima stato* difficile a immaginare , per gli occidentali, non che 
a credere. Ma dove il poeta fa 1’ estremo del suo ingegno è nella 
descrizione della tenda reale della sua donna . Sui quattro lati di 
quella stanno affigurate al vero ne’ drappi alessandrini , coi più vivaci* 
o spiranti colori , tutte le bello gesta , e le alto prodezze degli croi 
del mondo antico, medi, assiri, greci, romani, arabi, persi; e v’è 
in bell’opra a ricamo affigurata la Tavola Kolonda. 

Le giostre , il torneare e ’l gran sollazzo ; 

Ed cwi Artù e Ginevra gioconda , 

Per cui il prò Lancillotto folle e pazzo 
Venne , e Tristano o Isotta la bionda . 

E in mezzo a tutto quelle svariate descrizioni si ammira sempre lo 
stesso calore , direi cosi , nelle Unto del cielo , la stessa viva- 
cità ne’ colori delle piante , do’ fiori , dello gemme , dei drappi : e 
sempre fiorì , e fina gioia , e donzello biancovestito d’ oltramirabile 
bellezza , e dolci mangiari delicatissimi , e suoni pietosi di arpa , e 
dolci melodie, e canti angelici, e grandi splendori, o argento e oro, 
c perle , e diamanti , e rubini , e fiori , e ricchezze, e grandezze , o 
fantasie degne da Mille e una notti ; o infine , dopo averci condotti 
di meraviglia in meraviglia , madonna , eh’ era finora stala sempre 
chiusa , comincia a svelar il volto , o la donna da lui oliramisura 
amata , la regina de’ suoi pensieri ò . . . la Intelligenza . 

Avvi in tutta la poesia dei nostri dugenlo trovatori italiani, avvi 
cosa eho abbia qualcho lontana somiglianza con questo poema ? No 
certamente . La poesia dei trovatori è leggiera leggiera , e alcuno 
volto frivola. Questa è sempre grave, e sempre maestosa. I concetti 
dei trovatori sono per lo più o ambigui o strani o di una semplicità 
che accusa un* assoluta mancanza d’ arto . In questo poema son 
chiari e naturali ed evidenti, e procedono sempre con eleganza e Con 
lecgiadria, Nei trovatori si vedo una gran timidità, cagionala dall’im- 
perizia nel trattar le coso che per poco escono dal cerchio de’ lor 
eentimenU di amoro ; e so toccano appena a cose morali , vanno ra- 
dendo terra terra. In questo poema si scorgo subito una maravigliosa 
franchezza nel cantar le cose più nobili c più elevate : o l’ autore si 
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slancia animosamente nell’ arringo senza lasciarsi mai sgomentar per 
difficoltà die gli si affronti; nè contonto di cantar con si novo stile , 
in un linguaggio appena formato, di amori e di guorrc, di metafisica 
e di arti belle , ci descrivo ancora Io delizio dello contrade indiane, e 
con bello digressioni ci trasporta nello capitali degli antichi imperi , o 
ci parla nobilmente di Agamennone e di Atene , di Cesare c di Ro- 
ma; quasi, sfidando tutto lo difficoltà, abbia voluto riunir noi mede- 
simo canto ]’ oriente e l’ occidente , Semiramide , Cleopatra e Isotta 
la bionda . I trovatori italiani non potevano cantare , c cantare con 
tanta franchezza o maestria di arti , di usanze e di costumi a loro 
ignoti o poco conosciuti . E poiché il poema , benché composto nella 
primitiva lingua italiana , rivela in tutto un alto e nobile sentire , 
un’ arte raffinata , idee giuste di una letteratura già arrivata a un alto 
grado di perfezione e civiltà , e chiaramente appare modellato sul 
gusto orientale ; ne risulta evidentemente , che non può essere stalo 
scritto più tardi della prima metà del mille cento , quando erano 
ancor fresche in Sicilia le ricordanze della dominazione , della lette- 
ratura , delle arti e dei costumi degli arabi . 

La gran novità di questo poema , la meravigliosa originalità della 
forma , delle ideo , del concetto e del linguaggio , per cui tanto si 
scosta da ogni maniera di poesia italiana conosciuta , mi ha fatto 
scorgere in questo poema un monumento prezioso di un periodo 
non ancor ben conosciuto della civiltà e della letteratura arabo-sicula 
-normanna . 

&naMe , 4 itijvto 
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DHL 

POEMA IN NONA RIMA. 


i 

Al novel tempo e gaio del pascore 1 , 
Che fa le verdi foglie c’ fior venire ; 
Quando gli augelli fan versi d’ amore , 
E l’ aria fresca comincia a schiarire , 
Le pratora ’ son piene di vcrdore , 
Gli verzieri ! cominciano ad aulire 4 ; 
Quando son dilettoso le fiumane, 


^ E la gente comincia risbaldire * : 

ii 


Che , per lo gran dolzor 7 del tempo gaio , 
✓ Sotto 1’ ombro danzano le garzelle * ; 


i) Voce de’ primi tiovatori, e lignifica 
poi l’ebbero anche Ì proventali* 

a) i prati . Francesco limerai 

he pratora fiorir di primavera . 

3) i giardini . Verziere , dal latino vi- 
r idarium , è oggi vi tot nel dialetto lom- 
bardo • 

4) olire, rendere odore. 

5) Questo verso, e gli altri che mancano 
mi presente frammento, non si possono leg- 

Tomo i. 


gere nel codice per essere guani dal tempo. 

6) rallegrarsi. Sbaldire , che manca al 
Vocabolario, h risbaldire , che ti è con un 
solo esempio d’Iacopone, Tengono da baldo, 
che oltre a significare fiero, ardito, Tale an- 
cora allegro, gaio - 

•) ) dolciore , dolceasa \ per P amistà che 
à fra il c e la s . 

8) Pimioutiro di garza, sona d’ uccello 
bianco della specie degli aironi . 11 Vocabola- 
rio ba il mascolino. 

2 
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Nei bei mesi (V aprile e di maio ' , 
La genie fa di fiori ghirlandettc ; 

Donzelli 1 * 3 c cavalier 

Cantan d' amor novelle canzonelle -, 
Cominciano a gioire gli amatori , 

E fanno dolci danze i sonatori , 

E son aulenti rose e violette : 

ni 


Ed io , stando presso a una fiumana , 

In un verziere all’ ombra d’ un bel pino , 

I)’ acqua viva 4 5 aveavi una fontana 
Intorneata ‘ di fior gelsomino, 

Sentia 1’ aire * soave a tramontana , 

Lidia cantar gli augelli il lor latino : ; 

Allor sentio * venir dal sen d’ amore ♦ 
Un raggio clic passò dentro dal core , 

Come la luce appare sul mattino . 

IV 


Discese nel mio cor , sì come manna , 
Amor soave , come in fior rugiada , 


1 1 ) maggio. Onesto Bolognese ha mai. il 
Vocabolario tace . 

a) Donzello false anche familiare, ser- 
to: qui significa giovine «li nobile schiatta, 
allevato a fine di conseguir la cavalleria . 
Donzello è il primo grado «li chi studia in 
cavalleria, dice il racconto del cavalier bret- 
tone , che ho manoscritto, estratto da un 
codire antico . 

3) recenti, fatte all' improvviso . 

4 ) perenne . 

5 ) cinta all' intorno • 

6) acre, aria . 


7 ) Vuoisi notare che I’ Alighieri e il 
Pnliriano , da cui prende gli esempi il Vo- 
cabolario , e .altri trovatori e poeti hanno 
sempre scritto in lor Ialino : però , invece 
«li linguaggio, credo che qui Ialino signi- 
fichi canto. Pici sesto, settimo e ottavo se- 
colo era tenuto dotto e .sapiente chi sapeva 
un poco di latino; onde latino venne sinoni- 
mo di ogni genere «li scienza o di sapere, 
come filosofia, eloquenza, poesia cc- , canto, 
suono ec., e ne ho visti altrove parecchi 
esempi • 

8 ) sentii . 
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Che in’ è pili dolce assai che mel di canna . 
D’esso non parlo 1 mai, dovunque vada. 
Suolio io sempre mai gridar usanna 3 ; 

Amor eccelso , l>cn fa chi te lauda 5 : 
Assavora'lo * quando innamorai 4 . . 

ISiente , sanza “ lui , fue ’ nè fie * mai ; 

Nò sanza lui non vo’ che mi’ * cor gauda . 

V 

Che non si può d’ amor per pio parlare 
A chi non prova i suoi dolci savori 11 : 

E senza prova non sen 13 può stimare , 

Più che lo cieco nato dei colori : 

E non punte mai nessuno amare , 

Se non li fa |J di grazia servidori : 

Che lo primo pensier elio nel cor sona , 

Non vi saria , s’ amor prima noi dona : 1 * 
Prima fa i cuor gentili .... 

vi 

Amor per sua dilmnarieladc 13 , 

Per farmi bene ht grazia compiuta , 

Aon isdegnando mia vii qualitate , 


f) non m i diparto - 

a ) osanna : eicljcnaxiom* di allepretaa . 

3) chi ti loda . 

4 ) aasavoraild , lo asvaporai; per la pa- 
rentela che è tra il p e il 

5) Si trova taciuta frequentemente dagli 
Antichi la particella nei verbi ueatropniiti . 

6 } senta . 

?) fu • 

fi ) fi.» , saia . 


9 ) mio . 

10 ) goda: latinismo. 

11) Come nella st. tv atsavora’lo per 
assaporarlo , così savori è qui per sapori . 

»a ) se ne , cioè dell* amore . 

» 3 > Ini.*, amore . 

i^l 1 Colla riou’One delle tre tocì di' buon 
aere gli antichi fecero dibonaite > che vale, 
di lieto aspetto, amorevole: quindi per amo- 
re r ole zza si disse di bonarietà . • 
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Di so. mi diti sensibile paruta « . 

. . . donna mi ha in sua potestate . 

Al primo sguardo oli’ i’ 1’ ebbi veduta , 
Allor le sue bellezze immaginai 1 : 

Di sì mirabil cosa orbitai ° , 

Cb" avea figura angelica vcsluta * . 

vii 


Guardai lo sue fattezze dilicate , 

Che nella fronte par la stella diana 
Taut’ è d’ oltre mirabile * beltate , 

E nell’aspetto sì dolce ed umana; 

Bianche , vermiglie , di maggior clartate ’ , 
Clic color di oricello ' , fior di grana , 
La bocca piccolella 1 ed aulerosa " , 

La gola fina ” e bianca più che rosa , 

La parlatura 15 sua soave e piana '* . 


i) vista. Bella voce, thè aeree bene ■ 
esprimere il coucetto «lei trovatore . 

a) Mi restarono dipinte nella mente. Ser 
Pare notaio : 

Memhrando la fignra con le membra , 
Dentro dal cor mi lue imaginata 
Subitamente con un aolo Ugnardo . 

Si può aggiungere al Vocabolario . 

3 ) Restai accecato a federe cosa sì mi- 
rabile . 11 Vocabolario ha solamente orbità 
per cecità • 

4 ) vestita . 

5) la stella del giorno: forse detta diana 
dall'antico dia, giorno. A questa lucente e 
cara stella gli antichi paragonavano spesso 
le loro donne , e non di rado le chiamavano 
dal suo nome . 


6) PIA comunemente si scrive altrami- 
r abile • 

7) ciarliate , clarità , splendore . 

8) Tinta paonazza, che si dice recata di 
levante da uno di quella famiglia fiorentina, 
rhe quindi si chiamò Rncellai. 

g) Si chiama grana la coccola che dà 
una tinta rossa » e la tinta medesima . 

Viso di neve colorato in grana, 

cantò il Guinicelli del viso della sua donna* 
io) Vezzeggiativo di piccola . 
li ) olerosa , olorosa , odorosa . » 

m) snella e d dicala . 
a 3 ) favella . 

■ 4 ) benigna • , 
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Vili 

blonde 1 * 3 4 trecc’ e’ begli occhi amorosi, 
^he stanno in sì salutevole * loco , 

Quando li volge son sì dilettosi , 

Che ’1 cor mi strugge 5 * * * * , come cera foco . 
Quando spande * gli sguardi gaudiosi , 

Par che ’l inondo s’ allegri e faccia gioco : 
Che non è cuor uman , d’ amor sì tardo , 
Che al su’ bel salutevole sguardo 
Non innamori , anzi parta di loco * . 

IX 

Specchio 6 di mirabile claritate , 

Torma “ di bei sembianti ’ e di piagenza *. 
Allo splendor di sua ricca ’ bontate 
Ciascuna donna c donzella s’ aggenza l0 . 
Bella , savia c cortese in ventate , 

Sovrana d’ adornezze " e di valenza ” , 
Piagente e dilettosa donna mia ; 

Giammai nissuna cosa il cor disia , 

Altro eh’ aver di lei sua benvoglienza 11 . 


I ) bionde ; come bianco , blasmare ec- 
in»ece di bianco , biasimare ec. 

» ) Da salute per saluto . 

3 ) mi si strugge . 

4 ) volge attorno . 

5) prima che parta di lì. Loco per lì 

o quivi , si trova sovente negli scritti degli 

antichi , e ai sente anche oggi nelle bocche 

d< * napoletani • 

6) norma, modello. 

•j ) maniere . 

8) piacenza; vaghetea, bellessa , per la 


quale si piace altrui . 

g) grande. Si può mettere nel Vocabo- 
lario» Dante, V'ita nova: 

E mi mandò una ricca salute . 

10) s'aggentilisce, s’abbellisce più co- 
munemente si scrive eoa un solo g • 

11) superiore alle altre donne in ador- 
neaze , la più adorna . 

m) valore, virtù . 

i3) benevolenza, affetto. 
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Ma sì mi fa dottar 1 * 3 4 5 lo suo valore , 

,, Considerando mia travai 1 bassezza ; 

S’ io fussi servo d’ un suo servidore , 
Non sarei degno di lanl’ allegrezza . 
Quella eh’ a tutto ’l mondo dà splendore 
E pasce 1’ alma mia di gran dolcezza , 

A cui degnasse dar sol un sembiante % 
Passerebbe di gioia ogn’ altr’ amante , 
Ch’ avria sovramirabilc allegrezza . 

XI 


Levasi allo mattili la donna mia , 

Ch’ è vie piti chiara che 1’ alba del giorno ; 
E vestesi di seta caturia J , 
lai ijual fu lavorata in gran soggiorno % 
Alla nobile guisa 0 di Suria ; 

Che donne lavorarlo molto adorno . 

11 su’ colore ò fior di fina 8 grana , 

Ed h ornalo alla guisa indiana . 


t 


i) Dottate tale temere * nitrir*. Qui 
ini ci pure inchiuio un Sentimento «li timo- 
rosa rirerenza . 

a) Gl' italiani di dumil* anni fa «licevano 
a mon e a vai per in alto e in Lassò : rii 
qui il mons e il vallis latino, 1* ovatte di 
Dante e il travai superlativo de* siciliani . 

3) sguardo . 

4) seta di Ottura . Calura *» una città 

dell' Arabia « 

5) Soggiunto Tale dimora . Qui tuo! dire 


cl»e quella Teste, si com'era in costarne 
nell’ undecima secolo, eJ anche prima e do- 
po , fu IjTorata in un gran palazzo , in una 
reggia , per mano di nobili donne , e con- 
dotta con arte e con amore . 

6) costume, usanza . 

7) S'accordi lavorarlo con restilo, «eb- 
bene non ri sia nominato. Abbiamo frequenti 
esempi di sill'atta costruzione, che si dire 
mentale ■ 

8) della miglior qualità. 
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ili 

Ed ha un ammantadura ‘ oltremarina V, 

Piena di molte pietre preziose . 

Dov’ era ... di terra alessandrina , 

Con figaro assai maravigliose , 

E foderato 5 di bianc’ erraellina *, 

Ornato d’ auro * a rilevate ' rose . 

Quand’ ella appar con quell’ ammantadura , 

Allegra 1’ aire e spande la verdura , 

E fa le genti stare più gaudiose . 

- XIII 

Si come lo rubino c lo cristallo , 

Così nel viso assisi 1 lia li colori ; 

E come l’ auro passa ogni metallo , 

E lo raggio del sol tutti splendori , 

E come giovanezza ogn’ altro stallo % 

E come rosa passa gli altri fiori; 

Cosi passa mia donna ogni beliate : 

Adorn’ o gaia , c d’ onesta limitate , 

Al saggio degli buon conoscidori ’. 


I ) manto. Di ammani a tura il Yocabo* 
lario ha un solo esempio d' lampone . 

a ) colore d' oltremare . L' oltremare è 
imi azzurro più firare e piu prezioso del 
comune . 

3 ) l T n altro esempio di costruzione men- 
tale. Foderato , ornato , «'accorderebbe con 
manto . 

4) Ermellino è la pelle dell'ermellino. 
Qui è nott’inteso il sostantivo ; e cosi è nuo- 
19 pvl Vocabolario. 

5) oro; latinismo . 

6 ) di rilievo. Gli esempi di rilavalo in 


questo sento sono confusi nel Vocabolario 
con quelli di molti altri significati . 

7) collocati. Pier delle Vigne; 

Di quella , in cui son mise 

Tapte bellezze assise» 

8) Si, ilio qui vale stato, condizione; e 
manca al Vocabolario • Giotto: 

E ciascun priva d'onorato stallo* 

9) Ini., per saggio, o giudicio, fattone 
drfgli esperii. 
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Di tanta clarital’ è ’l suo colore 1 * * 4 
Che procede del su’ darò visaggio , 

Che non è luce, nè sia miradore 

Più , che gli occhi del banto ' al chiaro raggio . 

Piantolla * infra lo secol fin ‘ amore 

Per far maravigliar ciascuno saggio : 

Che qual ‘ avesso ogni filosofia , 

Propriamente ’ laudar lei non poria; 

^ Tant’ è d’ altero * e nobile pareggio *. 

xv 

- La sua sovramirabile beliate 

Fa tutto ’l mondo più lucent’ e chiaro , 

Savio e cortese e di novella 10 etate . 

SI bella mai non fu al tempo di Darò . 

Al mondo non ha par di nobillate . 

Con ricche veste, c con corona d’auro ", 

Che . . . . . . . . . . . 

Sì come il re 

Quando gli dei del tempio l’ insegnaro . 


i ) Calore vai qui tplendore . In questo 
significato , come osserva il prof. Nanoucci, 
Putirono anche i provenirli. 

а) nè qualunque aia specchio . 

3 ) banto. Cosi dà il codice. 

4 ) la pose . 

5 ) ottimo . 

б) qualunque * 

7) couvenieutetneule . Si può registrare 


ne) Vocabolario, la cui definitione è troppo 
ristretta . 

8 ) qui vale alto . 

9) condisione j ed è sempre in scuso di 
condizione nobile . 

10) giovaoile . 

1 1 ) Si noti auro clic rima con Paro oc- 
Gli antichi si cjntcutavauo taltolu anche di 
meno . 
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XVI 


La prima pietra si è lo diamante 1 , 
Che nelle parti d’ India è trovata ; 
Ed è vertudiosa 5 in oro stante % 
Forte ’n color di ferro e figurata ; 

E nasce in Etiopia la grante 4 ; 

Nell’ isola di Cipri è già trovata ; 

E criasi ‘ di nobili metalli , 

D’ una generazioni * di cristalli ; 

Per lo sangue dell’ irco vicn dolcata . 


% 


l ) La prima pietra et Fnoco Sacchet- 
ti: n Dinoto le si trova nelle parti (l'India : 
ha color di ferro, ed è fortissima oltre al- 
* l' altre pietre; astice in Etiopia ec. , e per 
«•agile di becco e' addolca e rompe » . 

•) virtuosa. Sono molto celebrate dagli 
t-i.n.) Seoul ; *. 
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Tomo t. 


antichi le virtù delle pietre, di cui non fu* 
alcuna più miracolosa dell* eli tropia . 

3) quando è legata in oro. 

4) grande; per l'amistà che è ira il de ir/. 

5) Criasi , Tien da c riare , creare. 

6) generazione , specie. 
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LO RE GIOVANNI. 


In principio de) libro reale , tra una canzone di Guido e una di 
Odo dello Colonne , ambi da Messina . si trova una romanza sotto il 
nome di messer lo re Giovanni . Chi sarà mai questo re Giovanni 
trovatore , e dei primi trovatori della nostra lingua ? Il re Giovanni 
d’ Inghilterra , fratello di Kiccardo Cuor di Lione ? Egli non venne mai 
in Italia in sua gioventù , anzi stette quasi sempre in Irlanda -, non si sa 
che imparasse la lingua italiana, e la storia non dice che egli fosso tanto 
amico allo muso siciliane . Sarebb’ egli il re di Gerusalemme ? Vero è 
eh’ egli era pure straniero , era francese ; ma ai suoi tempi 1’ arto di 
trovar versi , la gaia scienza , era in gran voga presso i principi 
francesi , e presso i baroni e i cavalieri che avevano in pregio 
1’ onore e la gloria della cavalleria . Oltre a ciò , si sa che Giovanni 
di Brenna, prima di esser chiamato dai latini al trono di Gerusalemme 
e all' impero di Costantinopoli , era venuto più volte , e lungamente 
si era trattenuto in Italia con suo fratello , il valoroso Gualtieri di 
Brenna , che aveva in isposa una principessa italiana , figlia di Tan- 
credi re di Sicilia , della gloriosa stirpe del gran Ruggero normanno , 
cotanto benemerita dei trovatori italiani . Il libro reale , che merita * 
tutta la fede , attribuisce questa romanza a un re Giovanni . In mar- 
gine poi del codice si vede scritta di mano di un cinquecentista , 
e pare del Bembo , questa nota : rtx Ieriualcm . E il Crescimbcni , 
ne’ Commentari della volgar poesia , citando questo re Giovanni no- 
minato nell’ indice dell’ Allacci , cosi si esprime : * Giovanni re , poeta 
antico , nominato dall’ Allacci . Se la voce re qui disegna titolo o 
non cognome , può essere che questo Giovanni fosse Giovanni di 
Brenna re di Gerusalemme » . 
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In questo caso 1’ opinione del Crescimbeni è di poca o nessuna 
autorità. Neanche è da prestar gran fede a quella mano sconosciuta, 
che scrisse quella^uota in margino al libro reale; ma è d’uopo ri- 
flettere che altri re Giovanni, in quel torno di tempo in cui fu scrìtta 
questa romanza , non si trovano . Esaminata ben bene la detta poesia 
nella lingua , ne’ modi , nelle idee , ne' sentimenti e nel pensare del- 
l’autore, si trova in tutto e per tutto pienamente conformo al pensare 
e al sentire dei tempi del re di Gerusalemme. Che se il re Giovanni 
di Gerusalemme è autore di questa canzone , ricercando in qual tempo 
egli nacque e fiori , e in qual tempo ragionevolmente può averla 
scritta, si trova esser questa romanza niente meno che uno dei più 
antichi monumenti della lingua o della poesia italiana , cioè si conosce 
essere stata scritta nel 1178 circa. Il contesto della romanza, e la 
natura dell’ amorosa passione che in quella si esprime , inducono a 
credere che sia stata scritta in età giovanile , nel calore di una 
veemente passione , quando l’ anima del trovatore conserva in se tutto « 
le illusioni della vita , o si fa dell’ amore un religioso mistero . 

Fino amor m’ ha comandato 
Ch' io 10 * allegri tuttavia : • .7 
Facci sì ctf io serva a grato 
A la dolce donna mia . 

Quella eh’ amo più in celato , 

Che Tristano non facia ' 

Isaotla , com’ è contato . 

I seguenti versi, che dipingono a meraviglia il modo di pensare dei 
cavalieri crociati , non sarebbono mai caduti dalla penna di un trova- 
tore di età avanzata , che avesse una figlia da marito , 0 si trovasse 
involto ne’ movimenti politici e guerreschi , combattendo ora per il 
fratello e ora per se, ora in Sicilia e ora in Oriente, per la conquista 
di un trono . 

E Tristan se ne godia 
De lo bel viso rosato 
Che Isaotta bionda avia . 

Ancorché fosse peccalo , 

Altro far non ne potia . 

Queste ancora sono espressioni di un giovane trovatore . 
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Nullo si faccia miralo 
S’ co languisco lutlav ia , 

Che eo non più innamoralo 
. ('.he nuli’ altr’ omo clic sia . 

E' parrebbe adunque, secondo tulle le probabilità, elio scrivesse que- 
sta romanza dai vonli ai treni* anni , parendomi difficile a credere 
che. durante la guerra del conte Gualtieri suo fratello, contro i gene- 
rali ‘tedeschi del giovano Federigo, e*ncl resto della sua vita agitatis- 
sima , trovasse ancor tempo da lar versi c versi di amore e di un 
amore di così ingenua natura. Or se ini. si ammette che questa è opera 
di un giovane dai Vnli ai treni’ anni , essendo il re Giovanni nato 
nel 1158, ne segue elio questa canzone risale al 1178 circa, e che il 
re Giovanni fu contemporaneo di Arnaldo Daniello, di Goffredo Rudel, 
di Trucco di Caorsa , di San Desiderio , di Piero di Vernigo , di 
• Guglielmo d’ Agitilo, di Bertrando di Allamanonc e degli altri primi 
trovatori provenzali . Nè si devo nò si può già supporre che uno 
straniero abbia inventata la lingua italiana, e lo stile poetico o il 
metro c il verso e la rima della nostra poesia ; ma si può e si deve 
all’ op|Histo credere , che in quel tempo vi fossero molli trovatori 
siciliani, bolognesi, toscani, genovesi e lombardi , che or sono smar- 
riti , o che giacciono tuttavia manoscritti nella polvere dello biblio- 
teche . 

Giovanni di Brenna myfpie nel 1158 , da Erardo conte di 
Sciampagna , di famiglia già illustre per virtù guerriere . In quel tem- 
po fervea in tutta Europa l’ entusiasmo per le crociale . Col valore 
di un Tancredi, colla fantasia di un trovatore, Giovanni di Brenna non 
sognava ne' suoi verdi anni che giostro, tornei, crociali, amori e av- 
venturo romantiche o cavalleresche . . . (piando il padre gli fece in- 
tendere che lo destinava allo slato ecclesiastico . Giovanni ricusò ; si 
volle usar la forza per costringendo , ed egli si fuggì e si nascose in un 
convento di frati . I monasteri a quel tempo cran l’ asilo degli uomini 
e per pietà o per dottrina più eccellenti . Giovanni , che era poco divo- 
to, facendo di necessità virtù, imparò un poco di letteratura, e forse 
fu allora che da qualche frale italiano apprese la nostra lingua . Nel 
1205 seguì in Italia il conte Gualtieri suo fratello, che con una pic- 
cola schiera di valorosi , col favor del pontefice e dell’ abate di 
Moulccassino , scendeva al conquisto del reame di Napoli, Entrato il 
conte Gualtieri col fratello in Terra di lavoro , assedia Teano , prende 
Capua , Vcnafro , Caslelnovo o I’onlccorvo , il contado di .Molise e 
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Molti, c il contado di Lecce, e il principato di Taranto, e assume il 
titolo e le insegno di re di Napoli . Prosperando sempre nella sua 
impresa , era già arrivato a dodici miglia dalla capitale del regno ; 
«piando fu assalito all'improvviso, rotto e disfatto da Diopoldo, con- 
dottiero dei tedeschi che militavano agli stipendi del giovano Federigo, 
clic fu poi imperatore e genero di quel Giovanni che allora gli faceva 
*1 ostinata guerra . Mentre il conte Gualtieri valorosamente combat- 
tendo si difendeva colla spada , ferito da più colpi di lancia , cadde 
a terra , fu fatto prigione , e condotto nel castello di Sarno , lungi 
dodici miglia da Napoli , in poche ore si mori . 

Dopo aver corse le stesso vicende , e passati i medesimi peri- 
coli, visto il fratello cader sul campo di battaglia, o l’esercito di- 
sfallo, j| conte Giovanni riparò alla corto di Filippo Augusto. La 
fama delle sue prodezze giunse in Oriente, ed essendo morto in quel 
tempo il re di Gerusalemme , i baroni e i signori crociati di Palestina 
inviarono ambasciatori al re di Francia, pregandolo che mandasse loro 
un barone, che col valoro e col senno potesse salvar il regno di Ge- 
rusalemme . La mano di una giovino principessa e una corona sareb- 
bero la ricompensa del prodo cavaliere . Giovanni di Brenna , per 
elezione de’ crociati e pel consenso del re di Francia , fu chiamato al 
Irono di Goffredo . Egli accetti! volentieri un trono glorioso , ma che si 
«loveva riconquistaro colle armi , o colle armi alla mano difenderò . 
Parti ilpicrra santa con trecento cavalieri : giunto a Tolemaide , fu 
celebrato con gran pompa il matrimonio del conte di Brenna colla 
figlia di Almerico ultimo re di Gerusalemme . Tosto si seppe che 
Malek-Adcl era entralo con grande esercito in Palestina , che avea 
posto l’ assedio a Tripoli , c che minacciava la stessa Tolcmaido . Il 
nuovo re di Gerusalemme usci incontro a’ nemici , e fece ammirare 
sul campo di battaglia il suo valore . Mal poteva però coi soli cro- 
ciati suoi seguaci difendere le province cristiane contro un nemico 
«li numero tanto superiore. Assediato in Tolemaide, mandò a chieder 
soccorso al papa e ai principi cristiani . Il pontefice bandi una nova 
crociata . Una moltitudine di pellegrini , capitanati dal ro d’ Ungheria 
e dal re di Cipro, passò in Terra Santa. Questa crociala, per la di- 
scordia dei capi cristiani, non corrispose all’ aspettazione ; più infeli- 
ce fine ebbe la guerra deliberata nel parlamento dei crociati sotto 
Damiata , contro I’ Egitto ; poiché i nemici , rolli gli argini del Nilo , 
inondarono lutto il campo cristiano , che sarebbe tutto perito , s«« 
non era il valore dei cavalieri templari , degli ospitalieri e del re 
di Gerusalemme, che sostennero intrepidamente l’impeto della caval- 
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feria musulmana incalzante una moltitudine scoraggila , disarmata e 
fuggitiva . Allora il regno di Gerusalemme si vide all' estremo peri- 
colo. Il pontefice, per impegnar l’imperatore Federigo II alla guerra 
contro gl’infedeli, pensò di offrirgli l’impero dell'Asia, proponendo- 
gli in isposa la principessa Iole, figlia ed eredo del re di Gerusalem- 
me . Questo matrimonio fu stabilito nel parlamento tenuto in Cam- 
pania nel 1223, ed ebbe luogo in Roma due anni dopo. 

Ben presto Federigo ebbe a sdegno la novella sposa, c non vide 
nel padre di lei che il fratello di Gualtieri di Brenna che aveva osato 
contrastargli la corona di Napoli , c lo trattò a guisa di nemico , e 
gli tolse scortesemente il governo del regno di Gerusalemme . Il conto 
Giovanni dovè soffrir in silenzio quest’ affronto ; ma nel 1229, quando 
il pontefice dichiarò la guerra all’ imperatore , il conte di Brenna alla 
testa dell’esercito pontificio invase il regno di Napoli, coll’intendi- 
mento di farsi riconoscere imperatore . Il ritorno di Federigo dalla 
spedizione in Terra santa, e l'improvviso arrivo di un'armata tedesca 
che lo raggiunse nelle vicinanze di Gaeta , posero fine allo sue con- 
quiste o alle sue speranze . Quand' ecco che , stando in questa guer- 
ra, gli giunsero ambasciatori a offrirgli la corona imperiale di Costan- 
tinopoli. Egli si arrese al desiderio dei crociati latini, o parti. Giunse 
a Costantinopoli , che era minacciata da un’ armata di bulgari . Il novo 
imperatore andò incontro a loro, e due volto venno con loro a batta- 
glia , e due volte li vinse . ^ 

Semplice cavaliere francese , dopo essere stato su due troni vicini 
a cadere in rovina , genero di due re , suocero di due imperatori , 
visse fino al 1238 ; nel qual tempo, secondo che dice una cronaca, 
essendogli stata predetta la morte , vestito delle sacre lane , in età di 
ottani' anni si mori . 

Questi sono i principali fatti della vita del conte di Brenna, che 
noi abbiam creduto opportuno di porre sotto gli occhi del discreto 
lettore a maggior intelligenza del modo di pensare e di sentire del- 
J’ autore della nostra romanza . 


& 


etno. r 


puf* 


« 845 . 
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ROMANZA 


£ Mutila DaX codice de* (saov.tlovv <5taC<uir , 
Detto i P Lk to v*a£e , 3*a3 oaùcauo . 


Donna , auditc ' corno T 
Mi tegno 1 * 3 4 * * vostro omo * , 
E non d’ altro segnore * . 
La mia vita fina 
Voi 1’ avete in dottrina 
Ed in vostro tenore *. 

Oi 7 chiarita spera *, 

La vostra dolze cera • 

De 1’ altr’ è genzore 
Cosi similemente 
È lo vostro colore . 


i) udite: latinismo • 

% ) come t dal latino quomodo . 

3) repoto. Tenere nel latino , de* bassi 
tempi £n usato per eXi stimare . 

4) «erro, litio, campione. Tanto tata- 

ra la parola uomo nel medio eto ! Da omo 
allora ai fece omaggio . 

5 ) signore • I trotatori davano alle loro 
innamorate il titolo di sire e di signore. 
Anche il Poliziano chiama la aua donna ai- 
gnor mio . 

6 ) Int. Voi aapete come io ti tira fe- 
dele, e per quello che te ne ho scritto e per 
quello che ne conoscete da toi. Fino per 
fedele, lauto in uso presso i trovatori , man- 


ca al Vocabolario • — Tenore qui tale noti- 
zia , contezza \ e ai può riporre io Crusca 
•oche questo esempio con quello raccolto dal 
Brambilla nel Ninfale Fiesolano . 

7 ) Esclamazione di affettuosa allegrez- 
za: manca alla Crusca, ed ha frequenti 
esempi di trovatori « 

8 ) splendente raggio . Qui ita per viso. 

9 ) benigno aspetto . Guido delle Co- 
lonne : 

O dolce oera con guardo aoave . 

io) Comparativo alla latina, da gente , 
gentile. Se ne ha un altro esempio dì 
Guittone . Manca al Vocabolario . 
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Color non vidi io {•ente 
Ne in tinta , nè in fiore : 
Ancor i * 3 * * * * * * la fior * sia aulente , 
Voi avole il dolzore 
Dolio tempo e gaudente 
In ver la pascore \ 

Ogni omo die ama lealmente 
Si de’ aver buon core ; 

D’ * esser cortese e valente , 
E leal servidore 
Inver la sua donna piacente 
Cui ama tuttavia *. 

Tuli’ ora ’ dee guardare 
Di non fare fallatila 10 ; 

Clic non è da laudare 
Chi non ha leanza 
E Itene de’ omo guardare 
La sua ’noranza 
Cie rio '* ben mi pare 
Che si faccia blasmare 
- Chi si vuole orgogliare '* 

La ove non ha possanza . 


i ) in pertona . Può giovarsi (li questo 
modo il Vocabolario . 

а) ancorché . 

3 ) Si vede più spesso ne' trorarori fio- 

re al femminino che al maschile, come usa- 

no i poeti ■ Questo metscr Io re Giovanni 

ha più sotto: 

Ter la fior delle contrai*. 

4> dolciore, contento, gioia* 

5) inverso la primavera. 

б) dee , deve • 


7) bella, amabile. 

8 ) sempre, continuamente . Cqsì ha il 
codice; sebbene la rima richiedesse tu flore 
per tuttora • 

9) sempre: al.il latino tota fiora . 

10 ) dislealtà , mancamento di fede in 
amore . 

1 1 ) lealtà , fedeltà in amore • * 

ia) inorarmi c ìnnoransa anticamente 
per onoranza , onore . 

*3) certo. La ì v’ è aggiunta per dol- 
rezza di tuono . 

■ 4) menare orgoglio. 
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E , chi bene >uol fare , 

Sì si de’ umiliare 
In ver sua donna amare , 

E fare canoscenza 
Or venga a riddare * 

Chi ci sa andare ; 

E chi ci ha intendenza 
Si deggia * allegrare, 

E gran gio ’ 5 menare 
Per fina amanza / 

* Chi non lo sa fare 
Sì si vada a posare 
Non si faccia blasmare 
Di trarersi * a danza . 

Fino amor m’ ha comandato 
Ch’ io m’ allegri tuttavia ; 

-- Faccia sì eh’ io sena a grato * 

A la dolce donna mia . 

Quella eh’ amo più in celato 10 , 


i ) Far conoscenza qui rale far senno. 
Conoscenza anticamente significava sapien- 
za . Però Dante scrisse t 

Fatti non foste a viver coni» bruti. 

Ma per seguir virtute e conoscenza . 

Si noti anche P assonanza in cambio della 
rima . 

a ) danzare . Dante: 

Cosi contici» che qui la gente riddi . 

31 Intendenza , inlenza , intendimene 
io falserò innamoramento , c donna amata . 

intendanza è nel secondo significato . 
Dggi non si userebbe più , sebbene il Sal- 
*«ui F abbia fatta grazi osamente rivifere nei 
Suoi volg.ir***;vn*"»i . 

Tomo I. 


4) àet. 

5) gioia. Talvolta, anche scritti ia- 
tera, prnnonsiav asi gioì o gio. Lo atevvo di- 
casi di altre voci che finiscono con la i tra 
due vocali. 

6) Amanza valeva denna amata, e an- 
che amore , come qui . j 

7) stia fermo, vada a sedere. 

• 8 ) trarsi. Traiti a danza vale farsi a 
ballare « 

9) I trovatori avevano servire di buon 
grato e servire a grafo / e il primo valeva 
servire con piacere j il secondo, cou gradi- 
mento della donna , del signore re. a cui si 
serviva . 

io ) in segieto . 

i 
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Che Tristano 1 non facia * 
Isaotta com’ è contato *, 
Ancor che le fosse zia . 

Lo re Marco era ingannato , 
Perchè lui * si confidia : 

Elio n’ era innamorato , 

E Tristan se ne godia 
De lo bel viso rosato 
Che Isaotta bionda avia . 
Ancorché fosse peccato , 
Altro far non ne potia , 

Ch’ a la nave li fu dato 
Onde ciò li dovenia 
Nullo si faccia mirato 
S’ eo * languisco tuttavia . 
Che eo sono più innamorato 
Che nuli’ altr’ omo che sia . 


Per la fior delle contrate *, 
Che 10 tutte 1’ altre passate 


t ) Degli amori dì Tristano a della re- 
gina Isotta, eh' ebber principio nella nave, 
quando Isotta la bionda andar» sposa del 
re Marco di Cornovaglia , con tutto ciò che 
ne avvenne, si Teda il racconto della Tavola 
Rotonda . 

*) Facia da faci re, faceva. Così confi- 
dia , godia , avia ec. de' versi seguenti , 
per confidava , godeva e aveva ec. , derivano 
dalle varie configurazioni antiche dei verbi 
confidare, godere, avere ec. 

3 ) Isotta . Rooaggionta Urbiciani ha 
I soldo • 

4 ) narrato . Conto per racconto è mol- 
to frequente negli antichi si in verso come 
in prova . 

5 ) in lui. Solevano gli antichi lasciar 


talvolta le particelle \ t dicevano lui per a 
lui , voi per a voi , ec. Oppure sta per egli . 

6) Par ri debba intendere, che Trista- 
no non si potea guardar di quell' amore , 
ancorché colpevole, avendo ricevalo da Isotta 
nella nave, come racconta la Tavola Roton- 
da , quell' estremo segno di affetto, per coi 
era condotto ad amarla . 

7 ) Nessun si faccia maraviglia • Non è 
nuovo per gli antichi il prendere il partici- 
pio pel sostantivo: è però nuovo al Voca- 
bolario il verbo mirare per ammirar#. 

8 ) io • L' e* che ai sente spesso sulle 
labbra toscane è l' antico eo . 

9 ) contrade . 

»o ) Int. Voi che re. 
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Di bellezze e di bonlate , 
Donzelle , or v’ adornate ; 
Tutte a madonna 1 andate , 
E mercè le chiamate/, 

Che di me aggia 3 pietate ; 
Di que’ che la rimembranza 
Le deggiate portare . 
Giammai in altra ’ntendanza 
Non mi voglio penare *, 

Se non lei per amanza . 

Che lo meglio mi pare . 


Dio mi lasci veder la dia 
Ch’ io serva * a madonna mia 
A piacimento *: 

Ch’ io servire le vorria 
A la fior di cortesia 
E d’ insegnamento . 

Meglio mi tegno * per pagato 
Di madonna , 

Che s’ io avessi lo contato 
Di Bologna , 

E la Marca e lo ducato 
Di Gascogna 


i ) mia donna , mia signora . 

a ) chiedete . Dante : 

Cagioo mi sprona ch’io mercè ne chiami . 

3 ) abbia . 

4) darsi pensiero. 

5 ) lot. Dio mi lasci veder quel giorno 
eh* io serva ec. 

6) Sopra ha detto a grato, che è il 
medesimo • 

7) lot. Vorrai servire a lei, eh* è fior 
di cortesia c di be’ costami • Insegnamento 

# m ’ 


valeva anticamente educaeione •, e insegnato 
rispondi » al bene thoratut de* latini • 

8 ) mi stimo , mi reputo . Quel per , 
che uon è senta grazia e ha fona di coma, 
vive tuttora ne* toscaoi. 

9 ) contado , contea . 

io) Guascogna . È commi sentimento 
dei tro\ stori il preterire un affetto uno sguar- 
do delle loro donne al possesso di qualunque 
ricchezza . Ma Reo Ricco: 

Che se tutta Messina fosse mij, 

Senza voi , douna , nicute mi saria • 




% 




k 


(* 4 


A 


Digitized by Google 


TtOVATOBI 


E le donne e le donzelle 
Rendan lo lor castello 
Senza timore . 

Tosto tosto vada foro 
Chi non ama di buon core . 



♦ 
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RINALDO D’ AQUINO 


Questo trovatore è lodato da Dante Allighimi nel libro della rol- 
gnr eloquenza tra quei pugliesi piu eccellenti , i quali hanno polita- 
mente parlato , c posto nello loro canzoni vocaboli molto cortigiani ; 

e cita di lui una canzone che comincia r 

+ 

Per fino amoro vo sì lietamente ; 

4 

la quale si credeva perduta . In qual tempo fiorisse , s’ ignora . Furon 
parecchi di questo medesimo nome in quel secolo , e non si sa chi di 
loro fosse il trovatore . Vogliono alcuni che sia quel Rinaldo d’ Aquino, 
che fu vescovo di Martorano nel 1255 . Apostolo Zeno crede che sia 
Rinaldo d’ Aquino , terzo di questo nome in quella famiglia , siguoro 
di Grotlamenarda , che visse a’ tempi di Federigo II , e che fu man- 
dalo viceré in terra d’ Otranto o Rari nel 1237. Tutte queste non 
sono che opinioni di eruditi , e non si ha documento che lo avvalori. 
Crcscimbeni ha giudicato che il suo stile sia di quel tempo , benché 
Vi trovi un non so che di più colto e di più franco-, che non hanno 
molti de’ suoi contemporanei . I compilatori della raccolta fiorentina 
stampano di lui otto canzoni, sotto l'anno 1230. Nel libro reale si 
trovano di messer Rinaldo d’ Aquino otto canzoni, dello quali quattro 
a stampa o quattro inedite. Lo quattro cho sono a stampa si trovano 
pure nel libro reale , ma due sotto altro nome. Lo inedito son queste. 

* Per fino amoro io sì altamente . * 

Amor che m’ Jia in comando . 

Giammai non mi conforto. 

In gio’ mi legno tutta la mia pena . 

Delle quattro inedito ho scelte le due ultime per la mia raccolta . 
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In quanto al tempo in cui fiorisse messer Rinaldo , vero autore di 
queste canzoni, non si può in nessuna maniera consentire che fiorisse 
nel 1230, c nemmeno nel 1220: ma la canzone sulla partenza del 
crociato , e le altre poesie veramente suo , che si trovano nel libro 
reale, mi sembrano al tutto del medesimo stile, del medesimo lin- 
guaggio o del medesimo fare del re di Gerusalemme e di Folcac- 
chiero de’ Folcarchieri , che fiorivano intorno al 1178. Si riscontrano 
nel trovator pugliese , come nel trovator sanese , due versi che ci 
possono servir di data. Il cavalier Folcacchiero incomincia cosi la sua 
canzone : 

Tutto lo mondo vive sanza guerra , 

Ed eo pace non posso avere nciente . 

• Ora, l’epoca felicissima, nella quale lutto il mondo vivea senza 
guerra, non lu se non quella del 1177, nella quale fu conchiusa in 
Venezia la celebre pace tra l’ imperatore Federigo I detto Barbarossa 
ed Alessandro III romano pontefice ; che avanti quell’ epoca e poi , 
l’Europa, e particolarmente l’ Italia, fu agitata e sconvolta fieramente 
dalle discordie fra il sacerdozio e l’ impero , coperta d' armi e lorda 
di sangue • . Quel clic accortamente osserva il Nannucci a proposito 
del trovator Folcacchiero si deve applicar eziandio a messer Rinaldo 
d' Aquino , pur questi due versi al principio della quinta strofe della 
canzone su la partenza del crociato : 

Lo imperador con paco 
• Tutto il mondo mantiene . 

Però , finché non abbia delle certe prove- in contrario , lo terrò per 
contemporaneo di Folcacchiero de’ Folcacchieri , e del re di Gerusa- 
lemme, e per il secondo Rinaldo dell’illustre casa d' Aquino; uno del 
numero di que’ trovatori del periodo normanno, che fiorirono alla corte 
del re Guglielmo di Sicilia , e illustrarono anche i primi anni del 
regno di Federigo 11 imperatore . 

'■ *■ eTGpafi , AeUciit&tf «845 • 
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ROMANZA 


£^1 tallo» t)a£ codice Dsv €st ostatoti aita fiati* 

Dello ,t fìf'to t e<ilo , 3-^3 valicano . 

Lamento dell'amante del Crociato parato por Terra Santa. 


i # 

Giammai non mi conforto , 
Nè mi voglio allegrare: 

Le navi sono al porto 
. E vogliono collare 1 . 
Vassene la più gente 
In terra d’ oltremare , 

Ed io , oimè lassa dolente ! 
Como degg’ io fare ? 

i > 

Vassene in altra contrata, 
E noi mi manda a dire 
Ed io rimango ingannata . 
Tanti son li sospire 4 , 

Che mi fanno gran guerra 


t ) Collare vale tirar sa . Boccaccio t 
« Già aveva collau la vela , prr doverli , 
come buon vento fosse, partire ». Il Voca- 
bolario può giovarsi dell" esempio di roesier 
Rinaldo , dov' è collare sensi piò in signi- 


ficato di collar la vela . 

a) la masgior parte della g»*nte . 

3 ) Mandare a dire è visi, urna maniera 
toscana, e vale far sapere • 

4 ) sospiri • 
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La notlc con la dia ' ; 

Nò iu cielo nè in terra 
Non mi pare eh’ io sia . 

Santus santus Deo , 

Che ne la vergine venisti , 

Tu salva c guarda 1’ amor meo % 
Po’ che ’ da me lo dipartisti . 

Oi alla poteslale 
Temuta e dottata 4 , 

11 dolze mio amore 
Ti sia raccomandata ‘I 

La croce salva la gente , 

E me fa disviare *: 

La croce mi fa dolente , 

E non mi vai Deo pregare . 

Oimè , croco pellegrina , 

Perchè m’ hai cosi distrutta ? 
Oimè lassa tapina ! 

Ch’ io ardo c incendo tutta . 

Lo impcrador con pace 
Tutto il mondo mantiene , 

E a me guerra face 

Che m’ ha tolta la mia spenc . 


i ) giorno . I cretesi «listerò fifa p-r 
Y t m{ù3L ■ I ' 1 * 3 aulico ti utì 1 » die « ili in genere 
femminino, come presso i latini; e nel plu- 
rale si fece dii . fé»* notte e il dì vuol dire 
sempre . 

a) mio • S* leeoni più al nieut , come 
Deo al Deus • 

3 ) poiché , da poi clic . 


\ ) riferii*. 

5) /tiicromaiiilnfii s'accorda con inte- 
state i e fra le sane nuuierc con cui si tro- 
vano, costruiti i participi, questa ha qual- 
cosa di singolare • 

6) mi fa allontanare dalla salute. 

7 ) Da f.xeere , fare . 
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0i alta poteslate 
Temuta e dottata , 

Lo meo dolzc amore 
Vi sia raccomandata ! 

Quando la croce pigliao 
Cierto no lo mi pensai , 

Quelli che tanto m’ amao % 

Ed io lui tanto amai ; 

Ch’ io ne fui battuta 

E messa in prigionia , * 

Ed in celato tenuta 
Per la vita mia . 

Le navi sono alle celle ; 

In buon ora possan andare , 

E Io mio amor con elle *, 

E la gente elio v’ ha andare . 

Padre crialore , 

A santo porto * le conduce « 

Che vanno a servidore 1 
De la tua santa croce . 


I ) pigliò • Pattatami : w 11 cavaliere niera latina eum ilio \ cum illa . 


cagione del mio amante. FU ama , vita mia, essere raccolto dai Lessicografi . 


Però ti prego , Dolcetto , 

Che sai la pena mia , 

Che me ne facci un sonetto , 



prete la croce » . 
m ) amò . 

3) per tatta la mìa vita; ovvero, a 


5) Le navi aiutavano in Terra Santa . 

6 ) conduci « Vota l’assonanza cou croce. 
7) al servigio. Bel modo, e degno di 


chiamò la tua donna Ciullo d’ Alcamo . 


8 ) un carme da accompagnarsi col 


4) loro. Elio , «Ho per lai, lei, fu- 
rono adoperati spesso dagli antichi alla ma- 


Tomo /. 


5 


d 


Digitized by Google 


TROVATO!* 


E mandilo in Soria : 

Ch’ io non posso allentare ' 
Notte nè dia : 

In terra d’ oltremare 
Ita è la vita mia. 

CANZONE 


Jaf co^Kf iti ftwvolot* Jlafuuu , 
Ji-Utf if ft?v« t*al » , 3^3 naliouMO . 


In gio’ mi tegno tutta la mia pena , 

E conlolami in gran bona ’ ventura s , 

E sì com’ ' Parigi 5 quand’ amava Elena , 
Così faccio inombrando per ognura *. 

Non cura - lo mio core se ha pena , 
Pensando la gioia clic mena : 

Quanto più dolce , ed ella più dura . 


I ) riposare, «ver pace. Quindi ubento , 
pace , riposo . Di queste voci son pieoi i 
trovatori i ma il Vocabolario non le ha . 

a) Gli antichi §’ attenevano saviamente 
all* orìgine latina c scriveva» butto , movo in 
vece di buono , nuovo . * 

3 ) BonaggiuoU UrlilcUni ; 

S* co languisco e tormento. 

Tutto in gio* lo mi conto • 

Come fu scemato tlciPr anche ili* 


nativi alla cordonante ila» trovatori « Ja' pori» 
antichi . 

5 ) Pnr&, Poti t Parti e Parigi *cn*' 
sero gli antichi in fece «li Pattile • Q*" 
deve pronunziar Pari . 

6) tenendoti in mente ognora . 

7) Menar gioita vai quanto piotre • 
metta in CniMja ColP esempio di M» rc ° ®* 0 *° 
raccolto dal Ih .militila ■ 

•i) Int. Tanto è più dolce h 8‘ 0,a * 
quanto la pena è più «tura • 
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Nuli’ uomo credo ch’ami lealmente >, 

Che ‘ tema pena in ver sua donna eh’ ama 5 : 
Amante e’ chiama 4 falsamente 
Quantunque vede un poco , e quel più brama , 
E chiama 4 tutta via mercede , 

E giammai non si crede 

Ch’ amor conosca ’l mal eli’ altrui procura . 

Però la tegno grande sconoscenza , 

Chi rimproccia 4 all’ amore ’ suo tormento . 

E’ non è gioi’ che si venda in credenza * , 

Nò per forza di pene eh’ altrui sente . 

Non mente - a quelli che son suoi * , 

Anzi li dona gioi 10 , 

Come fa buon signor a suo servente . 

Dunque , madonna , ben faccio ragione 
S’ io vi conto le pene eli’ io palia , 

Ancora eli’ i’ aggio " avuto guiderdone 
De la più ricca 11 gioia che in voi sia. 

Vorria , - bella 14 , a poco a poco 
Con voi rientrar in gioco , 

Com’ io son vostro, a voi 14 , madonna mia. 


4 ) con fedeltà . 

1 ) il quale . 

3) inverso, a rispetto tirila donna ch'egli 


nulla 


4) chini» «. nuàlmmue ec . 

5) chini,. 

6) rinfacci, . 

7) ‘IPinuu donni . 

* 000 •' di il piiccrc j»cr 
* i gratis . 


9) non falla , «on manca alla promessa 
a qui Ili che inuu suoi fedeli servitori . 

10) gioia . Lacio gioì sena' apostrofo 
qui in rima , tanto pii eh* si è chi cr«*de 
si debba ometter sempre . 

li ) ho . 

ta) grande • 

i3 ) o donna bella . . 

i4) <i voi % pleonasmo. 


Digitized by Google 


M E S S E R 


IACOPO MOSTACCI. 




? 


Nella raccolta di rime antiche pubblicata dall’ Allacci si trova un 
sonetto di questo Iacopo , riprodotto nella raccolta fiorentina del Va- 
leriani , che comincia : 


Sollecitando un poco meo savere . 

Nel libro reale si trovano sci canzoni del medesimo : e duo di esse 
sono stampate. Una va sotto nome di Ruggeri di Amici, e comincia: 


I)i si fina ragione ; 


c I’ altra , che comincia : 


Allegramente eo canto. 


l 

sta sotto nome di Ranieri da Palermo , impressa nella raccolta dcl- 
l’ Allacci . Le altre quattro sono inedite . Io ne pubblico una sola per 
saggio ; la più bella , a mio giudizio ; ed è la seconda nel codice 
vaticano dei trovatori italiani . li codice del Redi contiene sotto il 
nome di tncsser Iacopo Mostacci un' altra canzone , che non si trova 
nel libro reale , e comincia : 


Poi tanta conoscenza . 


In qual tempo fiorisse questo messcr Iacopo , non trovo . I com- 
pilatori della raccolta fiorentina lo pongono all'anno 1-260. Ma questa 
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data non ù punto esatta : nè adducono ragione alcuna . Io son di 
avviso , se mi è permesso dire il mio parere , che questo pregevole 
trovatore sia molto più antico, e la sua maniera di trovare me Io fa 
credere contemporaneo di messer Folco di Calabria , di messer Ri- 
naldo d’ Aquino , e del re di Gerusalemme . Un dotto siciliano , mio 
buon amico , è inclinato a crederlo del suo paese . Ma l’ Allacci lo 
dice da Pisa; c il Valeriani Io ripete nella sua raccolta. Nel codice 
del Redi si leggo : • Messer Iacopo Mostacci da Pisa ■ . 


efitow.- | mono ,8,5. 


CANZONE 


f'Oti-aAlii èftf ccèic* èra tsuovatow» cfaaft aiu f 
detto i i fiP io i caie , 3*<jS nati catto . 


Amor , ben veggio che mi fai tenere 
Maniera c costumanza . 

D’ augello , che arditanza - lascia stare 
Quando lo verno vede sorvenire : 

Ben metto in obblianza 

La gioiosa baldanza - di svernare * : 

E par che la stagione non li piaccia , 


>pone ojoi ardire . IV molli , 

ù' 1 " 1 VodwUrio .11,*. , nx 

«tppur uno Tal . 

T rotatori, 

cl " fanno e' 1 »«•*"■ . 

• » OOM anclie In iiju.ficauio 


cantare senta più. Rinaldo d' Aqtiioo: 

Quando P alluda intendo 
E 1* usignuol remare . 

fVrtinre in qu»«to significato non si irò»* 
del V oc.t boi ai io • 
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Che la freddura 1 inghiaccia » . 

E poi per primavera 
Ricovera maniera * , 

E suo canlare innova e sua ragione . 

Ed ogni cosa vuole sua stagione . 

► 

Amor , lo tempo che non m’ era a grato * 
Mi tolse lo cantare ; 

Credendo migliorare - io mi ritenne * . 

Or canto , che mi sento migliorato : 

Che per ben aspettare , 

Solazzo ed allegrare ' - c gioì’ mi venne , 
Per la più dolce donna ed avvenante 
Clic mai amasse amante : 

Quella eh’ A di beltadc 
Sovrana in vcritadc , 

Che ognunque ' donna passa ’ ed ave vinto 
E passa perle, smeraldo e giacinto . 

Madonna , s’ io son dato “ in voi lodare , 
Non vi paia lusinga , 

Che amor tanto mi stringa - eh’ io ci falli : 
Ch’ io 1’ aggio udito dire ed accertare ; 
Sovrana è vostra insegna , 

E bene siete degna - senza falli 


i ) Lo itM'O cIib freddo; ma par», ilici» 
il Vocabolario , che abbia alquanto più for- 
fi j e dinoti più rigore . 

*) / ngfiat'ciare manca al Vocabolario. 

3 ) riacquista , ripiglia la sua maniera. 

4) in gradimento, • piacere. 

5 ) ritenni • La terza persona invoca 
dalla prima mi trora nno di rado nel liiu 
guagy.io de* trovatori , ed è anc* oggi nvita 
in qualche dialetto , massime odi' umbro. 


nel marchigiano, e nel basso romanesco. 

6 ) allegrezza . 

7 ) avvenente, che vale leggiadra. 

8 ) ogni qualunque. 

q ) avanza , supera . 
lo) ba . 

ti ) inclinato, dedito. Manca alla Cru- 
sca : il Vocabolario del M inuzzi ne dà un 
solo *»cm|>iu del Segneri • 

Il i senza fallo . 
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E contolomi in gran buona ventura 
S’ io v’ amo a dismisura ; 

E s’ io non son sì ricco 

Ben me ne tengo ricco 

Assai più , eh’ io non so diro in parole . 

Quegli è ricco , eh’ ave ciò che vuole . 

Donna ed amore han fatto compagnia , 

E teso un dolce laccio 
Per mettere in sollazzo * - lo mio stato . 
E voi ini siete , gentil donna mia , 
Colonna e forte braccio , 

Per cui sicuro giaccio - in ogni lato . 
Gioioso e baldo canto d’ allegranza ; 

Che amor m* è scudo e lanza , 

E spada difendente 
Da ogni maldicente ; 

E voi mi siete , bella , rocca e muro . 
Mentre vivo , per voi starò sicuro 5 . 


1 ’ AM ’ i * mo ul quale nella 

cacar*,, di R iolMo d . Aquin „ . 

I Abbiamo baciata ! ' anima cita per er- 
«Jeli al endice , aelihene fosse facile eoaii- 

sottaccio , come usarono degli altri an- 
imili , 


3) Questa stanza Contiene de' bellissimi 
concetti, esposti con siva eloquenza ; e in 
alcuni codici sfinir» steccaia dii resto, forse 
per metterla in mugica , Cui titolo di Ma- 
drigale . 
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IACOPO D’ AQUINO 



Di questo antico trovatore non ho potuto rinvenir notizia alcuna. 
Dalla sua maniera di trovare mi par di conoscere un contemporaneo 
di messer Rinaldo d’ Aquino , di inesser Iacopo da Pisa e di messer 
lo re di Gerusalemme . 

CANZONE 

t 

£-4lt\xlLa da£ codice dtk Cstcvafou oilafwHik f 
dèlio ik «W trafe , 3-^3 n.tttcaito . 


Al cor m’ è nato e prende uno disio 
D’ amor , che m’ ha sì lungamente priso • , 
E sì mi stringe forte , eh’ io non crio ’ 
Che d’ altru’ amor mi piaccia gioì’ nò riso . 
Vaio nò griso *, 


i) preso. Gli amichi mutavano fre* a) croio . Crio è da criere , una delle 

quentemente Pr io « / nè, come ai dee ere- molle configurazioni di crederi , che si tro- 

dere, lo lacerano per fona o per amor della sano negli antichi. 

rima. Abbiamo pritus , misut ee. nel latino 3) Per Paio e grigio qui sì vuole interi- 

de* tempi baisi. Prito , mito , acci io , tro- dere vestimenti di pelle di vaio, bianchi e 
vanti ano’ oggi nel dialetto napoletano. bigi. 
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Nè nulla gioì’ ' che sia , 

Io non vorria , 

Nò signoria 
Ma tuttavia * 

Veder lo bello viso . 

Cosi mi affina amore 5 , che m’ ha tolto 
Core e disio e tutta la mia mente : 

O d’ altra donna amar non sono accorto , 

Che tanto sia amorosa nè piacente . 

Non ra’ è niente 

Sed ‘ io son d’ altra amato 

O disiato: 

Ilen 1’ ho provalo 
Mentr’ io sono stato 
Lontan da la più gente * . 

Ancor ch’io sia lontano in altra parte, 

La ’vunqu’ io vada il suo amor mi mantiene ; 
E giammai dal mio cor non si parte ; 

Nò altra donna amar non mi sovviene *. 

Però m’ avviene 

Che s’ io sogno la veo ’ ; 

Dormo , e donneo * , 


f > i^<ì> coiti (ire/ iosa . 

») sempre, continuamente. 

3) Ini. A lai termine m’ hi condotto 
smore . Affinai e e raffinare t come dotta- 
tn-nte os-errara il Nannurci, salverò anche 
tirar Terso il fine , terminare ec. Non ne al- 
lega però altri esempi che del Boiardo . 

V) • !**f amor di più dolce promin- 
*•* s«>l*;«an gli antichi , più spesso de'* moder- 
ni, porre la lettera d in fine delle particelle 
a » ° » e deli' av ferino benché , 

Tomo i. 


quando ne seguitava una parola ( eon>inciante 
per vocale • K in questo imitarono i l*t : ni , 
che scrissero med , trd ec. per me , te ec. 

5) gentile. 

6) Si direbbe: non mi passa neppur per 
la mente. Quest’ esempio può giovare al Vo- 
cabolario . 

7) seggio . 

8 ) Donneare vale coniersare con don- 
nei corteggiarle s l*re all’amore* 

6 
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Vegliare 1 mi ricreo ; 

Ma non dcseo 1 
D’ aver nuli’ allro bene . 

Membrandomi la sua cera piacente , 

Veder la creo tutta per sembiante *; 

-■ Com’ omo eh’ a lo specchio tiene mente «, 
Così mi pare eh' io 1’ aggia davanti . 

Poi sono tanti 
Li sospiri membrando ‘ , 

Che pure aspettando 
E disiando 
Di veder quando 
lo 1’ aggia davanti . 


l) trgluilllo, Stand*. Joto . 
a ) «lesici . 

3 ) di persona . 

S ) riguarda attenfameorr . 


■j) Int. Nel rammentarmi del ano be| 
»ì<0 re. e nell’ aspettate e disiare di roder» 
la , e quando mi fi* dato ttotns a mi ire et 
i filiere vote * . . 




I 
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FOLCO DI CALABRIA. 


Di questo trovatore, finora sconosciuto, si hanno tre canzoni nel 
libro reale ; e di questo tre ne ho scelta una sola a far parto della 
mia raccolta. Dalla sua maniera di poetare arguisco che fiorisse verso 
il 1180. Messer Folco apparteneva a una delle più antiche ed illustri 
famiglie del regno di Napoli , da cui son discesi i presenti duchi di 
Scilla . 

CANZONE 


^allatto/ ìJ, caJice Giovateti' cltaiuuu ( 
dette if fìt'ie ifafe , 3^3 eaticaue . 


' i j 

D’ amor distretto vivo doloroso , 
Com’ uom che sta lontano 
E vedesi allungare * 


t ) angustino . 

a) Allungar « tale allontanare . Il Nan» 
««nei lo fa derivare dal provenzale , e cita 
«n esempo tritio dalla Cronaca degli Albi- 
R e *' ’• 1* naturi del vocabolo e quevt'eseiD” 

pto antichissimo dì Folco, mi farebbero ere. 
a«e die quota , come molte elice eoci , a 


cui si attribuisce I» stessi origine, sten naie 
piuttosto di qua che di là dal Varo. E que- 
sto sia detto soprattutto per quelle voci che 
hanno una pura radice italiana , e che nelle 
inflessioni seguono rigorosamente le norme 
che nelle prime origini costituivano la nostra 
lingua . 


t 
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Da cosa di’ ama , vcilesi noioso ; 
Languisce stanilo sano , 

Perchè non puotc usare 
La cosa che li piace . 

Perciò vado morendo : 

Dunque non mi dispiace 
Tal morte solTerendo 
!\Ia vivere in pace . 

, A cui bene se intanza 

Ben gli è contro el I * * * 5 morire . 
Languir desiderando , 

Attendendo speranza 
Sua voglia dolce gioia compire 
E non sa mercè quando 
Li compia desianza *: 

Ma vive confortato , 

C’ ha senno e volontate 
Di quella , a cui si è dato 
Per fedele amisi ale *, 

E blasmando tardanza . 

Or sono bene morto , 

Che vivo in carestia 
Di ciò che più desio , 

E va pure crescendo , 

Di mia morte a danno mi terria . 


I ) «uflrrire : il gerunJio per 1* ioti aito 
al modo degl* inglesi . 

a ) iiitcrixj • Come si disse intenta per 
«aere, covi intentare per innamorare. Qui 

intcnd. A colui die l>en s'innamora, nuoce 

ii morire* Unica intentare alla Crusca. 

S) il. 


4) Ini. Pena nel desiderio, attendendo 
con isperanxa die il dolce piacere adempia 
la sua voglia *, nè sa quando la grada della 
sua donna gli darà quel che desidera : però 
sire ec. 

5) sa la niente e la Toloutà . 

6 ) arai. re . 


% 
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Non men de 1 fora crio , 

Ch’ io savesse, savendo * 

Piacere a cui onore 
^ E senno e gienzore c misura , 

Pregio , beltà e valore , 

Che fanno lor dimura 
Da ella non partendo . 

Non avendo io voglia mai d’ altrui talento , 
Che in poder mi tene , 

Ch’ io viva si moriente , 

Non perde fino lo male eh’ io sento , 

Ma vivo mi tiene , 

Ch’ io moro più sovente . 

Perzò 5 meglio varria 
Morir in tutto in tutto , 

Ch’ usar la vita mia 
In pena ed in cornuto *, 

Com’ uomo languente . 


a ) di. De piacque anche al Bernho, e, 
oniio all* articolo , a più altri insigni scrit* 
tori del cinquecento • 

a ) Ini. Sapendo piacere a lei , in cui 
fanno perm mente dimora l’onore, il sen- 


no, la gentilezza , la temperanza ec. 

3) perciò . Il mutare in t il e noti è 
de’ veneziani soltanto \ ma fu comune a tutti 
gli antichi italiani . 

4 ) corrono , doglia , pianto • 
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RUGGIERI PUGLIESE. 


! 

} 


Noi conosciamo le rime di Ruggero d’ Amici , e quelle di Rug- 
gerone da Palermo. Ruggieri Pugliese ci è rimasto finora sconosciuto , 
o le sue rime non hanno mai veduto la luce . Vero è che di lui si 
trovano a stampa due canzoni . La prima 

In altra donna ho messa mia intendanza, 

edita dal Crcscimbcni sotto nomo di Galletto da Pisa . La seconda 

Uno piacente sguardo 

trovasi nella raccolta fiorentina sotto nome di Pier dello Vigne . E 
queste due canzoni stanno nel libro reale, insieme collo altre molte di 
Ruggieri Pugliese . 

Dallo stile c dal modo di questo trovatore pare che fiorisse alcuni 
anni prima di Pier delle Vigne, cioè intorno al 1190 circa, e forse 
anche prima; e sarà stalo per avventura uno di que’ dicitori in rima, 
di cui parla il Novellino , che stavano alla corte di Guglielmo II re 
di Sicilia . In quel tempo era pregio degl’ ingegnosi trovatori il soste- 
nere e difendere le più delicate , le più strane , le più frivole e le 
più pazze questioni di amore e di cavalleria ; e colui era tenuto più 
valente , che sapea trovar cose più nove e più sorprendenti . Roggeri 
Pugl iesc fu uno di quelli che, troppo servendo alla strana usanza , 
deviò Unto dal buon sentiero , che il suo nome è rimasto finora 
oscuro, e neppure si trova registrato nella schiera de’ trovatori italiani . 
Ei si dilettò eccessivamente de’ contrapposti ; e si vede chiaro , che , 
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secondo Io stile de’ poeti arabi,. tende ad Ogni modo a sorprendere , 
e produrre grandi effetti di meraviglia. Malgrado di questo suo difetto , 
mi sembra che non si debba al lutto disprezzare; e che giovi sempre 
allo studio della lingua o della letteratura antica , il conoscere nella 
prima origine della poesia tutte le maniere che assumeva , e tutte le 
trasformazioni a cui coll’ andar del tempo andava soggetta , prima di 
giungere allo stile e alla lingua del Signor di Ravenna , di Rustico , 
di Lapo Gianni , di Gianni Alfani , di Guido , di Gino , e del som- 
mo Dante Allighieri . 

E per questo inserisco nella mia- raccolta un lungo frammento 
della prima canzono a contrapposti e bisticci, per dar un sagsio della 
maniera originale di poetare di questo antichissimo trovatore . La se- 
conda canzone è di full’ altro stile , e si pubblica per altra ragione . 
Afferma il Ginguené , che i primi trovatori italiani non san quel 
elio si dicono , nè sentono i giuramenti clic fanno , nè le querele , 
i corrucci , le paci che esprimono ; che non si vedono mai aspettar 
cosa reale , nè aver gioia , uè rammarico ; e che trovano il modo 
di parlare sempro di amore , senza le speranze elio dà 1’ amore , 
senza entusiasmo, senza ricordanze. Se i nostri primi trovatori ten- 
devano a un oggetto reale , se speravano , so temevano , i loro 
versi, per chi li sa intendere. Io provano. Un simile giudizio non 
poteva che uscir della penna di uno straniero. Io potrei qui citar una 
lmi s a strie di poesie dei primi trovatori , dov’ è tal entusiasmo di 
affetto , tale energia di sentimento , che difficilmente si troverebbero 
ni un moderno ; e ve ne sono un buon numero di tali , che non 
si potrebbero mai dar alla luce delle stampe senza offendere le leggi 
a santa onesta ; le quali , come in Ruggieri Pugliese , dimostrano 
,n ^ ue ^ uon * trovatori la più fina e la più consumala malizia. 

, z.-UciiiCtc 
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DI UNA CANZONE 


£/òliaìUx òat codice Ì)<m» Gufalo tv tSiafioaa* , 
(*«U« il filu tfofr t 5^3 PolicoiM . 


Umile sono ed orgoglioso , 

Prode e vile e coraggioso , 
Franco e sicuro e pauroso ; 

E sono folle e saggio , 

E dolente e allegro e gioioso , 
Largo e scarso 1 * * e dubitoso , 
Cortese c villano e nodioso 
Facciome prode ’ c dannaggio 4 : 
E diraggio- 
Vi * corno 
Mal e bene aggio 
Più che nuli’ omo . 

f 


I) Scarto, «varo, contrario ili largo • 

a) Cali antichi avevano inotììure e in- 

multare per aver in odio* Fi odioso , prr 

aferesi d' in od roto , qui pare valga odia* 
ture . 


3 ) prò , utile • 

4 ) danno • 

5) Di queste spemi ure, non tanto f re- 
quenti negli antichi, giovamnsi poscia assai 
i poeti • 


I 
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^ Povero e ricco c disagiato 1 * * * 
Sono , e fermo J e malato , 

Giovane e vecchio cd aggravato 
Sono , e spessamente 
Mercè faccio e peccato 5 ; 

Ch’ io favello c non son nato , 

Sono disciolto e legato 
Lo core e la mente . 

Or intendete la ragione : 

Giorno c notte sto in pensagione J . 

Umile sono quando canto ; 

E orgoglioso , elio golca * 

Quella , per cui mi dolca , 

S’ io la potessi avere . 

Savio sono che non dico ‘ , 

D’ orgoglio non ha ’ tanto nemico ; 
_ E sono folle , eh’ io m’ imbrico ’ 

In così alto amore ; 

E villan , eh’ io mi disdico 
Di tutte altre esser amico . 


Largo son del fino amare , 
Scarso molto d’ obliare 


i ) disagiato . Dicevano malvasìa , asìo 

p*r malvagio, agio . 

a) Il Bembo annotava nel mirrine del 
codice* fermo per uno. Manca alla Crusca* 

3 ) Peccato era presso i vecchi italiani 
qualunque mancamento contro la religione , 
la patria, la cavalleria, il dovere, la genti- 
lezza, e anche la più semplice convenienza. 
Qui pare che veglia dire scortesia ; voce che 
al tempo dei trovatori area un più largo si- 
gnificato, e ai diceva: gli tolse scortesemente 

Tomo t. 


il regno, la vita< ec.\ ed era l'opposto di 
mercè , e si dicea: gli lece mercè della vita, 
e per mercè gli rese lo stato e la vita . 

4 ) pensiero. 

5 ) appetisco, desidero, da golare . 

6) piu che non dico • 

7) non ri è ; e ini., come me . 

8) m' imbrigo , m'impaccio. Manca al 
Vocabolario. 

9) mi rifiuto, rinnnaio . 


7 
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Quella che mi fa pensare 
La notle e la dia 1 . 


Ruggieri a pugliesi conti 

Cavalieri marchesi e conti . 

Lo dicono in ogni parte , 

Che mali e Leni a lui son giunti . 
Madonna li sembianti ha conti % 

I.o core mi rauna e parte . 

E l’avventura sempre scende e sale : 
Tosto avvene a 1’ omo bene e male . 


CANZONE 


ì- <*! ta ! L\- 5af codice dee Avocatole 

Jeltc X fi(>w teafo f 3 <ja 3 pah cali o . 


L’ altrier fui in parlamento * 
Con quella eh’ i’ aggio amata : 
Fecemi gran lamento , 


1 ) sempre . italiani qualunque conregno Hi «lue o pii* 

a) illustri, famosi. persone all* oggetto di trattar di politica y 

3) belli, adorna ti. ragionar d'armi, d' amore e di cavalleria . 

4) Variamento tale presso gli antichi 
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f 

JOT ATOR1 

Ch’a forz ò maritata 
- E disser : drudo ’ mio » 

Mcrzò 1 * 3 4 5 chero or m’ai»ta, v 
Che « se ’ > n terra il ™i’ dio . 

Ne 6 tue mani mi sono arrenduta ; 
p e te * colui non vogl’ io . 

Jerto bene deggio morire , 

Che lo core del corpo m’ è tratto . 
Veggio lo mio padre ammannire * 
Per compier lo mal che m’ ha fatto . 
Siri 8 dio , or mi consiglia , 

E donami lo tuo conforto 
De 1’ omo eh’ a forza mi piglia . 

^-E guana 7 , lo veggio io morto! 

Di farmi dolo * s’assottiglia *. 

Drudo mio , da lui mi parte 10 , 


i) Qui maritata pare che togli* «lire 
«olamente fidanzata , preme*»* a marito . 

а) Drudo nel primo secolo della lingua 
significar* amante onesto , e fu anche usato 
ad esprimere santi affetti . 

3) chiedo. Che re re è dal latino quac- 

rert . 

4 ) Pw amor tuo t per soler te . 

5) fare i preparatiti per le nosse. Am~ 
mannire è nel Vocabolario con un solo 
esempio di prosa . 

б ) sire, sere, signore. La donna ha 
detto di sopra ch'egli è in terra il suo dio. 
Come i cavalieri chiamatati dee , dio* le 
loro donne, così questa donna chiama dio , 
divo il ano amante . Nel Vocabolario A dea 
ma non dio in questa significatone . 

7 ) Guana , soce de’ trovatori non regi- 

strata nel Vocabolario, Tale sirena, incanta- 


trice, strega. In on trovatore, di coi non 
mi sovriene ora il nome, si legge: 

SI come al canto delta bella guana 

Obliò suo cammin più tempo il greco . 

8 ) Dolo qui sta per dolore, pena. È 
anc»r usalo in questa sigitificssioue dalle 
donne umbre e latine • In Trastevere e alti 
Monti : 

Ber fio tu ti po' tanta' d' assai , 

Non m' ha' dato finor che dolo e guai . 

Ritornello romanesco . 

Pe' sta sciocchisi* *' ha da sta ne) dolo? 

Passatella romanesca . 

g) s' industria , si studia . 

io) mi parti , toglimi dalle sue mani. 
Con mandarne , stesse per mandami, stessi . 
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E tra’mi di questa tra, fr ]j a 
Mandarne in altra parte 
Clic m’ è in piacer san l„|j a « - 
Che 1 * 3 non m’ aggia in hall * 
Lo padre mio che in’ ha mo< a . 
Non par die prò mi dia , 

Se non di gioia mi sconforta , 
E di bene far mi disvia . 


Donna , del tuo maritare 
Lo mio cor forte mi duole . 
Cosa non è da disfare ; 

Ragion so bene clic non vuole . 
Ch’io t’amo sì lealmente. 

Non voglio che faccia fallanza 
Che ti biasmassc la gente , 

Ed io ne stesse in dollanza . 
Dico il vero fermamente . 

Assai donne marito hanno , 

Che da lor son forte odiate : 

De’ be’ sembianti li danno 
Però non son di più amate . 
Così vo clic tu faccia : 

Ed averai molta gioia 

Quando ’ 

Tutt’ andera via la tua noia , 

Di così fare ti procaccia . 


/ 


1 ) travaglio . 

2 ) kenra fallo . Ebbero gli ai: liciti s in , 
scn [u-r sunzit , srnzj . Faglia t nel latino 
tir* basii tempi follia , non è merce Laure 
te , comi* credette il Monti « 

3 ) afìmcbè . 


4 ) Il codice legge» Che non aggio in 
balia . 

5) tradisca, manchi alla fede data. 

C) fanno buon aito. Li per loro . 

7 ) Questo terso ti tace per onestà. 
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INCITA donna 

f OGENTISTA. 

/ * * 


/ 

Chi sia questa donna dugentisla rimano incerlo , poiché la poesia 
si trova ns hbro reale senza nome di autoro . Colle induzioni e le 
congettup si può andar tanto lontano , quanto uno vuole . E si po- 
trebbe aire che è tutta maniera di Nina siciliana, di cui abbiamo del- 
l’ altra poesie : si potrebbe dire clic l’ arto di andar a caccia collo 
spaviere era in uso comunemente in Sicilia a’ tempi di Federigo 11 c 
(H re Manfredi; e tanto è vero, che lo stesso Federigo scrisse un trat- 
tato della caccia cogli sparvieri , e re Enzo rammenta sovente , come 
anche appare nella nota al sonetto, quest’esercizio dei nobili gentiluomini 
siciliani. Potrei dire ancora molte altre cose, ma non potrei mai provare 
di chi sia veramente questo sonetto, il quale, non si può negare, pel 
tempo in cui fu scritto, è un prezioso gioiello. E veramente la condotta 
non potrebbe esser meglio ordinata . Vi si scorge un vero movimento 
d’ estro poetico . Entra di lancio nel lamento della perdita del caro 
augello , e del dolore che ne sente , perchè 1’ amava oltremisura . E 
subito dice le lodi dello sparviere : - era maniero - era delicato - . 
Poi si duolo ch’egli è insuperbito oltre l’usato -e, quel eh’ è peggio, 
e che più l’ affligge , temo clic un’ altra dolina F averi in balia . E 
s’indirizza con un’apostrofe tutta affettuosa alio sparviero, c gli ram- 
menta il bene che gli ha fatto , e gli ornamenti che gli facca por- 
tare; e deplora novamenle la superbia e la ingratitudine dello spar- 
viere . È pieno di verità e di passione , di tenerezza vera , e di vero 
dolore. E intanto impariamo che gli faceva portare un sonaglio d’oro, 
c clic le gentili donne solevano pascer i loro sparvieri più gentili o 
manieri , e che si prendevano piacere a educarli . Però non ci faran 
più meraviglia i racconti di tanti tratti di destrezza e d* intelligenza 
di alcuni sparvieri, perchè la benevolenza vera di donna bella, gentile, 
cortese e affettuosa , può desiar l’ intelligenza nelle piante , non- elio 
negli sparvieri . 

, fu j fio 4$ ,5 . 
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SONETTv 

Z .durilo ì)a£ codice tW Clliocatot* f 

tMto t£ ftfio VCab f 3 "-.j 3 OO/UcdU^ 

Tapina me , che amava uno sparviero -, 
Amaval tanto , eli’ io me ne moria : 

A lo richiamo 1 ben m’era maniero 
E(1 unque s troppo pascer no ’l dovia 

w I 

Or è montato ‘ e salito si altero , 

Assai più altero che far non solia ; 

Ed è assiso dentro a un verziero , 

E un’ altra donna 1’ averh in balìa . 

Isparvicr mio , eh’ io t’ avea nodrito ; 
Sonaglio d’ oro ti facea portare , 

Perchè nell’ uccellar fossi più ardito ; 

Or sei salito ' siccome lo mare , 

Ed hai rotti li geti ’ e sei fuggito 
Quando eri fermo * nel tuo uccellare . 


i ) Dante : 

G iunsi di quel lito ad uni ad una 
Per cenni , come angel per *i»o richiamo • 

a) piacevole, grazioso, ubbidiente. Re 
Enzo : 

Reti »«‘<lut’ ho giocando» 
l)a fora li selvaggi sparvieri 
Prendere, e far manieri diventare . 

3) mai . 

4) dovea. E sotto solia per sole# . 


5) inorgoglito . 

6) Ini. Tu ti se' fatto altero come il 
mare quando il vento lo gonfia . 

•)) Gelo è un lacciuolo di pelle che si 
lega a* piè degli uccelli . Si uva nel plurale . 
In un annetto inedito di Riceolò Macchia- 
velli , che pretto non sarà più inedito , ai 
l p gR« : 

r ho, Giovanni , in gambi un par di geti . 

8) risoluto, esperto . 
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IACOPO NOTAIO 


DA LE N TINO. 



Fu di professione notaio , e, secondo alcuni, fiori nel 1250: ma 
io credo che sarebbe più esatto scriverlo ai tempi di Federigo II , e 
di Pier delle Vigne, cioè intorno il 1220. Il Trissino e il Bembo lo 
riguardano come uno de’ migliori rimatori dei primi tempi ; e Loren- 
zo il Magnifico Io dice grave c sentenzioso , benché spogliato di leg- 
giadria . Dante Allighieri , nel libro della volgar eloquenza , cita di lui 
una canzone: 


Madonna dir vi voglio ; 

ad esempio di chi tra i pugliesi si diparti dal linguaggio del volgo , 
per seguire una favella più nobile e più ricca e più compiuta, cioè 
il volgare illustre d’ Italia . Nella Vaticana e in altre librerie si tro- 
vano ancora delle rime inedite di questo autore . 
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TROVATORI 


SONETTO 


(T'.'l'.'a Ilo (v\x'c Jei, vDt'Ovaiot. rlUxfmiu- , 

?tUo if fitto wafr- , «all auto , 


Re glorioso , pien d' ogni piotate , 

JNon guardate a’ prieglii che fanno i santi , 
l\è agli angeli clic vi stanno* davanti , 

Che per lor gioi’ questa donna chiamate . 

Guardate a noi , clic nella sua beliate 
Vediamo amor , là onde siamo amanti , 

E cognoseiam por formo tutti quanti , 

Che in lei ò pinta 1 vostra macstate . 

Clic vedendo lei benediciamo 
La vostra gran potenza , che ci ha dato 
Di voi esempio s per la nostra fede . 

K se voi non ci avessi J gran mercede % 
Ciascun di noi morrebbe disperato , 

. . . . . quanto noi amiamo . 


i ) dipinta • I trovatori hanno quasi sem- 3) aveste, al nodo de' marchigiani t 

pre, fungere, piato per dipingere, dipinto. umbri e romaneschi . 

a) immagine. 4) compassione* misericordia* 
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codice d. t Gwi'ato» r^Lafìaiti ( 
detto iP fà'vo leoefe , 3 3 oaticoceto . 


Fino 1 amor di fin cor vien di valenza , 

E scende in alto core somigliante , 

-E fa di due voleri una voglienza % 

La qual’ è forte più che lo diamante , 

Legandoli con amorosa lenza 

Clic non si rompe , nò scioglie 1’ amante . 

Adunque chi sua donna perder penza * , 

Già di fino amador non ha sembiante . 

Che fino amor non tiene sospezione , 

- E non porria cangiar la sua intendanza 
Chi sente forza d’ amorosa spene . 

* t 

V 

E di ciò porta * la testimonianza 
Tristano e Isaotta con ragione , 

Che non partirò ’ mai di loro amanza . 

che l'amore dee far di du*i coleri un sol 
▼ole re , di due cori un sol core, ec. 

4 ) pensa . 

5) Ft» osservato che inteudauia t inten- 
denza , interna saloon amore e oggetto 
amato . 

6 ) fé . 

7) non si dipartirono. 

8 


N 


• ) Questo sonetto è assai pre^iol* p-r» 
che contiene furto il codice d'amore dt*' ca- 
valieri antichi e de' trovatori . 

1 ) fetide, o meglio gentile, dilicato . 
a) nasce rii valore, di rìrtù . 

3 ) volontà . Questo medesimo pensiero 
lo trovo ndla TaWli Rotonda, che sembra 
*rer ispirato questo sonetto; ose si dice 

Tomo t. 
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» 


Il /nome di Ciancio giunge affatto nuovo nel numero, dei trova- 
tori italiani . Nel libro reale ha cinquo canzoni ; delle quali due fan 
parte di questa raccolta . Notizie di lui non ho . Dalla maniera di tro- 
vare mi pare contemporanco di Iacopo da Lentino . 


CANZONE 


corize Ufi (stovalct.»» cìUltìaiu , 
Jctto i£ ffl" io wafe , 3*-^ 3 nati cane . 


Ben mi pensava , core , 

Trarli di signoria 

D’ amor , ma la balìa 

Sento che non è in me , nè lo podere . 

Core , poi eh’ io t’ ho dalo 
In cotal signoria , 

Lo male a le convien soffrire c il bene: 
Ch’ io non avria pensalo 


* 
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Mai, alla vita mia 

I)’ aver sì picciola possanza in tene s , 

Ch’ io son stato in gran pene 
Per trarli fuor d’ amanza -, 

Ma la mia desianza 

Me n’ ha tolta la forza e lo podere . 

' * 

Lo grande mio desire , 

Che signoreggia forto 5 

Ogni altra mia virtute corporale , 

Quando penso al partire , 

Vuoimi condurre a morte ; * 

Nè forza alcuna nè ingegno mi vale : 

Poi mi conduce a tale , 

Ch’ ogni mio pensamento 
INon può aver talento , 

Se non di soddisfar al suo volere . 

Poiché il mio desiare 
Mette in vostra possanza , 

Gentil madonna , ogni mio valimento ' , 

Molto poria mancare . . 

Poi la vostra onoranza , 

Se sempre il meritaste s di tormento ; 

Ch’ io non vo far lamento 
Del gravoso martire : 

Che odo spesso dire , 

Che per un ben , gran noi’ * torna in piacere . 


« ) nel corto dell* mia tiu . * 

» Tene , mene ee. per me , te ee. Km 
tim«ù ne* diateli* umbro, corto, romtne- 
KU , e nel eoouJo e urlìi plebe iokuui . 


3) grandemente, potentemente. 

4) ralore . 

5) ricambiaste , rimunerasi** . 

6) noia , come g‘ 0 ? • 


9 
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Amor, che senti olirà coraggio 1 * umano. 
Poi che in tua nobil mano 
Fedelmente son dato , 

Prego , che in alcun lato 

Facci stutar ' lo mio gravoso ardore . 


CANZONE 


L Mutila 
^rtto 


Daf codice \DlóQCtlóW o^UvItatu , 

If flit* irafr , 3^3 pati catto « 


Donna , io forzeraggio lo podere 3 , . 

Cantando mio rinnovato desire » 

Tutto in vostra lande . 

Lo cervio in vecchiezza serpe oliere , 

Poi * 1’ ha mangiato , beo , cito odo dire , 

Per tema della fraudo 

Del veneno , sicché poi rinnoverà * . 

Similemente ò quella 

Vostra dolce accoglienza, che fuor pinse 

E immantinente estinse 


1 ) core . Voce della prosa e del verso 
negli antichi : piacque anche all' Ariosto. 
a) smorzare , estinguere . 

3) io fnrzeoù il potere, mi sfollerò di 
fjre quanto so e posso. 

4) j*o .che, dopo che . 

5) liruiirtto Latini, Tesoro: « E quan- 


do ‘I cereo suole lasciare la stia teiecLiMit, 
ossia tmLttia, «Ili mangia lo serpente e 
per la patirà del veleno se ne va ad una 
fontana, e Ime mollo. Rd in questa maniera 
muti suo pelo, e pitta le sue corna e lai 
vecchietta w . 
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In me la pena di vostra veduta , 

Quando per rinnovar 1 * * * fei la venula. 

* - « ‘ * 
Cosa eh’ è tratta fuor di sua natura 
Per virtù d’ argomento poderoso , 

Cora’ acqua per lo foco , • * 

..-Ritorna tosto a naturai statura % 

Cessato 1’ argomento a lei noioso ; 

Sicché dipoi non poco 

Monta natura più , che s in prima essenza . » 
Cosi la non presenza *, 

Donna , di voi quasi d’ amor mi trasse 
Per sua virtù , che stasse ; 

Ma poi che a me , lasso , è ritornato 
Lo mio desìre . è in voi troppo montato . 

» 

Madonna , volentier non moveria 
Verso la vostra altezza mio lausore 5 , 

Da poi vi son donalo ; 

Che giù non verisimile parria 
Che uomo sol fosse di ciò fattore , 

Che ' impossibile dato 
A ciascheduno è in comuni late . 

Dunque contentate 

Vostra apparenza di voi tutto spanda 

Ciò che ragion comanda . 

Che passate natura si in ciò fare 
Come in esser laudata, ciò mi pare 


1 ) rinnovarmi . 

a) ciato, condizione . Manca alla Gr«. 

•cj: il Manutzi re ne pose un «empio del 

Maln pini . 

3) che non era ec. 


'l) r assenze . % 

5) lode . 

6 ) Ini. di ciiS che è imp04«ih’l«; re. 

7) Modo comunissimo a tutti i tio 
Uri , come al mio /ut et* cc. 
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Udito ho raccontar per veritate , 

Che i’ aquila mirando nello gole 
Diletto ha per natura , 

Sicché v’ adduce i figli più fiate ; 

E qual più volenticr mirar vi suole , 

E in lui mette cura . 

Così T amor m’ è avviso 1 che gli amanti 

Induca * tutti quanti 

Verso la chiarità di loro amanza 

E qual più con leanza 

La mira , come piace al detto amore , 

Quello ritien per suo fin 4 servidore. 


1) giudico. ' 3) donna amata, 

a) conduca . 4) fedele . 


jW 


■ S 

,*■ v 




~ fotone * . h 4 * 




«v 
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POLO DI LOMBARDIA. 


Fu da Castello , e nativo di Reggio di Lombardia . Fiorì circa al 
l-i20.Lc suo poesie sono in parto a stampa, e parte giacciono ancor 
inedite nella polvere delle biblioteche . 


CANZONE 


£'.sUaUoL dof codice dei- t^covoioM óìtaRaiiè , 
dette if fifw or.ife , 5yS oaticoue . 


Doglio 1 membrando il dipartire , • 
Che fece da me 1’ avvenente ’ ; 

Giorno e notte istò in languire , 

E piango e sospiro sovente : 

Ed è tal la mia pena forte , 

Che quasi mi mena a la morte . 
Membrando * mi veggio a tal sorte. 
Che perdo lo core e la mente . 

I 

t • <* 

i ) in. ‘loglio , mi <td 5 o . 3 ) r i |wnMn j 0 ,i . 

a) la donna folla t gemile . 
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La molilo e lo cor perdul’ aggio , 

Che sono del mio amor lontano . 

Farò come 1’ uomo selvaggio , 

Che canta per lo tempo strano , 
Aspettando il buono tempo che vcgna 
Cotal natura in lui regna 
Quest’ esempio è che m’ insegna 
Rallegrar lo mio cor , se vana 3 . 


Se vana lo mio core di pensare , 
Non vana lo suo in dimoranza . 
Usata cosa ò 1’ aspettare 
Qual uomo d’ altrui ha pesanza *. 
Così consumomi aspettando , 

Con pianto e con sospiro stando : 
Ben credo morir desiando , 
Membrando lontana speranza . 


• flit ui 



Vanne , lairwuUo , a Fiorenza ; 
l)a me ti parti , c saluta 
Colei in cui regna valenza , 

Per cui lo mco cor non s’ attuta , 

_--Nè mai non credo attutare 
Nò altra mai sì amare . 

Ben mi dovria rimembrare 

De la gran gioia che di lei ho avuta . 

• ■ . J • | i'vj, Ì 

• 4 .lr, >:.i oiiipoa ’Àt 

t ) I/uomnselvaggio ricorre in quali lutti tea lenire il buono . 
i trovatori. Dicono ebe piangeva al tempo a) vaneggia, 

fermo, temendo la temp*«t«,eit rallegrava 3) affilino, p-n<* . 

al tristo, dicendo clic dqjm d rati ho ne do- ) rfcovrnr la tranquillità^ calmarmi . 

f , , * 

. . vì » 3»fcu ii a jrvfì ol, *dD 

. * 


* 


, , . i- .» * 
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CIACCO DELL’ ANGUILLARA. 


Dante Allighieri, nel suo viaggio in mezzo alla perduta gente, là 
nel terzo cerchio deH’ inferno , dove son puniti i golosi , sotto una 
piova eterna, maladetta, fredda e greve, mira levarsi un’ombra, e 
così movergli parola*. 

O tu , che se! |>er questo inferno tratto , 

Mi disse , riconoscimi , se sai : 

Tu fosti , prima eh’ io disfatto , fatto . 

Ed io a lei : I’ angoscia che tu hai 
Forse ti lira fuor della mia mente , 

Sì che non par eh’ io ti vedessi mai . 

Ma dirami chi tu se’ , che in sì dolente 
Luogo so’ messa , ed a sì fatta pena , 

Che s’ altra è maggio , nulla è sì spiacente . 

Ed egli a me ; la tua città , eh’ è piena 
D’ invidia sì , elio già trabocca il sacco , 

Seco mi tenne in la vita serena. 

Voi , cittadini , mi chiamaste Ciacco : 

Per la dannosa colpa della gola , 

Come tu vedi , alla pioggia mi fiacco 

t • ' 

E subito Dante, il fierissimo ghibellino, dimostra una gran compassiono 
per quell’ anima tormentala , o gli risponde i , 

..... Ciacco , il tuo affanno 
Mi pesa sì , cho a lagrimar m’ invita : 

Ma dimmi , so tu sai , a cho verranno 

Tomo /. 9 , 
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Li ’citladin della città partita . 

S’ alcun v’ è giusto : e dimmi la cagione 
Perché I’ ha tanta discordia assalita . 

Ed egli a me : dopo lunga tenzone 

Verranno al sangue , e la parte selvaggia 
Caecerà l' altra . 

E Ciacco prosegue oltre , profetizzando come la parte bianca cacccrà 
la nera , ma ristorata in capo a tre anni , 

Con la forza di tal che testé piaggia , 

si rialzerebbe a lunga e superba vendetta . Gli fa poi dire , che due 
soli giusti, cioè due soli buoni e assennati pensatori si trovano io, Fi- 
renze : ed alcuni credono , ed io credo , che Danto intenda parlar di 
so c di Guido Cavalcanti. E avendo Ciacco finito il suo dire, e posto 
fine , come egli dice , al iacrimabil suono , Dante non è ancor sazio 
di udirlo , e ancora gentilmente gli domanda contezza di più cose e 
di più persone . 

. . . Ancor vo’ che ni’ insegni , 

E che di più parlar mi facci dono . 

Farinata o il Tcgghiaio , elio fur si degni , 

Iacopo Ruslicucci , Arrigo e il Mosda , * 

E gli altri che a ben far.poser gl’ingegni, 

Dimmi ove sono , e fa eh’ io li conosca ; 

Che gran desio mi stringe di sapere 

Se il ciel gli addblcia o lo inferno gii attosca . 

% * ** 

h Ciacco risponde alla dimanda ancora ; ina breve , conciso e in tuono 
altero : t a 

- . . . Ei son tra le anime più ncrei 
Diversa colpa giù gli aggrava al fondo i 
Se tanto scendi , gli potrai vedere . 

I ■ ... 

E poi soggiunge da ultimo: 

Ma quando tu sarai nel dolce mondo , 

. Pregoti che alla niente altrui mi rechi : 

Più non ti dico e più non ti rispondo. 

Gli diritti occhi torse allora in biechi : 

Guardommi un poco , e poi chinò la testa : 

Cadde con essa a par degli altri ciechi . 


» 
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È da osservare che Dante , nel suo viaggio per la città dolente , 
non si ferma giammai a parlare se non con personaggi illustri e cele- 
bri , o per alto e nobile ingegno , o per grandi fatti ; e sdegna 
alteramente la gente vile , la gente da nulla , color che mai non fur 
vivi ; e quando ne incontra , e’ si fa dir dalla sua guida : 

Non ragioniam di ior , ma guarda c passa . 

Chi sia stato questo Ciacco , i commentatori non lo sanno spiegare ; 
c tutti si fanno maraviglia come Dante si fermi a discorrere di sì alte 
c nobili cose con un uomo da nulla ; e che , sprezzando tanto altre 
grandezze terrene , così vivamente s’ appassioni per coslu?. Ma l’ essersi 
il poeta fermato a parlar con lui ; 1' aver domandato al medesimo dei 
destini della sua patria ; 1’ alta compassione che per lui dimostra ; 
l' insistere di nuovo , e con tanta premura o tanto amore , per saper 
altre cose da quel dannato ; infine , la preghiera clic il dannato fa al 
poeta , che di lui si ricordi quando sarà di ritorno all’ altro mondo ; 
chiaramente provano , che questo Ciacco doveli’ essere uomo fornito 
d'ingegno, e ornato di belle e nobili qualità; ma solo inteso a menare 
una vita allegra e da gaudente: di modo che io per tutto queste e per 
altre ragioni sono indotto a credere, elio il Ciacco di Dante sia quel 
Ciacco doli’ Anguillara , di cui pur la prima Tolta si mandano a luco 
le poesie . Anche la sua marnerà di poetare mi conferma in questa 
opinione. Egli dice che Dante nacque prima eli’ egli , Ciacco, morisse: 

Tu fosti, prima cl’io disfatto. Tatto. 

Dal che apparisce, eh» era vissuto nella gioventù di Dante, cioè sino 
al 1275 circa , quando Dante aveva qui infici anni ; e pigliando il 
tempo di mezzo , che sia vissuto sessant’ anni , sarebbe nato nel 
1215, e avrebbe comincialo a trovar versi nel 1235 circa, tempo 
die corrisponderebbe esattamente alla maniera di poetare di questo 
Ciacco. v • 

Resta a vedere chi fosse questo Ciacco , e di qual paese . Il più 
dei commentatori della J)i\ ina Commedia sono inclinati a crederlo 
addirittura fiorentino . Scrive il Landino : • Dicono che fu uomo assai 
eloquente, e pieno di urbanità e di motti e di facezie, e di soavissima 
conversazione , e non imprudente , e nelle altre cose degno di esser 
amato; ma tanto servo della gola, che in breve tempo consumate le 
sue sostanze, come istrione e parasito frequentava le case de’ polenti, 
e con le sue facezie e motti uccellava a buon bocconi • . Qui pare 
che il Landino , e gii altri commentatori , abbiano confuso insieme il 
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Ciacco del sosto canto di Dante col Ciacco della giornata nona del 
Boccaccio , menlre son caratteri di tanto diversi . Esaminando bene il 
lesto della Divina Commedia e le parole che Ciacco tiene con Dante 
si vedrà chiaramente che egli non era fiorentino , e che non poteva 
essere il Ciacco parasito del Boccaccio. Egli dice: voi, cittadini, mi 
chiamaste Ciacco . E più sotto ; la tua città . . . seco mi tenne in 
la vita serena. Se egli era veramente fiorentino, avrebbe dovuto dire: 
i miei, o i nostri cittadini, o Concittadini , ini chiamarono, c non voi 
cittadini mi chiamaste ; e la mia o la nostra città , c non la tua mi 
tenne. E quel verbo tenne parodie più particolarmente alluda all’ ospi- 
talità ; e voglia dire : nella mia verde età , nella mia gioventù , o 
ne' tempi per me prosperi , Firenze mi tenne in ospitale albergo . E 
se Ciacco era il suo vero nome ei non avrebbe mai detto, voi fio- 
rentini , quasi voi soli fiorentini mi chiamaste Ciacco ; ma avrebbe 
detto: io fui Ciacco oppure: io fui chiamato Ciacco. Ma qui pare che 
era chiamalo Ciacco, o per soprannome, o per nomo, come si diceva, 
di guèrra , o per abbreviazione di Iacopo solo a Firenze , e diversa- 
mente altrove , e che Io stesso era chiamato Ciacco a Firenze o Ia- 
copo a Itoma . 

Il trattenersi di Dante tanto a lungo con questo dannalo; o il 
domandare e l’ insistere che fa il poeta per saper da quello qualche 
cosa de' futuri destini della sua patria; e la nobiltà e la fierezza delle 
risposte di Ciacco a Dante, Ciacco il dannato, a Dante il mandato 
di Dio; c quella fiera ultima replica :• 

Più non ti dico e più non ti rispondo ; 
c quei due versi notabili della tenzone : 

Madonna a me non piace 

Castella nò monete , 

> 

son parole o modi non da parasito , ma da uomo di nobile stirpe , o 
avvezzo all’impero, e che precipitalo in pa abisso di affanni, e nel 
colmo de’ guai non può dimenticare le usanze e le abitudini dell’ an- 
tica grandezza. Questo dannalo Ciacco, detto così dai fiorentini o per 
soprannome o per abbreviazione di Iacopo, dovcv’ essere un gran per- 
sonaggio o per nascita o per sue qualità morali ; il quale pel dannoso 
vizio della gola , senza darsi pensiero di gloria o di patria , com’ è 
più stretto dovere di ogni cittadino nato di nobile stirpe . non atteso 
che a menar vita allegra e da gaudente ; e però giustamente messo da 
Dante nell’ inforno . E venendo all’ ultima conclusione , ci sono mol to 
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ragioni per credere, che questo Ciacco di Dante sia il medesimo che 
il nostro Ciacco trovatore , e il trovatore dannato sia un Iacopo degli 
Orsini di Roma, i quali nel 1210, conquistarono il feudo, e cangia- 
rono l’arme e presero il titolo di conti dell' Anguillara . Non mi si 
può opporre che il nostro si chiamasse Ciacco dell’ Anguillara, meutro 
Dante lo chiama Ciacco senza più; perchè Dante sdegnava certi casati 
strani e ridicoli , che avrebbero tolto dignità al poema sacro , corno 
avrebbo fatto questo dell’ Anguillara ; sul quale scherzando il Lasca 
nell'epitaffio per Andrea dell' Anguillara, scrisse: 

* * 

Qui giace un morto riverso 
Fu gobbo , fu da Sulri , fu dottore ; 

Ma gli ebbo un nome tanto traditore , 

Ch’ io no ’l vo dir per non guastar un verso . 


cRotua. , apule * S 4 5 ■ 

/ 

TENZONE 

cattali»*. roller <3rv (i-vooa.U'tv cSIgl£ioau> , 

Dello rf t&to leale t 3-^3 oalicauo , 


AMANTE 


0 gemma leziosa 
Adorna villanella , 

Clic se’ più virtudiosa 
Che non so no favella ; 


i ) Ltti osa og^i sa di grazia affettata, di smanceria ; qui sta per deliziosa , graziosa» 
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Per la virtude eh’, hai , 

Per grazia del signore 
Aiutami , che sai , , 

Ch’ io son tuo servo , amore ’ . 

DONNA 

Assai son gemme, in terra 
Ed in fiume ed in mare , 

Ch’ hanno virtude in guerra , 

E fanno altrui allegrare . 

Amico , io non son dessa 
Di quelle tre 1 nessuna : 

Altrove va per essa , 

E cerca altra persona *. 

AMANTE 

Madonna troppo è grave 
„ La .vostra risponsione : 

Che io non aggio nave , 

„ Nè non son marangone ", 

Ch’ io sappia andar cercando 
Colè ove mi dite .’ 

Per voi perisco , amando , 

Se non mi sovvenite . 
ì . ' * . 

t 

^ ' • 

5) Marangone , secondo il Vocabolario, 
che allega solamente degli esempi ruoderms- 
•iini , è quello che ripesca le cose cadute in 
mare , o racconcia qualche rottura tirile na- 
ri . I*cl dialetto reneaiano tal marinaro . 

V 


l ) smore . 

a) Amore per amante. 

3) lui. Non kon gemina uè terrestre nè 
fluviale nè marina . 

4) Posanti fa assomma con nessuna, 
come dire con piacere nella penultima strofe. 
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lONNA 

r * 

Se perir tu dovessi 
Per questo ccrcamento , 

Non crederia che avessi 
In te innamoramento . 

Ma , stu ' credi morire 
Innanzi eh’ esca ' 1’ anno , 

Per tc fo messe dire , 

Come altre donne fanno . 

> • 

AMANTE 

0 villanella adorna , 

Fa sì eh’ io non perisca : 

Che 1’ uom morto non torna 
Per far poi cantar messe . 

Se vuoimi dar conforto , 

Madonna , non tardare : 

Quando dì * eh’ io sia morto , 

Non far messa cantare . 

JDftNNÀ 

. • « * • , 1 

• 

Se morir non ti credi ? 

Molto hai folle credenza , 

Se quanto in terra vedi 
Trapassi per sentenza 
Ma , stu sei dio terreni * , 


l) •* * u > comc/ui/i» f tnrestn re. 5) trapassa , muore, per •indiai*)» per 

%) finisca* raccolgano i Lessicografi. decreto ec- 

3) Cioè » ’ n **** • 6 ) terieno , mortale . 

\ ) dici t vuoi » comandi. 
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Non ti posso scampare : 
Guarda che legge tieni , 

Se non credi all’ altare . 

AMANTE 

Per T aliar mi richiamo , 
Che adoran li cristiani : 
Però mercè vi chiamo , 

Ch’ io sono in vostre mani . 
Pregavi, in cortesia. 

Che m’ aitiate , per dio ; 
Perchè la vita mia 
Da voi conosco in fio 1 . 

DONNA 

Sì sai chieder mercede 
Con umiltà piacente , 

Giovar deeli la feile , 

Se ami coralmente 
Tanto m’ hai predicata 
E si saputo dire *, 

Ch'io mi sono accordata : 
Dimmi : che t’ ò in piacere ? 


i ) la tengo per eoi . fn fio spiega il 
Sabini in fido $ e eleo da fisum e Jeut , 
che ai disse ne’ tempi di intrico per feu- 
datti. Di qui J'iato , che è nel Villani, 
per il serrigio che si prestata dal tassallo 
al feudatario • 

* ) di cuore • 


3) Predicar* alcuno , dice il Vocabo- 
lario , vale pregare altrui con gran circuito 
di parole • Maura però di esempio portico . 

\ ) Bel modo e rivo nel linguaggio fa- 
mìplisre. Merita la pena d* essere registrato 
nel tesoro della lingua . 
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Madonna , a ine non piace 
Castella nè monete : 

Faterai far la pace 
Con 1’ amor che sapete . 
Questo addimando a vui , 

E facciovi finita 1 . 

Donna siete di lui , 

Ed egli è la mifi vita. 


FRAMMENTO 

DI UNA CANZONE IN DIALOGO. 


ù Atalia Dof codice òcv v'iU'M oltana 


Delto 1 1 fili 


ve 



3rij3 patiamo . 


Mentr’ io mi cavalcava , 
Audivi 3 una donzella , 
Forte si lamentava, 

E diceva : oi madre bella 


») Ve ne fo fine e quietanti, si di- 
rebbe oggi ■ Dino Compagni : 

\ accodo il figlio fine e refutiggio . 

t) Il 0 fi è spesse volte un retro di 
lingua , che gli antichi presero dai latini . 

Tomo i . 


x Si sente anche oggi nei comun favellare. 

3) udii . A udire passò tal quale dal 
latino nel nostro volgare: poi ai fece adire, 
adire . 

4) Diccsi bel maestro , bell* amico ec. 
per accattarsi in certo modo la benevolente 
di lui a cui si parla • 

10 
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Lungo tempo è passalo 
Che deggio aver marito , 

E tu non 1’ ho m’ hai dato . 

La vita d’ esto 1 mondo 
Nulla cosa mi pare . 

Quand’ altri ride e va giocondo , 
Me ne membra penare . 


La madre li risponde : 

Figlia mia benedetta , 

Se 1’ amor ti confonde 
De la dolco saetta , 

Ben te ne puoi sofferere ' . 
Tempo non ò passato , 

Che tu potrai avere 
Ciò eh’ hai desiderato . 


Per parole mi teni 
Tuttor così dicendo ; 

Questo patto non fina * , 

Ed io tutt’ ardo e incendo ; 

La voglia mi domanda 
Cosa che non suole , 

Una luce più chiara che ’l sole -, 
Per ella vo languendo . 


1 ) questo : diti latino iito . 
a) Dicali di benedetto presi’ a poco quel 
che abbiain detto di bello , sebbene il Vo- 
cabolario ne taccia . 

3) percuote, conquide. Manca alla Cru- 
sca; il Manuali ne ba «tempi, ma di prosa 


e in senso figurato • 

4) sofferire: come penlere, seguere cc. 

5) È registrato solamente tenere a pa- 
role con un esempio del Boccaccio • 

6) Ini. Non si vico rosi a capo di quello 
che è pattuito . 
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Oi figlia, non pensai 
Sì fossi mala tosa 
Che ben conosco ornai 
„ T)i che se’ goliosa 

Che tanto m’ hai parlato 
Non s’ avviene 4 a pulzella 
Credo che I’ hai provato , 

Sì ne sai la novella * . 

Lascioti , dolorosa 


Canzonetta novella 

Moviti , e vanne a la palese * , 

E vanne a la donzella 

Che sta ne le difese . 

A Saragozza la manda , 

E va fedele mente * . 

Cantala ad ogni banda 
Per la mia rosa piacente . 


!. s H ■ < “• 

i ) cattiva fanciulla . 

а) desiderosa . Golare per desiderare 
si trota sue' oggi nel dialetto napoletano. 

3) Ciò di che. 

4 ) conviene, addice . 

5) fanciulla tergine . 

б ) tu sai come sta la coss . 

9 ) fatta vr ora . 


8 ) palesemente . 

9 ) Così seri<s»ro «pesto gli amichi , e 
a ragione y giacché 1 ' *v terbio fedelmente (e 
ciò dicasi degli altri limili ) si formò del- 
P aJiettito . fidile e della foce mente , setto 
caso di meni . I latini «crìsscro furti men- 
te , inimica mente ec. 


> / - i <>i ' Jl. . 

• U‘ 5 ‘lt v i ’ 


“1’ T-7.-^ 
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DON ARRIGO 


VICERÉ DI SICILIA 

E RE MANFREDI, 

PIGI-I DELL’ IMPERATOR FEDERIGO II. 
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Nella dotta corte siciliana, allora modello di gentilezza e di libe- 
ralità a tutta Europa, o convegno dei migliori trovatori italiani, ebbe 
la culla , c I' educazione Federigo II imperatore . Egli tenne in gran 
pregio la poesia volgare , e la coltivò felicemente , dettando alcuno 
pregevoli poesie che si trovano a stampa e manoscritte nel libro reale. 

I tre figli di Federigo, re Enzo, don Arrigo ro di Sicilia, e il ben 
nato re Manfredi , coltivarono con pari amore c felicità la volgar 
poesia . 

Di Federigo imperatore si leggono tre canzoni nel libro reale , le 
quali sono tutte a stampa . È pure nel medesimo codice una canzono 
sotto nomo di re Federigo , clic comincia : 

Dolzc meo drudo , e vaitene , 

la quale non so bene se sia inedita o stampata , se sia di Federigo 

II lo Svevo , o di un altro Federigo re di Sicilia ; c su questa 
incertezza la lasccrò da parte . In un codice vaticano si trova mano- 
scritto un sonetto pure inedito di Federigo II sui pregi che dee avero 
un re , che vedrà la luce in breve in una raccolta di rime antiche 
estratto da' codici vaticani , per cura di un dotto letterato romano . 

Di re Enzo vi sono a stampa tre canzoni e un sonetto . 

Di don Arrigo non si è visto finora poesia alcuna, ed era affatto 
sconosciuto corno trovatore . Vi era di lui a stampa una canzono nella 
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raccolta fiorentina , ma andava sotto nome di Pier delle Vigne . Il 
Codice dei trovatori italiani , altrimenti il libro reale , la restituisce a 
don Arrigo ; ed è quella che comincia : 

Amando con fin core e con speranza ; 

la quale è seguita dall’ altra canzone che si trova nella presente rac- 
colta . Questa era inedita due o tre anni fa; se dipoi sia venuta a 
luce non lo potrei affermare. Se per caso è già stampata, 6i potranno 
confrontare le due lezioni , e corregger 1’ una coll’ altra , e valersi , 
per il più facile intendimento di essa , delle nolo dei due editori . 

Io ho creduto un momento che questo don Arrigo fosse della 
casa reale di Spagna , indotto in errore da una nota che bì trova in 
margine al libro reale , di mano di un cinquecentista , in queste pre- 
cise parole ■ Frater regi s Hispaniae • ; ma avendo in seguilo meglio 
esaminate le cose , confesso che mi sono ingannato , prestando fede 
al cinquecentista ; perchè questo don Arrigo non può esser altri che 
il figlio di Federigo II, il fratello di re Enzo e di re Manfredi, tutti 
trovatori . Il modo di poetare di don Arrigo corrisponde esattamente 
al modo ch'era in voga nel tempo in cui fiorì il figlio di Federigo, 
cioè nel 1240 circa . 

Don Arrigo , figlio di Federigo II imperatore , nacque in Palermo 
l’anno 1210 . Ancor fanciullo di due anni fu dal padre nominato re 
di Sicilia. Nel 1222, a dodici anni , Federigo il volle compagno nel- 
l’impero. L’anno 1234, Arrigo tramò una congiura per usurpare il 
trono paterno : di che sdegnato Federigo , come reo di lesa maestà , 

10 condanuò a perpetuo strettissimo carcere nel castello di Martorano 
in Calabria , nel quale , dopo olt’ anni , di dolore d’ inedia o di fame 
si morì nel 1242, e fu seppellito nella cattedrale di Cosenza. 1 tre 
figli di Federigo , tulli e tre furono re o trovatori , e tutti c tre 
perirono di mala morte . Re Enzo morì prigione de’ guelfi bolognesi ; 
Re Arrigo morì prigioniere di stalo . Più avventuroso mille volte il 
bennato Manfredi, che da cavalier prode e da re magnanimo, valo- 
rosamente combattendo , morì colla spada alla mano sul campo di 
battaglia a Benevento ! 

Che re Manfredi coltivasse anch’ egli la volgar poesia lo afferma 

11 Crescimheni , e prima di lui Matteo Spinello , cronista contempo- 
raneo lasciò scritto : * Lo re ( Manfredi ) la notte csceva per Bar- 
letta cantando strambotti c canzoni , che iva pigliando lo frisco , c 
con isso ivano dui musici siciliani eh’ erano gran romanzatoci » . 
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Questi slrambotti , da ilran motti , è un genere di poesia tutto '(?. 
proprio dei siciliani : la forma è un’ ottava perfetta ; solo in questo ir 

differisce dalle ottave del Boccaccio, dei Pulci, dell’ Ariosto , e del *u 

Tasso , che il settimo e l' ottavo verso invece di rimare insieme , 
rimario per lo più il settimo col primo , col terzo o col quinto , c si 

l’ ottavo col secondo , col quarto e col sesto . Le ottavo sono affatto a 

sciolte e indipendenti le une dall’ altre, di modo che si possono cantare 
come vengono a mente , le ultimo do|>o le prime , e dopo le ultimo 
e le prime quelle di mezzo , senza che nasca disordine d' idee , per- 
chè ciascuna ottava sta da se . Contengono per lo più espressioni di 
amore , tenere e malinconiche . Qualche volta esprimono il pianto o 
la disperazione ; di rado il contento e la gioia . Il contento e la gioia 
hanno un metro diverso ; o il metro dell’ ottava rimata a guisa di 
strambotti ha in 60 un non so che di elegiaco , non conveniente nò 
a canti di guerra , nè a canti di gioia . Furono imitali felicemente 
fra i toscani da Luigi Pulci, dal Poliziano e da Lorenzo il Magnifico. 

Quando il poeta siciliano comincia , a mezza notte di state , a 
un bel chiaro di luna, a cantar di amore, lutti li oggetti che lo cir- 
condano , il cielo , 1’ aria , le piante , le acque , gli occhi vivacissimi 
di amanti vergini, tutta la natura ridente e tranquilla, accendono 
infiammano la sua fervida fantasia, si che le ottave scorrono dal suo 
labbro a mille a mille , senza che la vena si stanchi , senza che la 
materia gli venga meno , ed ha sempre , senza mai cangiar tema , 
cose nove da dire c da cantare . 

l)i re Manfredi non ho visto finora a stampa alcuna poesia . Cre- 
do essere io il primo a pubblicare versi di lui : però intendo pro- 
cedere con la massima riservatezza , per non attirarmi la taccia di 
troppo corrente o di poco avveduto . La canzone che si trova in 
questa raccolta è tratta da un codice antico di una privata libreria 
invisibile e innominabile, di un padrone scortese e bestiale, ove sta 
sotto nome di re Manfredi. Dipoi io 1’ ho trovata nel Codice dei trova- 
tori italiani , altrimenti il libro reale, ma senza nome di autore . E 
pare che il nomo sia stato con gran diligenza cancellato , forse per- 
chè re Manfredi mori scomunicato ; come si vedono in altri codici 
nomi di scomunicali cancellati , dovunque si trovino , non solo nel 
titolo di un’ opera , ma ancora nel testo della medesima . La maniera 
di poetare , o la lingua , e i concetti , e il metro , sono dol tempo 
di re Manfredi . Nessuno meglio di re Manfredi poteva cantare : 

lo porto alta corona ; 
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c nessuno meglio e con più verità di re Manfredi , il re cavaliere , il 
re trovatore, poteva sentire o aggiungere che il servire alla sua bella 
dama gli sembra un allo regnare. Si sa elio re Manfredi fu buon tro- 
vatore , come suo padre l’ impcralor Federigo , e i suoi due fratelli , 
don Arrigo re di Sicilia, ed Enzo re di Sardegna. Del resto aspetterò 
quanto sarà per pubblicare un professor napoletano , che dice aver 
tante belle cose di re Manfredi ; e vorrei che non fossero parole , 
ma se son rose , fiorissero presto . 

Delle due canzoni che si hanno qui , la prima è di don Arrigo , 
c I' altra di re Manfredi . 




CANZONE 


if..i‘ li a Daf c.Ok'c \» (Svóuak't* cJLi fi .1 tu , 

Dilli' 1 1 fi’’ IO ttaie- , S-^3 o.i li ùitw . 


Allegramente - e con grande baldanza 1 
Vo dimostrar lo tenor del mio stato , 

Poi 1 di perdente - sono in grand’ allegranza 
E spero meglio essere meritalo 
Di ciò che ha fatto il mio buon savere 
Di buona fede e con pura leanza : 

Ond’ io mi veggio fallir in 1’ allegranza * . 
Buon soccorso fa Dio a buon volere . 


i ) Baldanza , voce de' trovatori rimasta 
in uso nella illustre lingua italiana) corno 
pure baldo aliettiro , e il verbo imbaldan- 
zire, ai ere e prenJer baldanxa , e '1 suo 
contrario ibaldanzire , voci tutte derivate 
da Intlffia dei goti o baiti de’ «assoni , bauli 
dei provenzali, bolli degl' inglesi , baldo ita- 


liano, che in tutti i tempi e proso tutti 
i popoli significò ardilo, fiero, gioioso, 
esultante • 

o) Poiché • 

3) Cresce il verso di una sillaba per via 
della rima in meato. 

4) venir meno nella gioia • 
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Per Rode ri re - vien uomo a compimento 
E per troppo soperchio uom disacquista 
Onde languire - conviene a gran tormento . 
La spietata ventura che ho vista 
Per 1’ altezza del fiordalis’ % eh’ uom vede , 
Che dona odore alli suoi benvolenti 
Onde proveggon li buon conoscenti , 

Secondo 1’ opra , render la mercede . 

Sia rimembranza - della pena oscura 
La laida morte di piano nascoso , 

E la fallanza - che fe la . . . impura , 

E crudele a guisa * 

Che non sta ben tradimento a signore , 

„ Nò può regnar sua laida * signoria . 

Ond’ io udito aggio dir molte via ' 

Di tal morte , qual 1’ uom ha per amore . 

Mora , per deo , - chi m’ ha trattato morte , 
E chi tien lo mio acquisto in sua balìa . 
Come giudeo - mi pare arò allora sorte T 
E loco imperiai ciascuna dia . 

Dunque poiché son liberati 

Di tale pena , qual ciascun si pensi , 


I) Cioè, de* tuoi desideri. 

a) perde. Qui udì il nostro adagio: Il 
soperchio rompe il coperchio . 

8) fiordaliso . 

4) benevoglienti , benevoli . Manca ben- 
volente al Vocabolario. 

5) Non ra*è bastato Panimo di leggere 
interi nel codice questi due reni, nè meglio 
gli altri. 

6 ) malvagia . Questa parola pretto gli 
antichi era di più largo oao. Rioaldo d’ Aqui- 
no ha laid' aere • Cento Novelle : a Quando 


io dilaverai loro e loro terre di vile « di 
laido terva ;gio * « 

•)) Molle via è piò «pressi vo 9 piò 
graaioso e più poetico di molte volta . In 
certi villaggi remoti da ogni commercio cit- 
tadinesco , dovasi parla sempre P antico lin- 
guaggio d* Italia, invece di dire una volta 
•i dice un viaggio. E tutte le novelle della 
nonna cominciano coti : Un viaggio ri era 
un re • una regina ec. F’ia per volta Gab- 
biamo in aritmetica: Quattro via cioqae» 
▼enti ec. 


f 
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Rischiari il viso, al ben amar raggcnsi 
Racquistinsi li buon giorni fallali *. 

Allo valore - eh’ aggio visto in parlo , 

Siati a rimproccio lo mal ch’hai sofferto; 
Pensati in core - che t’ è rimase in parte , 

E com’ t’ ò chiuso ciò che t’ era aperto . 
Racquista in tutto il podere crcolano 11 : 

Non prender parte , se puoi aver tutto : 

E inombriti * come fece mal frutto 
Chi mal coltiva terra , c’ ha in sua mano . 

w 

Alto giardin di loco ciciliano % 

Tal giardinero ‘ t’ ha preso in condutto , 

Che ti drà ’ gioi’ di ciò che avei gran lutto ; 
E gran corona chiede da romano . 


Donna , lo fino amore 
M’ ha tutto si compreso , 

V. . 

. » 

t) si rateasi , si rabbellisca , si rag- ch’ò II copi» del Bembo, hanno giar- 


G ANZONE 



fi 


•euùlisea • 

perduti . 

3) li forra d'Èrcole. i 

\) li ricordi, rammentati . 

3 1 siciliano . 

C) Co*i il libro reale , come >1 codice 


diletto . Sebbene mi paro*® troppo ragio- 
ne rote U mia correzione-* pure l* ho toluto 
accennare per fedeltà • 


9 ) darà . Le pèrole aincopate e tronche 
negli antichi si troiano » ogni piè sospinto . 


Tomo i. 



11 


1 
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Che tutto son donato ' a voi amare . 

Non può pensar lo core 
Altro che amore acceso , 

E come meglio vi si possa dare . 

E certo lo gioioso cominciare 
Isforza T amorosa mia natura ; 

Ond’ io mi credo assai magnificato , 

E fra gli amanti in gran gioì’ coronato . 

lo porto alta corona , 

. . . . ‘ vi son servente , 

A cui m’ assembra 3 alto regnar servire; 
Si alla gioi’ mi dona 
A voi star ubbidiente . 

Pregonc voi che ’l deggiate gradire . 

E vero certamente credo dire , 

Clic fra le donne voi siete sovrana, 

E d’ ogni grazia e di virtù compita ; 

Per cui morir d’ amor mi saria vita . 

Se lingua ciascun membro 
Del corpo si facesse , 

Vostre bellezze non porria contare . 

Ad ogni gioi’ 4 v’ assembro , 

Che dicer si potesse : 

Ciò avete bel clic si può div isare 1 . 
Mollo ci lia belle donne e d’alto alfare 
Voi soprastale come il ciel la terra . 

Che meglio vale aver di voi speranza, 

^ Che d' altre donne aver ferma ccrtanza ’ . 


t) rivolto, dedito , c, più propri* mente, 

<Jjto in «Inno • 

s) Qui il codice è iuftitelligibil* . 

3) «fin lira , Mimigli*. Nella strida $e* 
gitemi*, assembrai e ut* per paragonare. 


4) Gioia , (pii tali* gemma prceiosa . 

5) immaginare, pensare , descrivere e, 
|*oeticamcnte, dipingere* 

0) Ci sono molte belle e nubili donne . 
?) certezza , cioè, che ne amino. 


1 

J 


i 
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Ancor che sia gravezza 
Lo tormento d’ amore , 

Ciò eh’ io ahi io ' d’ amor m’ assembra Lene : 

E nulla crudelezza 
Potè pensar lo core 

Che. aveste, donna, in voi, che non s’avviene 
Gioco c sollazzo mi mantiene in pene , 
Sperando che avvenir i) * 3 4 5 * * può la gran gioia . 
Meglio mi sa 4 per voi mal sostenere , 

Clio compimento d’ altra gioia ‘ avere . 

Madonna , il mio penare 
Per fino amor gradisco , 

Pensando eli’ è in voi gran conoscenza \ 
Troppo non dee durare 
L’ affanno eh’ io soffrisco ’ ; 

Che buon signor non dà torta 9 sentenza . 
Compiutamente è in voi tutta valenza ; 

E merito * voi siete e morto e vita . 

Più vertudiosa siete in meritare , 

Ched io non posso in voi servendo amare . 


i) ho: voce dei trovatori; « covi sapo t 
*o , PC. 

a) non vi a* addice. 

3 ) venire , *r [‘raggiungere . 

4) Mi piace più . 

5 ) Cioè, »oi» C'-mpin , perfetta . 

^ Presso gli antichi (foratori , comi 

nel re cavaliere, il vocabolo cpnotcenza 


era prete» ancora nel significato di riconoscen- 
jt i e gratitudine . 

7 ) S'ffiisw è fincope di aoflVrijco . 

S) inginvta . 

9) mercè, premio» 

10) V. .pel che è fletti., alla nota 4 
della (ac. 4*- 

» * v* 
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Di questo trovatore si lianno poche notizie . Io non Io credo di- 
verso da quel Prinzivalle Doria che dettò dei versi anche in lingua 
provenzale , e di cui parla Noslradama nella lumi delle Vite de’ tro- 
vatori provenzali . Nella biblioteca vaticana si trovano le sue poesie 
provenzali, e precisamente nell’ antico libro reale vi sono due can- 
zoni italiane , una inedita , che si trova in questa raccolta , e l’ altra 
già stampata , ma sotto nome di Semprcbone da Bologna , che co- 
mincia i » 

Come lo giorno quando è al mattino ; 

ed è mancante di una stanza, che si trova nel libro reale, e dice cosi: 

Perché mi siete fatta si orgogliosa ? 

, Oi gentil donna bene avventurosa , 

Se pensate , 

Come s’ avviene a donna in vcritatc , 

Mostrar amore , 

E mettere in errore 
Lo su’ servente 
E s) fedele amante, 

T’ addoni e tolti come fa lo fante . 

Egli fu molto caro ai conti di Provenza , e per qualche tempo fu 
podestà di Arli e di Avignone. Fu protetto da Beatrice, moglie di 
Carlo I d’ Angiò , che fu poi re di Napoli , e segni re Carlo alla 
conquista del regno nel 1-266. Scrisse un trattato in lingua provenzale 
• De la fina follia di amore ■ ; e un altro trattalo , parimenti in 
lingua provenzale, « I.a guerra di Carlo re di Napoli contro il tiranno 
Manfredi • . Mori in Napoli nel 1276 , dieci anni dopo la battaglia di 
Benevento. Cominciò a scriver versi italiani nel 1240 circa, e dipoi 
per amor della contessa Beatrice si dette in tutto a coltivar la poesia 
provenzale . 
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I ) prc'o . 
»l Hi, .lei io na 

a) Ciò m 

m >0 yiirvrutr 

•ni ai iroiiK t 


CANZONE 

£-.'UalUv \\i ù‘,Vc \’i Carrai rii t^laiiaiU' ( 
^rlto if lil’to tra fa f 3 *a 3 natirano , 


Amor ni’ ha priso 1 , 

F, miso m’ ha in balìa 
I)’ altro amore selvaggio . 

Posso ben, ciò m’ è avviso s , 

Plasmar la signoria 

Che già mi ha (allo oltraggio •, 

Che m’ ha dato a servire 
A tal donna % che vedere 
Nè parlar non mi vuole ; 

Onde mi grava e dolo 
Sì duramente , 

Che , s’ io troppo tardo , 

Consumerò * ne lo doglioso sguardo . 

Peccalo * fece e torto 
Amor quando sguardarc 


Prsso 9 mito tot) rimasti oggi 3) 

poletano • liceo sj 

*è avvito t Ciò mi pare t Al irò. 
re. con tulli inoili fam lli.iri'ii* \) 

i- , 5) 


Pronntuia don' . \ nclie questa è una 
che ai prendetan gli antichi nel me- 

Mi con*u'nerf» . 

V. I.t noia 3 alla !iC fa 
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Mi fece la più bella , 

Clic mi dona sconforto , 

Quando deggio allegrare , 

Tanto mi è dura e fella . 

Ed io perciò non lasso 
D’ amarla , oi me lasso ! 

Tal che mi mena orgoglio , 

Assai più che non soglio , 

Sì coralmente 

Eo la desio e bramo . 

Amor m’ ha preso come pesce all’ amo . 


Eo 1 * 3 son preso * di tale , 

Che non mi ama niente *: 

E io tuttora la sen o ; 

Nò ’l servir non mi vale , 

Nò amare coralmente . 

Dunque aspetto ; eh’ io servo 
Sono della migliore ; 

E sarò con amore 
D’amare meritalo *: 

Che lo servir non vaglia , 

Che moraggio 4 doglioso sanza faglia • . 


i) to . 

a) innamorato. Manca «Ha Cruscai il 
M mussi re n« fan riportilo ttn ««empio delle 
Rime di Dante . 

3) (Minto • 

4) Ini. Aspetterò; e poiché »on serto 


della miglior donna che «ia , avrò amore da 
lei in cambio dell* amor che le porto . 

5) morirò . 

6) aensa (allo. — La itrotyi pare tee* 
ma di dne versi , e però il lento degli ulti- 
mi due non è chiaro* 
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FRATE UBERTINO 

])' AREZZO. 


Fiori nel 1-2Ì0. Fu frate, o però diverso di Ubertino giudice, 
di cui diamo pure qualcosa in questa raccolta . 


CANZONE 


Aitati <x> Dai coDicc Det< ^t/ovaloi-i e3la.(ui 

Drltc if fitto teafo , 3~«)3 oali corno . 


Puro sonno/ e leanza \ 

Alto saver e piena 8 veritale 
Ove dimora e gratta ' copiosa ? 
^on dotto in mia fallanza 8 . 


*) diritto accorgimento* 

* ) lealtà . 

3 ) Piena è più lcco „ 0 ,!), 0r!sine | Jti . 
»• , come dami , cla,o ,r. , p„ chiamo, 
ehm ro ec. 

4) Granare è «nei- •niicbinim. , e tjIb 
folur Irono. 1„ „„',| IrI <lmWne ma . 

« 


noftcriiti «lei medesimo .iuibre si leggano «pir- 
sti due versi : 

Li canna presule aitersa «li banana* 
Laidi la fiori , e nullo (rutto grana . 

5) lui. So Iteue che aneli* io son rollo* 
pitjto ad errare. 
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Ho riprension , ma buona fi; 1 * 3 , succiate , 

In ver di voi , la vada graziosa ; ' 

Aggio colori umani , 

E saver d’ uom mortale 
Ma quanto ’l mio cor vale , 

Se conosce in dritta lealtade , 

Voglio usare in tutto ’l mio podere . 

Del mio poco valore 

In poca conoscenza i’ ho usanza . 

Ma per la torta via a taston vado . 

Ma perciò eh’ ò onore , 

Uso ragione senza alcuna erranza , 

In quel che saccio , nè altro non m’ è a grado : 
Bona grazia non falla 
Per fallo d’ altra gente , 

Ma è fina e valente . 

Io so ben trarre * senza vostro segno . 

E non m’ addritto 4 a vostra quintana 4 . 

Me una cosa sola 

Costringe , sforza , e dà baldo 4 e freddore , 

E scalda e fredda vertute e talento , 

E grande porta scola 
E signoreggia omo terren signore 
Ed a cui piace dà gioia o tormento . 


l) Int. Riprendo gli altri, tua non so- 
glio, come fanno gl’ ipocriti « parer quello 
che non sono • 

a) Int. Ho corpo e mente d’ uomo • 

3) tirare . 

4) non ritolgo la mira. Addirittare , 
addir i tiare , indirizzare , manca al Volto- 
lar io \ dove è pstò additino per addirizza- 


to, aggiuntovi da' recenti lessicografi . 

5) tendo o uomo di legno ,o altro segno 
dure vanno a ferire i giostratori * e si accise 
anche chinlatui . 

G ) Caldo - 

; ) Int. M'è di grande ammaestramento . 

8 ) Int. Un signore terreuo signoreggi* 
i mortali « 
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Quel , die di sovra al cielo , 

Con 1’ occhio cordiale 1 , 

Lo celestiale , 

.... possa vedere , 

Non mischiamo qui con le cose umane 

Uno signor terreno 
Comune 5 in ogni regno ha signoria . 
Lui ubbidisco e servo a mia possanza y 
E sua fe porto in seno . 

Nullo sopra signor credo che sia , 

Che in ver di lui non abbia mancanza . 
Esto terren signore 
Dimoranza averae , 

E perpetuo si arac 

Finché fiano le cose terrene , 

E che sara novissimo die . 

Giudicare non si puoto 
Senza proveduta conoscenza 4 , 

Nè senza intesa aperta proferere *. 

De lè chiosate note 
/ Manifesta si puote avere intenza * . 

Chi non n’ intende detto , de’ tacere . 
X Perfetto insegnamento 
Non s’ ha senza dottore , 

Nè senza core , amore -, 

Giudice senza legge sempre tema falla, 
Fuori di misura in sua sentenza . 


> ) Jet cuore , della niente . 
a) Cosi, per lo migliore, abbiamo spar. 
«Iti questi tersi i ma si manna qualche cosi. 
3) comune a tutti i mortali . 

Tomo i. 


4) sema es>er$i prima pienamente in* 
formato • 

5) pronunciar sr*ltteoS4 • 

6) intendimento . 

12 
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FRAMMENTO 

DI UNA CANZONE 

CHK COMINCIA 

• IY CRAY r ARO LE LA PERFETTA FAMA • . 


£ elidila Jdf fv'Jtcc in i5td ti 

i<Uj if fiiuo t\:a fr 


3 -J 3 Palu^AMO 


La pianola maggior 1 di gran potenza , 
Che in terra signoreggia tanta gente, 
^ Genera e cresce 1 assai diverse cose , 
In molte corpora sta sua valenza % 

E in tutte appare assai splendente ; 
Colori creante con gran spine e rose ; 
E a tutte dà splendente luce 
Con diversi splendori 
Insieme operatori ; 

In molle guisa varia a chi li 1 guarda , 
E molte volte d’ abbagliar non tarda . 


I ) Danle : 

Lo «niniitro maggior «Mia natura . 
a) ('reiette m vignili' timone aitila «an- 


ca alla Crutra : ne dà un ese«|iin il Marni*, 
ci , di prou . 

3 ) virtù . 

4 ) Lioè | colori , 
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Dolce ha veleno , ed amaro mele ; 

Tristizia con gaudio insieme ad ora 
Languir con gioia , solazzo e lamento , 

— E talora pietanza crudele , 

E in istato ferma non dimora 

Duole , o dà pianto con allegramelo -, 

Come le piace ti muta colore ; 

Tirati e alletta, c scioglie e attalenta 
E ancora più , che li diletta in pene : 

E vai attorno , e tieneti in catene . 

« • 

% * i . 

* ) ad un'ora, o*l medesimo i-mpo . 5) pile* • 

a) non dimori (erma in uno «tato. 
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CAMINO GHIBERTI 



Anclic questo nome giunge nuovo del lutto nel novero dei tro- 
vatori italiani . Alcune sue poesie sono stampate , ma sotto nome d'al- 
tri ; e il suo nome è rimasto finora sconosciuto . Non ho trovato di 
lui notizie . Forse è un antenato del famoso scultore Lorenzo Gio- 
berti . Dalla maniera del suo poetare sembra che fiorisse nel 1250; 
c le sue rime si trovano nel libro reale . 


CANZONE 


£.*tuilla 5af coDicr ^Diceataw- elt.ilì.im f 

ielle tf fifn? t saie p 3-cj3 natu'aoo . 


Disioso cantaro 
Cito dal '0000 mi vone , 
Cito mi fa sospirare 
E sofie ri r gran pene 
D’ uno foco d’ amore 
Che mi stringe sì forte , 
Che nè vita ho nè morto ; 
Però sto in dolore . 
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In dolore , e di ' martiri 
Sento per fina amanza , 

E di gravi sospiri , 

Che mi danno allcgranza , 
Membrando a cu» * son dato 
A sì alto * servire , 

Che io non poria dire * 
Morte , s’ io fossi amato . 

S’ amato fosse 5 corno 
Amo , bene porria 
Avere meglio eh’ omo 
Ch’ a questo secol sia 
Quant’ eo m’ aria 1 , 

Nessun altro cristiano * - 

• « 

Tant' amore non portaria . 

Tant’ è 1’ amor eh’ io porto , 
Che lo cor mi t ravaglia ; 

Non mi paro sconforto 
D’ aver pene e travaglia ’ .• 
Tegnomi in grandimcnto 10 
Lo bene e lo mal eh’ aggio , 
Che in sì alto signoraggio “ 
Mess’ ho lo mio intendimento 


«)/)*, segno di particolarità, dice il 
Vocabolario, e Tale alcuni o alquanti. Go*i 
dicali pel terso verso. 

а) Pensando a qual donna. 

3) notile. 

4) chiamare . 

5 ) foi«i . 

б ) lui. Potrei tur miglio di <]Ma1«n<|ii. 


altro che sìa al mondo . 

7 ) * * rei . 

8 ) Cristiano e cristiana calerà nomo 
e donna. Oggi ai lente tra i contadini . 

9 ) travaglio. 

10) accrescimento • Manca al Vocabo- 
lario • 

11) signoria , dominio. ' 
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l’or lo bene eh’ io attendo 
E desio d’ avere , 

In finQ amor tutto prendo ' , 
In gioia mi pare gaudere . 

La salamandra in fuoco , 
Secondo eh’ ò detto , vive 1 * 3 4 ; 
Ed io tale vita aggio, 
Aspettando gioco 5 . 

In gioco è lo ben mio , 

E la gioia eh’ io spero . 

Merzè , prego per dio , 

Che non mi sea * guerrera 
Il suo dolce amor fino 
Aggia di me provedenza , 

Ch’ io non vegna in fallenza , 
Ch’ io d’ amar non dechino * . 

Dichini 7 inverso mei * 

Lo bello viso amoroso , 

Ch’ amore . . . eh’ ei 
Per cammino va gioioso, 

E gioioso , che piace 
A dir , chi n’ ò servente , 

Eo dimoro sovente , 

Ed amo si verace \ 


i ) Soffro ogni cosa per fedrli amore • 

a) Covi credevano gli antichi, e nelle 
rime «T amore I* immagine della salamandra 
ricorra sovente . 

3 ) diletto , piacere. 

4 ) sia o sii . 

5) guerriera , nemica. La Crusca non 


l'ha, e il tfaniixxi l’ha con un solo esempio 
del Caro . 

6 J non vengo meno . 

7 ) pieghi, volga. 

8 ) di me . 

9 ) veracemente , di cuore . Manca ai 
YocahoUrio . 
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Verace canzonetta , 

Dì al mio amor , che non mi faccia 

Sì eh’ io trametta 

Che il mio lavoro non ghiaccia ; 

Ch’ io fo fronda e fiorisco , 

E non compio mio frutto . 

Se tempo da disdotto 1 
Non mi dà , bene 5 perisco . 


I ) tralasci , so«p»nda . 

* I soIIjsso , pucere t e particolarmente 
amore ■ 


3) certamente . In questo significato 
manca alla Crusca . Il Unticci ne dà uu 
esempio del Casa • 


: 3T*J$C! Jr 

. warutiq wìhoì 




.MT dtaBaeq «* M.*' j I 

V ' !*«••>*«*. *■**•»>.* OCM 

r-'rl*»*' 'V*»* - «»*»y ‘ ■ 
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TE RI NO 

DA CASTKLFIOREMTINO. 


I compilatori della raccolta fiorentina stampano un sonetto di 
Torino da Castello, sotto l'anno 1350 (od il tempo è esatto), indi- 
rizzato a messer Onesto bolognese . Altre poesio di lui si trovano 
manoscritte in più codici . 


CANZONE 


£ .'La Ila D.t f ccDica De* (st-oaatoi* 5la fiali* t 
Dello if fitto veaft , ? ‘ j 3 oalieaiio • 


lo temo (li laudare 

Lo mio incominciameulo 

Di gioia , c più lo temo di tacere : 

Che non posso accertare 

Ben lo mio pensamento 

Ch’io rapprendessi * di 1 vostro piacere. 


i) pensiero* 

») Apprenderà qui tali* premiere. Il 
Vocabolario può giocarti tl»- II’ esempio di Te- 


rmo. Int. Ch'io jiretuJt-sit gioia, ch'io co» 
Dimoiassi a gioire . 

3 ) con . 
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Perciò Io temo dire : 

Ed altresì covrire 1 
Lo temo maggiormente , 

Acciò che non vi paia sconoscente ’ , 

S’ io la gioia celassi . • 

Dunque se ne contassi , 

Madonna , non vi spiaccia . 

Meglio è che il don si Iodi , che si taccia . 

Don di maggior larghezza 
È tenuto che sia 

Lasciarsi tollcr gioia , che donare . 

Così di vostra altezza 
Presi , madonna mia , 

Poco di gioia , che mi fa allegrare ’ . 

La qual voglio mostrare 
Per ricca gioi’ d’ amore , 

Acciò che voi sacciate 

Quel eh’ io far dico in compiuta amistate . 

E prcnderonne saggio 
Dal detto de 1’ uom saggio : 

Deboi cominciamento 

Aspetta assai miglior seguitamenlo . 

Aspetto di seguire 
Lo piceiol cominciare 
Con gecchito * servire 
Ed umile aspettare , 

Sperandone buon mezzo , e fin migliore : 

E più allegro core 


l ) coprire , tacere . 4) Voce propria dei (rotatori) e tale 

a) scortele, ingrato, «conoscente» umile , dimessa. 

3) io perfetto amore . 

Tomo i. 13 
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- Ilo d’ esser compitore 1 * * 4 5 
Del mio intendimento 
Per quella via , eh’ è per avvenimento 
Di piacer per ventura . 

Clic vai meglio e più dura 
Per ragione acquistato \ 

Che non fa per ventura J guadagnato . 

Tegno * che acquisti assai 

Chi sa ben mantenere 

Quello , c’ ha primamente conquistato \ 

Ma ben si loda mai * 

Chi sa tanto valere , 

Che si mantegna e migliori suo stato , 

Ed a line laudato 

Meni suo cominciato 

Perché ogni creatura 

Desidera sua fine per natura . 

Così desider’ io 
Lo compimento mio : 

Ma non è di compiere 

Altro che vostra benvolenza avere *. 

La vostra benvolenza 
Vogliendo io acquistare , 

Non me ne può fallire intendimento : 
Che s’ io compio mia intenza ’ 


i) Int. E son più lieto di compiere il 
mio intendimento re. 

a ) acquisto fatto dirittamente. Il parti- 
cipio in luogo del sostantivo. 

3 ) per sorte . 

4) stimo , giudico . 

5) acquistilo. 


G) mai sempre . 

I ut. E conduca a lodevole fine il 
suo eominciamento. 

8 ) Int. Il ra io desiderio sarà compito 
quando avrò ottenuta la vostre benevolenza . 

9 ) ut ned lineino . 
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Di vostro innamorare , 

Aggio dì tutte gioie compimento . 

E se vostro talento 1 
Dall’ incominciamenlo , 

Madonna , discordasse , 

Servirò tanto 1’ amor che mi trasse 
A voi , mia donna , amare , 

Clic mi farò pregiare 
Forse per lui servire *: 

Che vai ben pregio quanto gio ’ compire *. 


i) volontà, piacere . 3) Ini. Poiché vale timo nwrilar gioii 

a) Int. Che Torà» ai far& inerito «er* qnanto conseguirla, 
tendo a lui , cioè amore . 
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BONDIE DIETAIUTI. 



Fu contemporaneo di Camino Gliibcrli. Le sue poesie sono stale 
gran tempo ignorate nel libro reale , c il suo nome è rimasto (inora 
sconosciuto. Fiorì nel 1250; ma visse oltre al 1260, e scrisse an- 
cora di cose morali. In questa raccolta si trova una bellissima canzone 
sullo stile de' trovatori , e un sonetto , nel quale si accosta assai alla 
nuova maniera de’ poeti . 


CANZONE 


£ Mialìa 


\if codice ^Locatoti eli a/i ani f 

tP lìfto «afe , S - f) 3 nIicum . 


Madonna , m’ è avvenuto sirnigliantc 
Com’ de la spera all’ uccelletla avviene ' , 

Che sormonta , guardandola , in altura , 

E poi dicliina lassa immantinente 
Per lo dolzor che a lo core le viene , 

E frange * in terra , tanto s’ innamora : 

Dell' ultima dolcezza che la aazij . 

2 ) cader*» , percuotere. In quello tento 

manca al Voca boiario . 


ì ) Pensiero oltre ogni dire leggiadro , 
come quel di Daote: 

Qnal loduletta die in aere ai spazia 
Prima cantando, e poi tace contenta 
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Cosi primieramente ' eh’ io guardai 
Lo vostro ’ chiaro visaggio % 

Che splende più che raggio, 

___ Distrettamente * , donna , innamorai . 

E così sormontai , donna , veggendo ; 

Che mi donò amore 1’ ardimento 
Di voi amar , sovrana di beltate : 

Ma sospirando , lasso , e piangendo , 

Son dichinato , poi 6 va in perdimento 
Per me mercè ,. e frango in pietate . 

Ma più m’ aggrada 1’ amoroso foco , 

Ove il mio core ardente 
Per voi si sta piacente ', 

Che per un’ altra aver sollazzo c gioco . 

E però v’ addimando solamente , 

Per dio , che aggiate a grado il mio servire , 
Poi eh’ io gradisco 1’ amoroso affanno , 

E se volete eh’ io sia dipartente 
Da voi , ancor convienevi partire 
Da voi li sguardi che languir mi fanno , 

E poi lo dolce riso perch’ io incoro * , 

E la beltà che avete : 

E , se questo farete , 

Forse mi partirò , se disamoro ’ . 

— Madonna, ben ho inteso che allo smiro 


>) U prima volti» . 

*) Prcnun*Ì4 

3 ) fcOS filacene rito . 

4) fon'„ n , m . GioTcrà q «„,' 

> oukolirid . Si „o„ , ncor , , 

*«or. questa voce . 


fi ) poiché • 

6) lieto , contento . 

7) eh* io mi diparte. 

8) per coi io piglio animo ad amarri* 
g) Il contrario d % innamorare • 

io) <rUo • 
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Ancide il badalisuhio ' all’ imprimiera 
I)i voi simileiBcnte m’è avvcnulo , 

Per un veder , ond’ io piango e sospiro : 

Che immantinente m’ allumò la spera % ■ 
Onde coralemente son feruto . 

Ohimè , chiaro miraglio ' ed amoroso ! 

Si per lo primo sguardo 
V’ immaginai 5 , ond’ ardo , 

Nè del mio cor non fui mai poderoso 

Però , canzon , va a dire ad ogni amante , 
Che lo veder mi par la prima cosa , 

Perdi’ uom più s’ innamora per usanza : 
Avvegna che il piacere è 1’ affermante ; 

E ciò conferma , e in esso si riposa ; 

Adesso ’ cresce senza dubitanza . 

E saccio ben che non varria niente 
Veder , se non piacesse , 

Che amor se n’ apprendesse : 

Ma , da che * piace , apprende ' tostamente . 


i ) Immagine cornane ai trovatori . Ia- 
co pone: 

II basilico serpente 

Uccide uom col vedire • 

%) alla prima . 

3) il raggio, cioè de' vostri ocelli. 

4) specchio. Molti filologi lo fan deri- 
vare dal provenzale miralh ; ma io lo credo 
di buona origine italiana, perchè lo troro nei 


più antichi dialetti nostri; e forse sarebbe 
più vero il dire che i provenzali han preso 
il loro miralh dal mirai , mirata , miragli!» 
d e' dialetti italiani . 

5) ricevetti nella mente la vostra im- 
magine . 

6 ) potente, padrone. 

7 ) incontanente . 

8 ) quando . 

9 ) s' apprende . 
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BALDO DA PASSIONANO. 


Vi sono più cose stampato di questo trovatore , ed altrettante 
sono ancor inedite . Egli seguì uno stile tutto suo proprio , e badò 
nel comporre più all’ armonia delle parole e delle misure , che alla 
novità de’ concetti o all’ energia dell’ espressione . Fiorì nel 1250 . 

CANZONE 

^ettatta àaf l'.Okv Dei Levatoi* dtaiiaiu , 

Setto iC GIlo Leale , 5 3 oaticaeio . 


Rosa aulente , 

Splendente, 

Tu se’ la inia vita , 

Per cui vivo 
Più pensivo 

Ch’ alma per Dio romita 
Da paura 
Non si cura 
Giaunque 1 

a) Vivo piu co^iubondo di un'anima romita e contemplativa . 

rise per paura di danuarsi si è data a vita a) giammai . Non è in Vocabolario • 
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La ferita 

Ch’ aggio al core . 

Del tuo amore 
L’ arme m’ è fallila 1 * * . 


Se tu non mi doni 

Conforto ned aiuto , » 

Perdo a le persone *, 

Com’ 1’ amo eli’ è impenduto . 

Dunque ci provedi % piacente creatura. 
Se ben conosci c vedi , 

Ch’ io ci sontf in avventura 4 . 


Donami conforto , 

Angelica sembianza , 

Ch’ io non divegna morto , 
Per la troppa dimoranza : 

Tu se’ più piacente , 

Aulente 
Fiore rosato , 

Clic non è ’l sole lucente 
La mattina poi eh’ è levato . 


Fiore c foglia , 

La tua voglia , 
Per dio 1’ umilia , 




Lo cor doglia 




l) Int. Lo scudo o 1' usbergo che di- 

fendeva il mio petto contro lo strale «l'amo- 

re non ha retto alla prora, e son ferito di 
una ferita che non ha rimedio. 

a) Modo amico, che vale morire • Si di- 
cera perder l'anima e la persona «li chi mo- 
rirà scomunicato o maledetto . 


3) Pronunaia piace n* , come aolerano fjli 
antichi % 

4 ) Estere , tenere , mettersi in nivrn- 
iura son modi romantici e carallereschi . 
Qui eoo! dire, sono a rischio e pericolo di 
male come a spera usa di bene* 
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Sì che teglia la speranza min , 
La tua cera , 

Dolce spera , 

_ Che lo core mi conduco 
M’ è sì fera , 

Fosse vera ’ , 

Morte al core m’ adduce . 


La tua luce , 

Che riluce 

Sovr’ ogni altro splendore , 
Già consuma . * 

Me , eh’ alluma , 

Sì 5 mi stringe amore . 

Sì m’ ha priso 
E conquiso 

Di coro tua benvoglienza , 
Che niente 
Infra la gente 
Pare mia benevoglienza . 

Chi mi vede , 

Di te crede 

Ch’ i’ aggia pensagionc . 

La fede 

. Mi concede , 

Ch’ egli aggia ragione , 

Che ’l mio core 
Istà in errore . 

Pur di te pensaré 
A nullore * • 

I ) g‘ta » tolge , mena ovunque le piace . 
a.) Ini- The sr (ime vera j m* addur- 
re l»be re. 

Tomo /. 


3 ) Tanto . 

\) mai \ contrario di a luti* o>e, ac»«- 
pre • Sou modi tutt* e due dei trovatori, 

14 

i 
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Mi fa sentore , 

Se non di te amare . 

Io prego, 

Senza nego ' , 

Che n’ aggio pietanza . 
. . . legio 
. . . il pregio , 

£ tutta mia speranza , 
E te conforti 


Gioia mi doni eh’ amor non m’ ammorti * . 


CANZONE 


ùtlialUv ìaf coì'iix Jti Giovatali , 

if fi£vo titafe , 8 • .) 8 oalicatw . 


Quando fiora 5 e foglia * la rama % 
E la primavera s’ adorna 


« 

i ) Senta negatione. Dante usò questa 
voce nella Dir ina Commedia e nel Canto- 
niere j 

D' ogni raerzè par mesao al niego . 

» 

a) uccida. 

3 ) fiorisce . 

4) mette le foglie . 

5) I trovatori preferiscono il femminile 


rama al maschile ramo della lingua illustre 
rivente ; ed ì modo autichiaaimo , tuttor vi- 
ro nei dialetti dell' Italia centrale. 

Finestra che se' fatta frondarola , 

Tutta guarnita di menta romana , 

Vorrei che ai affacciassi la padrona , 

Di quella menta ne vorrei ’oa rama • 

lUtar nello romanesco . 
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De lo bello tempo che toma , 

Che s’ allegra chi ben ama ; 

E gli uccelletti per amore 
x" Isvernano 1 sì dolcemente 
1 lor versetti infra gli albori : 

__ Ciascheduno in suo parvente 
Chi d’ amore sente 
Veramente , 

Ben si dee allegrare , 

E confortare 
Lo core e la mente . 

Ed io che sento amor penando, 

Canto per la più avvenente 

Ch’ unque sia stata al mio sciente % 

Che pur mi fa morir amando . 

Non ho conforto d’ allegranza 
Sì come gli altri fini amanti ; 

Tutto mi sfaccio d’ amanza 
Per li suoi dolci sembianti . 

Pensieri tanti 
Discordanti , 

Cli’ io non saccio a qual m’ apprenda 
Ned a cui m’ arrenda , 

Che in gioia m’ avvanti *. 

Poiché non trovo pietanza 
Inver madonna , cui tanto amo , 

Ch’ unque non m’ ha dato ramo , 

Nè del suo amor intendanza , 

l ) \ . la nota a alla fac. 3j. 5) Per cui mi posta vantar d'aver gioia . 

a) a ino piacer* . Avvistare manca all • Crusca . 

3) che io sappia. 6) pietà. % 

4) amata domi*. 
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Se non in pene ed in martìri : 
‘ Ami fatto tormentare ; 

Dal cor mi vegnono sospiri , 
Che mi degnano d’ amare . 

Lo mio penare 
In gioia mi pare , 

Perchè audire non vole . 

Così si duole 
Lo mio ’nnamorarc . 

S’ io biasimo amor farò fallenza 
Che tuttora mi fa languire , 

Poi che mi convien servire 
Là ove non ho conoscenza : 



I 



NERI VISDOMINI. 


Questo nome è pure novo nella nobile schiera dei trovatori ita- 
liani, benché alcune sue poesio si trovino a stampa sotto nome d’al- 
tri . Non ho altre notizie di lui . Dalla sua maniera di poetare facil- 
mente si scorge, che Goriva nel 1250 circa. Il casato lo dice fio- 
rentino . 

CANZONE 



5 Per ciò che il cor si duole 

Mi movo a far lamento , 

E quel dolore cresce e non s’ alitila ; 
Assai più clic non suole 
S’ avanza ’l mio tormento : 

Che la pielù per me è smarrula 

l ) unirli». Su tu , 'i> reruluta , vestala nel dialetto «lei ni|iolM >ni . 
dicevano i tiovaiori , e sud mudi ancor «ivi 
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Credo che il mio destino 
E la forte ventura 
Ricontri 1 a la pietanza , 

Com' acqua fredda a lo calor del foco , 
Non rifinai , nè non rifino 
Servir * con mente pura , 

E amar con leanza , 

E trovola guerrera * in ciascun loco . 

Oi lasso , com’ faraggio 
Ch’ i’ sto pur in tempesta , 

Non trovo chi mi degni consolare ! 
Nato foss’ io selvaggio , 

E vivesse * in foresta ! 

Pur non avess’ io conosciuto amore , 
Assai meglio mi fora ; 

Che tal doglia soffrire , 

0 eh’ aver tal ventura *, 

Ch’ alcuna gioia non spero d’ avere . 
Forte * fu quell’ ora 
Che nel mondo venire 
Mi fece la ventura , 

Po’ eh’ io non posso viver nè morire . 

Poi che merzè cherere 
Niente non mi vale , 

Lo meo core dal corpo uscir potesse , 
E davanti gire 
A quella, che a tale 


i ) s* opponga , otti . 
A) Di servire . 

3) nemica. 

4) vivesti* 


5) torte • 

6 ) sinistra , malaugurata . 

7 ) • u\ punto , • tal* estremo . 
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L’ ha condotto , e ’l suo mal conosce , 

Com’ egli è lacerato 
Per grave mal soffrire 
E per grave durezza ! 

Vedesselo la mia donna piangente 

Che m’ ha innamorato , e messo m’ ha al morire 

Con sue gravi ferezze 

E già non si sovvien 3 , lasso dolente ! 


i ) lo redente pungente, la mia don- 3 ) non fi pena, non ti ricorda che nj’lu 

na la qnale, ec. innamorato, ec. 

a) Serene . 
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PACINO ANGIOLIERI 

DI FIRENZE. 


Anche questo nome è slato finora sconosciuto. Egli precedette di 
poco Cecco Angiolieri , amico di Dante Allighieri , di cui si dirà più 
sotto. Pacino fiorì nel 1-250 circa, e fu amico di Chiaro Davanzati e 
di ser Monaldo da Soffena , ai quali indirizza alcuni sonetti . Egli 
doveva essere nolaro , come l’ indica il titolo del sonetto di Chiaro : 
■ A voi si face ser Pacino • . 

Questo trovatore è purissimo nella favella , c alquanto più casti- 
gato nell’ espressioni , e grave nei concetti , de’ suoi contemporanci , 
e si accosta alquanto al fare dei poeti . Nel libro reale 6i trovano lo 
due canzoni che da noi si pubblicano in questa raccolta . I sonetti 
saranno pubblicati dal signor Francesco Massi , scrittor latino della 
Biblioteca Vaticana . 
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CANZONE 

f'jIcaUa Dal! coìice- D» EwvaU'w/ Ó)|j,£.omu , 

Drtla il fii? to ir-a.Ce , 3^3 cali canto ... 

Loda la baltà , la pia e il sapere della sua donna : • 
protesta di voler amara lei sola; e se in questo amore v'è' ombra di 
colpa, non facendo altro di male, ne spera perdono da Dio. 


Gcntii donna valente , 

Vostro amoroso core 

In sì grande allegranza mi mantiene , 

Ch’ io credo certamente 
Qual 1 lia più di dolzore , 

Ver 1 la mia dilettanza, senta pene: 

Sì gioioso mi tiene 
Vostro amoroso bene , 

Membrando , cho s’ io v’ amo , sono amato . 
E il mio servir vi piace , ed è a grato : 

-- Ond’ io orrato - pili eli’ altri mi legno , 

Che il vostro regno 

M’ ha di mia dignitario 3 coronato . 


i ) Qualunque . 3 ) Il cod. ha dignità • 

a) H i« petto , a paragone» « 

Tomo ì. 1 5 
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Diraggio ' in quale guisa 
Voi possedete regno , 

Ond’ io son coronato , a mio parere : 

Clie lo mio core avvisa , 

Non che reame , degno 
Vi sarebbe imperiato mantenere 3 
Per lo 9 vostro savere : 

E tuttoché podere , 

Gentil donna , di regno non aggiale , 

Voi pur corona in testa portate 
In verilale - d" assai alto valore , 

Cioè d’ onore , 

Che tutte 1’ altre donne ne passate . 

• 

Maravigliar mi fate , 

Donna , quando v’ avv iso * ; 

SolFeron 1 gli occhi la veduta appena , 

Tanta è la chiaritale , 

Ch’ esce dal vostro viso , 

Che passa ogni altra bellezza terrena : 

E lo veder m" allena 9 

y 

Ed attuta ed affrena , - * 

A somiglianza di spera di sole , 

Quand’ uom per istagion 9 guardar lo suole . 

Di ciò si duole - il inio cor , che ha volere ! 

Di voi vedere , 

E guardar non vi puole quanto ei vuole. 

vernare. — Tmften'ato vale impero, romau* 
•lo , e si trova in altri trovatori . 

3 ) Col. 

4 ) v- incontro , o vi (ritardo . 

5) sostengono . Da sofferirc . 

6 ) scema . 

7 ) per alcun tempo* *- 

8 ) volontà . x » • •- 


* ) dirò . Diraggìn , /antggìo , e rosi 
la terminazione in aggio di tutte le prime 
persone dei futuri ile 1 verbi, oon deriva dal 
provenzale, nè, come altri credono, dal 
francese ilirai+je , Jerui jet ma è modo del- 
l 1 antichissima lìngua italiana, rimasto anco- 
ra nel dialetto napoletano e nel corso . 

a ) tenere impero • Mantenete vale go* 
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Quando poi» voi stando 
Membrami eh’ era assiso ■ • • 

Con gran temenza mercè vi chiamai , 
Piangendo e sospirando , 

Vostro amoroso viso 
Mi concedette ciò eh’ io dimandai . 

Ond’ io ne pénéo assai ’ 

S’ unqua potessi mai 

Meritar cosi grande beninauza 

Ma credo s’ io avessi la possanza 

Del re di Pranza - e la sua gran balia , 

Credo saria 

- Men greve cosa farvene quetanza 4 . 

* ' v #. 
Quando faceste dono 

Me 1 di vostra amistade , 

1 1 

Diceste : temo non dispiaccia a Dio : 
Ond’ io : credo perdono 
Ne fari» sua pictade ", 

A ciò * ch’io vo lasciare ogni altro rio 
E tutto faraggio io , 

Dolce amòro mio * , 

Quanto poraggio che piacer gli sia , 

A tutti giorni “ della Vita mia j 
E gi!» ho quella via incominciata , 

Che comandata - ' 

Mi fuo per voi, valente 12 donna mia . 


I) QutnJo mi sovviene ch'era «riluto 
in «mira compagina . 

a) Come dire, penso e ripenso. 

3 ) beneTol^mn , cortesi* . 

V pagarvi t compensar » i della cortesia. 
)| \ ine . 

O) Ci"è la pietà di Ilio . 


7) Perciò. 

H) peccato . La Crusca ha due «tempi 
•li Dante ■ 

9) Il terso è senta elisione. 
iO> potrò . 

11) In tutti i giorni • 
ia) Il rod. non ha valente • 
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Alla valente , eh’ è donna d’ onore , 

Va , mia canzone , e dì che si conforti , 
E lealtadc porti 1 

A me , che le son dritto 2 * * servidore . 

CANZONE * 

/ 

C'.4utU« cc\cr t^iovaiou r3l afta iti f 
ùeHo tf fitto t tmtt } naiicaiio . 


Id morte di madonna. 


Qual ò che per amor s’ allegri o canti 
Per beninanza eh’ aggia o per piacere , 
Io mi lamento , lasso doloroso , 

Che mi conviene per sospiri e pianti 
Alla mia vita 5 mai sempre dolere ; 

Ch’ io non mi spero mai esser gioioso , 
Poi * 1’ avvenente dolce donna mia 


È dal secol * partita , 
E sua amorosa cera * 


i ) liti fedele . 

* ) fedele • 

*) Fi» questi canzone, sotto la ruggine del 

dogento si nasconde un mirabile affetto e 

un fine e delicato sentir* . Caratteristici 
del tempo è li preghiera a Dio , che conce- 


morta giace . 


di pace e perdono all’anima della sui cari 
donni . 

3) Per tatti li mia sita . 

4) Poiché • 

5) dal inondo . 

6) viso . 
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Perchè , morte fallace , 

Ti piacque addolorar ' sì la mia vita ,• 

Ch’ esser non può eh’ io mai allegro sia ? 

Lasso ! che spessamente il giorno miro 
Al loco , ove madonna suol parere 1 ; 

Ma non la veggio , siccome già soglio : 

Ond’ io coralemente ne sospiro 
A ciò * ched 4 io non l’ aggio mai a vedere . 

Come più guardo , più forte mi doglio , 

Ma non posso gli miei occhi ritrare , 

Che non guardin nel loco 
Ove solcano aver lor dilettanza; 

Tornato m’ è in fallanza % 

Quanto aver soglio più sollazzo e gioco : 

Cotanto è forte più lo mio penare . 

- — Troppo 1’ amor di voi caro accattai * , 

Gentil mia donna , e mal vidi " quell’ ora ,, 

Che fui insieme con voi a parlare ; 

Che tanto tosto 1 , donna , innamorai 
Che alla vostra belth posi ben cura , 

E fuimi dato 8 tutto in voi amare ; 

E più contento n’ era lo mio coro 
Assai più eh’ io non so dire : 

Che a me parea che ogni altra disparesse , 

Quante più ne vedesse 

6 ) per mia sventura ridi tc. Petrarca : 

Che mal per noi quella beltà li vide. 

7 ) Lo iteiso che tantosto, subito, im- f 

mani incute . 

8 ) li mi fai dato, e mi dirti» . 
g) vedessi • 


1 ) Addolorar e iu significato attivo non 
aveva esempi io Crusca . Il Manuzii ve uè 
iggiaose ano del Segneri . 

*) comparire , mostrarsi. 

3) Per ciò . 

4) V* quel che è detto alla n. 4 della 
he 4 1 * 

5) Troppo caro mi costò Paroor vostro. 
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Morìe spietata , non dovei soffrire 
Di dipartir sì tosto il nostro amore. 

Come soffrir potesti , crudel morte , 
D’entrare nella mia donna amorosa, 

In cui regnava tutto piacimento 1 ? 

Credo clic sola ti piacesse forte % 

Che s sempre fosse mia vita dogliosa ; 

Peri) facesti tanto fallimento *. 

Ma Dio non lo dovea gih consentire , 

Che tanta beltà fosse 

Per te , morte , così tosto guastata , 

Poi che 1’ avea creata : 

Perchè sì brevemente la rimosse , 

Che * mise in lei formar tanto desire? 

Divina maesth , signor verace, 

_ Che perdonasti la gran falligione 

Che fe Longin , secondo che udit’ aggio , 
Perdona alla mia donna, se ti piace, 1 ’ 
Se unqua inverso te fece offensione , 

Per giovanezza, suo gentil coraggio 
E piacciati che sua dolce alma sia 
Accolta nel tuo regno , 

E posta in loco di riposo e d’ agio , 

Ove non sia disagio , 

A ciò ’ che lo suo core è di ciò degno : 
Lo faccia tua pietosa signoria \ 


i ) «jMii piarne, 
a) «n* 1 1 s> . 

3) affinchè. 

4) tallo . 

5) Dacché. 


6 ) cuore . 

7 ) Perciò . 

8) Totrcé <fi pietoso signore . Diciamo 
anche <>g£Ì vostra signoria re. 
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MONTE DI FIRENZE. 


v 


irli. 





Di questo trovatore si trovano molte canzoni c molti sonetti a 
stampa da tenersi in gran pregio, per la facilità eh’ egli ha nel ver- 
seggiare , e per una certa franchezza nell’ esprimere lo cose stimale 
più difficili al teni|K> in cui egli scriveva . Moltissime rime di questo 
trovatore sono ancor inedite . Fiori nel 1250 circa . A lui diresse il 
famoso sonetto (a Compiuta Donzella fiorentina . 


CANZONE 


£ ,* [ wi 1 1 a codice l afi ft Itv 

àcltc tf fif'to Dixlicaiio . 


Nel core aggio un fuoco , 

Lo quale mi consuma , 

— Ténemi 1 in temperanza 
Tra ’mi for <V ogni gioco ' , 

* Da poi che in tale ' . . 

* lo faccio dimoranza , 

* Cjm in isperanza 
ATvere mi face 
11 fino amore ; 

-i • a. ‘ ■ . . 

») mi tiene. * M %) Jìletlo , tiucere . 

S#.; ' / 
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Tanto ni’ avana» 

Ciò che mi spiacc 
A tiìUe l’ ore ; 

Perchè ’I mio core 
Sospira e piange 
E si disfrange 
Se 1’ alto deo 
A lo cor meo 
Non li rende valore . 

A tutte 1’ ore pero , 

Che , più che ’l pesce a 1’ amo , 
Amore m’ ha in balia , 

La ’nd’ 1 * * io mi dispero , 

Poi eh’ altro non bramo 
E tuttor mcn dispero , 


Perciò vorria , 

Che tostamente 
Morte mi donasse : 

Poi fuori saria 
Del fuoco arsente 
Se tanto m’ amasse , 

Clic colai doglia 
Sariami in voglia 
Per le gran pene , 

Che ’l mio cor tene , 

Che in ’ un punto fallasse . 

. * 

Emi 4 morte a piacere , 

Per tante pene eh’ aggio r 


l ) frange, spozza . Non è in Vocabolario, 

a) Laonde . 

3) Il Vocabolario scrive attente» 


4) In». S* ella ni areale, io vorrei 
a*cr questo dolore . 

5) Mi è. 
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• * 


Clic la ini terria in vita , 

Da eh’ io del mio volere , 

Son fora , e nel coraggio ' 

M’ ha data tal ferita , 

Ch’ ognor finita J 
— Vorria avaccio *: 

Poi * sì son priso 
In forte e doloroso laccio 
Non sono tosto ucciso , 

Ond’ io mi disfaccio : 

Che ’l core mi grava ; 

Quando pensava 
Aver gioia intera , 

Son in dispera 
E fori di solazzo . 

Così sono infiammato 
D’ amore spessamente , 

Che mi fa tormentare 
Perch’ io sono allungalo , 

E non posso guardare 
Voi , donna mia valente ; 

Non mi posso allegrare 
Per bene amare . 

Amor mi scura \ 

... Sono al perire ; 

Com’ omo che si cura * 

Va a mare , ed è al perire : 

Però ncn curo morte ora avere ; 


i ) cuore . 
a i morte . 

3ì presto. 

4) Poiché. 

• r ») <Ji»|M-ranxa . Stanca ai Vocabolario a 

Tomo 1. 


Oggi diciamo nel Corano f. tei lire Jil/ino 
per diiperaaione . 

6) alton lenito . V. I« n. » alla fac. $3. 

Son ricino al perire. 

8 ) medica . 

16 


Digitized by Google 



1 * 2*2 


trovatori 


i ) uccido . 
a) Eiu , quota . 
3 ) affanno, >loglu 
f \ ) sol Ij/.ro . 


Ch’ a grande torto 
Amor m’ ha morto ‘ 

Non m’ assicura 
Sta ’ rancura 
Poi feci lo partire . 

Perdut’ aggio diporto 
E gioia ed allcgranza ; 

Com’ om eh’ ò in mar, affondo, 

Se non aggio conforto 

De la mia dolce intendenza *. 

Amor , viso giocondo , 

Per troppo pondo 
C’ ho di doglianza , 

Ogni stagione * 

Posso dir , senza fallcnza 1 , 

C’ ho perdizione , 

Poi eh’ io feci partenza 

Da chi tene il mio cor in prigione , 

Ch’ è la più bella 

Gioia novella 

Che sia nata . 

Se la mia tornata 

Non lìa tosto , moio a ragione . 


fi) V. I.» nota 3 «111 fac. ai 
6; continuamente . 

7 ) senta fallo . • 
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MAESTRO RINUCCINO. 


Nel libro reale si trovano otto o dicci sonetti di questo trova- 
tore , alcuni de’ quali diretti a Pacino Angiolieri ; onde si può co- 
noscere il tempo in cui fioriva , cioè nel 1250 circa . Di questi , al- 
cuni si trovano già a stampa in diverse raccolte, ed altri sono ancora 
inediti . Il sonetto che qui si pubblica è estratto da un antico codice 
riccardiano . 


». 
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SONETTO 


£ M i a 1 1 6 Jaf t8/|é uCMniiana . 


Dogliomi , lasso , più eh’ io non so dire , 
In tale stalo m’ ha localo amore . 

E dogliomi di ciò eh’ addivenire 
Veggio alla donna mia , stando in errore . 

E tal cordoglio , che da me partire 
Sento lo spirto che , vivendo , muore ; 

E vie più doglio , perchè meo servire 
È sentenziato da chi fa fallore \ 

Però che ciò che doglio mi richiamo 1 
E fo preghiera a chi mi può gradire % 
Che da suo viso non cangi colore . 

Che la rosa eh’ appare al verde ramo , 

Chi più la biasma in se men’ ha sentire : 
Così divien del vostro gran valore . 




i) perchè il merito del mio serrire è 
giudicato da Vile che non è immune da fallo. 

a) fo ricorso a voi, e vi domando ra- 
gione di ciò che patisco. 


3) Gradire vale qui ricompensare . Man- 
ca alla Crusca in questo significalo! il Ma- 
mirai ne ha nn esempio del Morganie. 


4 ••• 


* 
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SER MONALDO 

DA SOFKENA. 


Fu nolaro fiorentino ; scrisse aneli’ egli sonetti dialogati . Molte 
cose sue sono stampate, o alarne stanno ancora inedite no’ codici 
vaticani . Fiori nel tempo medesimo di ser Iacopo da Lcona . 

Secondo il Crescimbcni, fiori nel 1280; ma egli è senza dubbio 
anteriore di una trentina d’ anni . Di questo sere si trova inedita una 
graziosa tenzone che comincia : 

Ser Mino mio , troppo mi dà in costa , 

colla risposta di ser Mino , che comincia : • O ser Monaldo , ec. » . 
Questi era ser Mino da Colle , altro trovatore sconosciuto , di cui si 
trovano manoscritte alcune poesie , c , fra le altre coso , ho veduto 
di lui un sonetto che comincia : 

A buona s’ è condotto sor Clavcllo . 


é t ' •• - 


’i i 

“•*4* »4i v,5* 
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SONETTO 

Dal ccDice De* ^iovaliH4 (Diuturni f 
Dello if fifio t-eafc- , 3~<j3 PO'! i catto . 

Protesta di volere assediar la nemica sua in 
tal maniera che si debba arrendere. 


Rocca forzosa ben aggio guardalo 
In quale guisa ti possa acquistare : 
Per forza , si com’ uomo disperato , 

Di te , piangendo , misiini a pensare : 


E per forza * , ti vidi in tale stato , 

_ Che m’ eri forte e dura per campare 5 : 

Or t’ ho conquisa , che t’ aggio guardalo * , 
Senza lontanamente » guerriare 

Rocca , Rumata 1 sei d' intorno interno , 

D’ un forte fiume eh’ è molto repente , 
Però il tuo pensamento si rubella . 


Ma in questo fiume faraggio soggiorno , 
E le conquisterò prestanamente * 


Con una ben guernita 

i ) furi* . Gli esempi allegati nel Voca- 
bolario ai riferiscono lutti a persona . 

» ) Int. E volendoti prender per for- 
za ec. 

3) malagevole e aspra per porvi attorno 
il campo • Campar* in questo significato 
manca al Vocabolario . 

4) ;, ppri»a i' ho guardata . Guardato s* ac- 


navicella . 

corda con quello che guarda. V. anche la 
nota 5 alla fac. 3a. 

li ) da lontano. Il Vocabolario può gio- 
varsi di quest* esempio . 

6 ) guerreggiare . 

7 ) bagnata dal fiume ■ Bella voce , che 
non i: registrata . 

8 ) prestamente . Manca al Voosibobrio. 
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NOFFO BONÀGUIDI. 


Secondo il Croscimbeni fiorì nel 1280 ; ma dev’ essere senza 
dubbio anteriore di una ventina d' anni . 


SONETTO 

Jaf comics- lssS 4 Usui ano » 


Ben posso dir che 1’ amor veramente 
M’ ha dato al cor ferita cito m’ uccide , 
Che pianger mi conviene , e star dolente , 
Alla stagion che molta gente ride . 

E infra me stesso dico : ornò dolente , 
Morto mi avesse chi prima mi vide ; 

Che merzede chiamar 1 non mi vai niente 
Alla mia donna, e giurolo in mia fide \ 

Onde il mio cor a ciò » so ne disdegna , 
Sì che sen parte . . . amare , 

E non ... in tale istato . 

Mentre eh’ al mondo questa donna regna , 
Si gricvi pene di lei me ne appare , 

Ond’ io men parto , e son disamorato . 


« f eh irdere • 3 ) perciò . 

a) (•-de. l'iù vicina al latino. 
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P 1 E 11 0 A S I N 0 


Farinata degli liberti fu poeta ; Lapo degli liberti suo figlio lu 
poeta; Fazio degli liberti suo nipote fu poeta. Ora, perchè il fratello 
di messer Farinata , lutto che asino chiamato , non potrebbe essere 
stato poeta? Nel libro reale si trova un sonetto , sotto nome di mes- 
ser Piero Asino . In quel tempo vivevano asini assai , ma degli asini 
messeri , e Pieri , o fiorentini , non tanti . E il fratello di messer 
Farinata era di quel tempo , era fiorentino , era messere , era Piero , 
era Asino . ond' io ho creduto che l' autore dei sonetto può essere 
benissimo Messer Piero Asino degli liberti . Quest’ Asino , se vera- 
mente è degli liberti , fu più feroce di una tigre , c nelle storie del 
tempo è famoso per aver ammazzalo con una mazza ferrata Cece 
de' Buondclmonti in braccio a suo fratello Farinata , che dopo la scon- 
fitta di Montapcrli, postolo in groppa del suo cavallo, volealo salvare 
dalle vendette dei ghibellini . 

t .* 
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SONETTO 


Studio daf codice- Dei ^tostatala éiUtfutiu 

Dftb \i filtro w«tf i*. , ■olicauo . 


Discorre inge^nosamenle ddla ndura e degli effetti di amore. 


Per un cammin pensando già d’ amore , 

Come egli è ’l fiore - ed ha gran signoria , 
Sapemmo eh’ omo non trova maggiore 
Se non signore - dio, che l’orno desia 

Ch’ amor di membro in membro infino al core 
Di suo valore - lo stringe notte c dia , 

Adorno il face saggio e folle a l’orc 3 
E prode e servidore - per cortesia . 

La sua balìa 3 - è tanta insili clic dura, 

Che la figura - fa bianca e vermiglia : 

A maraviglia - toglie e dii paura . 

*«► 

Per avventura - vene ... le ciglia . 

-- Sì s’ assottiglia - che dentro si mura 4 
Nel core , e fura - chi a lui si appiglia . 


• ) il *erio cresce di una sillaba per via 
della rima in mezzo . 
a ) alle volte. 

Turno i. 


3 ) potere . 

4) vi serra quasi con muto . 
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MAESTRO TORRIGIANO. 


Fu contemporanco di maestro Rinuccino c fiori nel 1250 . Nel li- 
bro reale e nel codice del Redi , vi sono di lui alcuni sonetti , fra i 
quali abbiamo scelti quei due che fan parte della nostra raccolta. 




t. 
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SONETTO 


^ ,'tiatL' Dat coDic.t- 3*1. Avocatoti Stallai 
detto i C fiì' ve itale , inxli catto • 


Definisce die cesa è amore; e dice de'la sua natura. 


Nò volentier lo dico , nò lo taccio , 

Qual cosa sia 1’ amor ^ che dio s’ appella * 

Che s’ io lo dico , 1’ altrui detto isfaccio , 

Che piace più del mio forse ed ahbella . - . 

E s’ io il tacessi, lo velen non caccio ^ ■ 
Della biscia , che 1 tanto si favella . 

E ciò 6 maggior danno e men procaccio ■ ; : 
Ed io poro ne conto està novella. 

• », 

♦ •* 

L' amor , di cui la gente canta e grida , 

È un disio dell’ alma , che pensosa 
La tiene in gioi’ d’ amore , ove si fida . 

E questa è dell’ amor la propria cosa , 

Che pure al suo timon 1’ alma si guida . 
Perciò ciascun amante dio lo chiosa \ 


i) 4» che. 3) lo dichiara» lo chiama . 

%) utile , vantaggio . 
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SONETTO 


f'jtiatlA 

Jclld 


J.vt coJu ■< Jet Gjiovitlsti éllaluuu’ , 
if fiPto u.i fr , 3*-cj$ oriti cauto . 


Clii non sapesse ben la ventate 
Come 1’ amor sia dio , ora l’ intenda . 

Di quante cose ne son nominate 

Per questo nome dio , primiera intenda 1 . 


Dette a natura dio la maestate , 

R da la forma par che il nome prenda ; 
E tal per grazia o tal per potestate 
Si chiama dio per simile vicenda . 

R già la mente dell’ uom non ripiglia 
Che tre ed uno Dio 1’ amore sia , 

Se non quando uom sognasse maraviglia . 

Ma per la forza e per la signoria , 

Ch aver 1 amante di colui s’ appiglia , 

Si chiama dio per quella similia 


■) Intenda essere «mora le prime di a) ,o«.i e lia„„ . toce ,| 

'«Ite le cose elle chiamami dio. Vocabolario . 
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SONETTO 

• '■ i 

t_^.Uralto da£ codice dt't Stova-lotv ohalòniZ 
if waCe , 5*^,3 oalicawo . 


Per la Compiala Donzella di Firenze. 


Esser 1 una donzella di trovare dotta, 

Si grande meraviglia par a intendere , 

Che so Ginevra fosse o la reina Isotta, 

Ver lor di lei se ne poria contendere. 

/ . 

Ed eo ne fo a * questo meraviglia molla , 
Che ne vorria da voi certezza apprendere , 

Che s egli t> ver . . 8 

Ben si poria la natura riprendere . 

Ma se difender voglio la natura , 

Dirò che siete divina sibilla , 

A enuta per aver del mondo cura . 


Ed eo nc tegno di miglior la v: 
E credo che ci megliora ventur 
Che c è apparita sì gran merav 


4 

5 


■ ) Im. Chi ri iìi tt. ZfoUori i nrii cL 
crejcono di rniittra . 


*) di. 

3 ) Kob Cè potuto dicif r , r) . u 


4) Fnt. Ed io stimo che ne abbia ?an- 
faggio la città ec. E il terso arguente è una 
riprtitione del concetto ili quello . 

5) meraviglia . 


Dìgitized by Google 



COMPIUTA DONZELLA 


DI FIRENZE. 


Di questa ingegnosa poetessa pubblicò in Roma anni sono due 
bellissimi sonetti il chiarissimo signor Francesco Massi , scrittor latino 
della vaticana . Della medesima donna ho trovato un altro sonetto in 
risposta a un primo di Monte di Firenze , e si è creduto ben fatto 
pubblicarlo in questa raccolta. Fiorì intorno al 1250 . 
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SONETTO 

coDice »^c* Cpttfvatoti» <5u*uat** 
JeUo i£ fti’&o tifale } 3j^3 oaUcauo . 


In risposta a Monte d* Andrea . 


Ornato 1 di gran pregio e di valenza , 

E risplendente di lode adornata , 

Forte mi pregio più , poi >’ è in piacenza * 
D avermi in vostro core rimembrata . 

Ed invitata mia poca possenza 
— Per accontarvi 5 s’ io sono insegnata ‘ , 
Come voi dite , eh’ aggio gran sapienza ; 

Ma certo non ne sono ammantata . 

Ammantata non son come vorria 
Di gran virtute nè di piacimento : 

Ma qual eh’ io sia , aggio buon volere 

Di servire con buona cortesia 
A ciascun eh’ ama senza fallimento ; 

Che d’ amor sono , e vogliolo ubbidire . 


i ) C‘<>è , Monte . 

») poiché »’è piaciuto . 

ì) Jccontan ,* r i„ lormar ,, nJrrire , 
l’b» rrg »tr.to .1 M« nu , tl ton un 


solo del Bembo. 

4) Insegnato taleta anticamente dotto 
e ben educato. Qui sta nella prima signifi- 
cazione . 
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UBERTINO GIOVANNI 


1)I!L MANCO D AREZZO. 


Uberiino fu arelino , cd ebbe il lilolo di giudice , essendo dolio- 
re . Fu uno de’ migliori trovatori della prima metà del dugenlo ; ebbo 
qualche briga con fra Guitlone , c scrisse contro di lui una salirà , 
pungendolo sul suo modo di vivere da gaudente . 
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SONETTO 

^.Uca-U^ codice Dei. ^Dt-c vaiai* vlafiam , 

^<Ua i£ fifta icafv t 3jij3 t'aliumo . 

TBNZON K. 

Invettiva cantra la sua donna. 


Volesse dio, crude 1 madonna c folla, 

Che avete da merce lo cor diviso , , 

Che quanto siete buona foste bella 1 , 

E rispondesse allo core lo viso 1 

Che vostra villania non fora quella 
Che m’ avesse d’ amor lo cor diviso , 

Ch’ io il’ altra donna mai nè ili donzella 
Non disiassi gioi’ gioco nft riso ! 

— Perchè mal aggia il giorno e 1' ora c il punto , 
Clic in \;tn fu messo alcun piacer piacente : 

0 che 1k*1 viso a fellon «or fu giunto 1 

Ma come in cor siete gaia e saccente % 

Cosi 1q viso lo facesse conto % 

Che foste poi tutta ben spiacente ! 

l) È détto con qoell’ irollil| clH „ 

■Tirimi mi prr rati i n „„ lorJ , ci 

■ | ».i.. A’ orni,! d .| lro „ lo . 

Tomo i. 


re , sancente fonava come oggi sipieiite . 
3 ) noto , . 


18 


» - , 
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SONETTO 

^ImU^ Jaf c*Oi<f \* \Cr«H*aloM» Jlofuim t 
(Mi*» X fit't.c Wtvfr. , 3 ‘ ^ 3 imI icone . 

TENZONE. 


Risponde la donna. 


Assai solfigli tuo fellon coraggio , 

E tua ria lingua accorgi in sua usala 
In dir di me villania ed oltraggio 
INon so in che fallo mi t’ aggi trovata . 

i Or son io fella o falsa, o mal falt’ aggio, 
S’ io per orgoglio a te non mi son data ? 
O pur di’ mal , siccome hai per usaggio 
Quanto ti piace ormai , eh’ io son fidata ’ . 

Che di me peggio non puoi nè sai dire ; 

E in vogliendo di me dir tutto male , 
Lasciando ogni vergogna 5 di fallire , 

Noi sai dir ' empio tanto nè mortale , 

Che del ben non vi sia : perchè soffrire 
Lo voglio ormai , e poco me ne cale . 


* ) Tua ria Itnguu accorgi in il ir Ji 
tue villania ec. è bel modo , al mio parare . 

Il Vocabolario noi» Pha.frt tua usata tal* 
secondo il suo costume. 

* 


a ) io me ne sto sicura • 

3) Ruttando giu ogni vetgogn* . 
f\ ) Cum> , mal** . 
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LAPO DEL ROSSO. 


Abbiamo (rovaio di Lapo del Rosso un sonetto di una tenzone 
tra lui e Monte di Firenze . La tenzono era una specie di conflitto 
poetico, un dialogo vivace o incalzante tra due trovatori, tra l’aman- 
te e la donna amata, clic pròvocavansi e rispondevansi a quartine o 
a sonetti su quistioni di amore o di cavalleria. Fra Guidone o Chiaro 
Davanzali hanno ciascuno una tenzone di una ventina di sonolli . Di 
Antonio Pucci ve ne ha una di ventiquattro . Son vere tenzoni i so- 
netti di Iacopo da Leona e di sor Monaldo da Soflena . 
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trovatori 


1 H» 


TENZONE. 

RISPOSTA AI. SONETTO DI MONTE D’ ANDREA, 

CHE comincia: 

« SO AMICO VE.y CHE MOLTO TEMITI IISNAPiTl » . 


tj'.'ltulloi ìaf i»Oi n' ?Ctocaloi+ c^la'ficm ( 

Jetlo if Pif-t -0 tra fi , 3 -a) 3 n.tJ i catto . 


So per lo fermo , eh’ io faccio sembianti 
E vista , amico , si come amadore 
Che in servir la sua donna trassi innanti , 
Ed a ciò mette vita e arma 1 * e core . 

E se vuoi dir eli’ io lo dimostri, in canti , 
Sappia per certo che mi dii valore 
La più sovrana donna che s’ ammanti 
Di drappo alcuno , il qual aggia colore . 


E dell’ errore , ne lo qual se’ stato , 
l’ te ne traggo , e dicerotti bene , 
Onde move d’ amor lo primo stato . 


Or ti fo certo clic dagli occhi viene , 
Però che in amor sono conventato ’ : 
Cotal sentenza a me ben si conviene 3 . 


l) Covi anticimente per alma, anima . 

a) Conventato rale addottorato , ««mi- 

to nell* adunanza de' dottori ec. Qui tale 
ammaestrato nell’ amore , urterò asciitto 


fra i serri d'amore. 

3) A me ti contiene , per la granile 
esperienaa che ne ho, il dar sentenaa in cose 
di amore . 
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MINOTTO DI NALDO 


DA COLLE. 


Fu contemporaneo «li Lapo del Rosso . Abbiamo di lui un sonetto 
in lode della castellana di Uaburano . È da notarsi il quarto verso : 

Di tutto questo imperio romano; 

come dopo otto secoli che l’ imperio romano era stato da Odoacre , 
re degli Bruii, distrutto di fatto nel 1230, era ancor vivo nella mento 
degli uomini in astratto. E quel che è più maraviglioso ancora si è , 
che il rispetto all’ antico romano imperio , che non era più che un 
suono vano , durò per lutto il cinquecento, undici secoli dopo la sua 
distruzione . L’ umana ragiono ripugnava quasi dal creder possibile il 
disfacimento o l’ estrema rovina di tanta grandezza , o nel andar cer- 
cando per meraviglia qual era stato, lo vagheggiava ancora in pensie- 
ro « come esistente . 
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SONETTO 


v>^!t\x!lo ^.il contee t'ev C't.H'alou rìiafuii 

?rll* iP fifio tm(V f nahcMM . 


Qualunqu’ è quelli eh’ ama pregio e onore , 

Non dubbi 1 * di salir in Gaburano , 

In quel castello là dov’ è la fiore 
Di lutto quest’ imperio romano . 

C’ ha in se larghezza c fin pregio e valore ; 

L’ aspra montagna fa altrui parer piano . 

A tale donna ogni uom sia servidore : 

^ Che il ben 5 malato fa divenir sano . 

Di quella malattia chi n’ è malato , 

Cioè avarezza e poca conoscenza s , 

Da lei non può aver pregio nè onore . 

E dà madonna il suo piacente stato 

C’ ha 4 in se larghezza e fin pregio e valenza . 

A lei m’ inchino [ter suo servidore . 

i 

i) Non «tubili, non abbia timore. 3) V. la nota fi alla fac. S3. 

a) inolio. 4) tot. A ehi ha re. 
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MIGLIORE DEGLI ABATI. 


La stirpe fiorentina degli Abati fu più funesta alla sua patria , 
die non quella degli l' berti , chiamati gli Appi di Firenze. Messe r 
Bocca degli Abati commise la maggior scelleratezza che avesse mai 
cittadino alcuno tentato contro la sua patria, poiché stando nell’ armata 
fiorentina sul campo dj Montaperti , nell’ ardore della pugna avventossi 
a tradimento contro messer Iacopo de’ Pazzi , e con la spada gli troncò 
la mano che portava il grande stendardo de' guelfi , di guisa che il 
cavaliere e la bandiera caddero a terra : il clic fu principal cagione , 
pel disordine che ne avvenne , della perdita di quella sanguinosa bat- 
taglia . Neri degli Abati, prior di s. Piero Scheraggio, per ispirito 
di vendetta appiccò il fuoco alle case dei suoi parenti , il quale j>el 
vento che spirava da tramontana dilatandosi in Calimara , Vaccherec- 
cia , e Por s. Maria, arse da mille settecento case dei più nobili e 
dei più ricchi cittadini di Firenze . Ma questo trovatore era il mi- 
gliore degli Abati. Non credo che abbia a stampa cosa alcuna. Le sue 
rime si trovano nel libro reale, e in altri codici vaticani . 
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SONETTO 

£ e lui Ilo Itar c^ice de* li ai*» t 

\llo tf fi?u> itale , 3yijS raltcoutc* . 


Yorria che al dio d amore , a cui son dato 
Piacesse darmi tanta di balìa , 

Ch’ io vi sapessi dir come incarnato 
Del vostro amor son , dolce donna mia ; 

E guanto sono , bella , innamorato , 

A voi contare dessemi la via ; 

Che tosto dell’ amor saria cangiato 1 , 

Se lo sareste , fior di cortesia . 

Che tanto sono vostro fedelmente , 

Lo core c l’alma c tutto lo pensiero, 

\ Clie non son mio se non guanto volete . 

Adungue prego voi umilemente , 

Che vi rimembri di me, viso aero 
Che sempre lo mio cor con voi tenete . 


i ) contraccambialo . I)jnte : a) a**rro . Come «lire, viso 

Mei mondo auso ancor io le ne cangi . 


celeste . 
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SONETTO 


jl Ut I L? d.vC contee di*. C'.OvMI.HV d i a i' vi 1 U ! 

dell* if f^te vr.ift* t 3 3 ealtcnt* . 


*. •,... 4 . 

I* 


Quando gli usignoli e gli altri augelli 
Cantano a li verzicr 1 versi d’ amore . 

E son li prati e li. giardin novelli , 

E 1’ aura dolce e chiara in suo colore v • 

Le donne i cavalieri e li UonzcH.1 
Ghirlande in testa portali d‘ ogni fiore , 

. — E svernan 1 * dolci canti e gaie belli, 

Ed ha d' amor chi tien pregio e valoro . 

Ed io , cllb in giorni piango per amanza 
Ch’ amor m’ ha tolto , e fallami il gioire 4 
Che mi donava con molta allegranza ; 

Ond' io mi mor , ohe non mi degna udire , 
— Perchè deggio soffrir tal malenanza *, 

Che punge più che nullo altro martire . 


I ) V. In nota 3 della fac. 9 . 

a) V. la nota % della fac. 3;. 

3) per la donna clte.ec. 

Tomo f. 


i) ▼ ini meno la gioia . 

5) 11 contrario di benioansa, cioè odio, 
malignità o malvagità di fortuna • 

10 
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INCERTO DUGENTISTA, 

FORSE 

M ESSER MIGLIORE DEGLI ABBATI . 


SONETTO 

LalvalU' \af i.Otrf ÌVi IbiovA Iota "ita fi aiti , 

\llo rP fitto t ra I r | 3 ■ a $ rdliMIW . 

Come la ligia nel suo gran dolore 
Sollena 1 * nello speglio riguardando , 

E vede ligurato lo colore . 

Delti suoi figli , eh’ ella va cercando ; 

^ Per quel diletto obbria 3 lo cacciatore ; • 

Dimora in loco 3 , nò il va seguitando: 

Così chi è compreso ben d’ amore , 

Ave la vita , sua donna mirando . * 

Che ne sollena sua greve doglienza ; 

Intanto che la mira sta gioioso. 

Credendo vincer lei per ubbidienza . 

> . ,, 

La donna non ha lo suo cor pietoso ; 

Passa lo giorno , e falla ciò che penza ; 

E ne diviene , lasso ! doloroso . 

I 1 ai conforta , ha lotlirrn . 3) quiti. V. la noia } alla Taf. l3. 

n) ohl.lik. 
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BARTOLINO PALMIERI. 


Anche questo nome è novo nel numero de' trovatori . Nel libro 
reale si trova il sonetto che si pubblica . fi scritto con buon «iudizio 
e con ordine, e con franchezza di stile. Credo fiorisse nel 1250. 

SONETTO 

j 

i jUatltv co^i Lfc Dei dl&f I a ut , 

Jclla if f iti* Kafe t ^"^3 oaitcaito . 

•T, ‘ ' * ' * - 

0 voi ohe allegri gite, a me il dolore 
Yien d’ ogni parlo ^ corno pioggia a (erra ; 

— Pensiero, affanno e ira e van labore 
Mischiato a danno , mai me non disserra . 

Riso , gioia de *. meo canto e d* amore , 

Gioco , ben far e dir , tutto nv <> guerra ; 

E son tanto ... in quest’ errore , 

Ch’ ogni tormento a me sul capo serra . • 

E si converte in me natura strana . 

Ditemi se di bestia ho somigliànzà , 

— Che ciascun anno rrT è tonduta lana. 

Com’ asino talor carnei s’ avanza : 

Forse non aggio la figura umana . 

Perdi - io mi partirò ila nostra usanza . 

» 

i ) pena, affanno . Dame: a) di. V. la nota t alla l»r. Ifi. 

In che i grati Ubar gli fono aggrati» 
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S E II IACOPO 

I 

DA LEONA. 


Nel libro reale si trovano le sue poesie ; egli attese soprattutto 
a romper sonetti dialogati , nei quali era eccellente . Fiorì circa al 
1250, ma giunse fin oltre al 1260, e sentì la nova scuola dei buoni 
poeti , e cangiò stile . Della sua prima maniera v’ ha un sonetto nel 
codice dei trovatori italiani , tutto a bisticci , che comincia . 

Contessa è tanto bella e saggia e conta , 

Ch' io non lo Baveria contar in conto : 

Contenenza ha più gaia che conto ; 

Ed è accontata da ciascun uon» conto . 
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SONETTO 

tVif contee ùci Csvc*calou- t 

2tUo if i r.ifr t 3-j3 pah cotto . 

TENZONE. 


A. Madonna, di voi piango. e lamento , 

Che hi’ ingannate , ond’ io doglio 1 sovente . 

D. Messer , ed io doglio che da voi cento 

Fiate sono ingannata malamente. ✓ . 

A. Madonna,. per voi ho pena e tormento,, 

E dolor ne lo core e ne la mente . . 

D. Messere , gioco è ’l vostro verso eh’ eo 9ento , 

Per voi m’ incende il fuoco troppo ardente . 

- * • \ . * \ • , f t 

A. Madonna , tutto avvien per gelosia 

Per fino amare , clic ciascun ha doglia -, 

Che teme perder ciò e’ ha in balia . 

i • ’ • ' * 

D. Messer , poi che si divenir soglia 3 
Agli amadori , più fra noi non sia ; 

Ma ciò clic 1' uno vuole e 1’ altro voglia . 

i ) mi doglio , tui dolgo . a j suole . . * i 
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TROVATORI 

SONETTO 


£ .jUatlc* DaC ccdtce> t)<-t Giocatoti/ cllafiam f 
àttta i i filri-o tea L, Da tua ito . 


TENZONE. 


A. Madonna , in voi lo mio core soggiorna . 

D. Messer , e con voi lo meo si dimora . 

A. Madonna , a me lo meo cor mai non toma . 

D. Messer , lo meo non istà meco un’ora. 

A. Madonna , eh’ è che sì li cori attorna ? 

D., Messer , è lo piacer che l’ innamora . 

A. Madonna , sì de voi , che siete adorna . 

D. Messer , e de voi che bontà vi onora . 

A. Madonna , dunque bene si conface . 

--D. Messere, sì bellezze e bontà insembra 
A. Madonna , lo vostro dir è verace . 

T). Messer , di voi tuttora mi rimembra . 

A. Madonna , unqu’ altro che voi non mi piace . 

_ 1). Messer , morto sia chi mai ne dissembra * . 

i 

i) in sembra , anitre insieme. sambiare , adunare, riunire. Qui Tale diti, 

a) Ditsembrare è il cootrario di as- dere. 
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SONETTO 

\x£ contee «Su. ctafiaiw t 

ÌSitlu il u^wO teaf# f 3 3 imI «catto . 

TENZONE. 


Disdetta a un amante leggere ed infedele 


Se il mio innamoramento e fino core 
Fu lungamente tenuto ad inganno 
Per voi , che non curate il mio dolore , 

E le pene che quasi morto m’ hanno , 

Non è piaciuto nò piace ad amore ; 

_ Però mi ristorò la porta 1 e il danno : 
Novellamente ei m’ ha tratto d’ errore , 

E m’ ha tornato in gioi’ 1’ affanno . 

Che m’ ha da voi , mala donna , diviso , 

E m’ ha donato a tal che a se m’ accoglie , 
E mi dona solazzo gioco e riso . 

Mai non m’ inganneran più vostre voglie , 

E il vostro cor leggier , eh’ è in voi assiso 
Siccome sono in albero le foghe . 

*) perdila . Perla è toce antica della Hi! a , come dice il Vocabolario . 
poeiìa « della prova • Non è aincope «li per - 

* ’ t. 

t 
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CHIARO DÀVANZAT1. 


Quello ingegnoso e leggiadro e sopra tulli gli altri fecondo tro- 
vatore non è conosciulo come dovrebbe . Non si trova a stampa di 
lui altro che un sonetto e una canzone , ed io ho raccolto di que- 
sto solo trovatore quasi un volume intero di poesie inedite . Mi 
ristringo a dare sei sonetti o una bellissima canzono per saggio sulla 
prima maniera dei trovatori , ed alcuni sonetti ne’ quali più si accosta 
allo stile dei poeti . Fiorì nel 12ó0 , Secondo i compilatori della rac- 
colta fiorentina. Fu contemporaneo di ser Pacino , di Monte, di ser 
Cione, e di Orlanduccio orafo, e della Compiuta Donzella fiorentina. 
Vi sono di lui alcuni sonetti, con due versi di più, aggiunti in fine-, 
il che egli chiama ritornello . Sonvi ancora dello stesso parecchi altri 
sonetti con due versi di più tra le quartine c le terzine , come si 
vede in Monte , in sor Pacino , e negli altri suoi amici . Le canzoni 
di Chiaro , o quelle di Bondie Dietaiuti , si possono tenore come il 
fiore della poesia dei trovatori . 
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CANZONE 


£ol tallii \vp codi Ce \’i Glv'caU'U r3 la Pian ( 
dello if CìPco >a'afe , 3-tjS ivi li catio . 


Non già per gioia eh' aggia mi conforto , 

Ma per eh’ io veggio un uom morto il’ amore , 
Per dritto amare ' 1 ed esser servidore, 

A suo poder , di donna tuttavia . 

Ormai le donne che il vedranno morto , 
Ciascuna piu pietanza avranno J in core , 
Vcggendo , per assempro 3 , lo dolore 
Del buon amante , chi il tiene in obblia 
Ciascuna crederà veracementc- 
Quello ,• onde sono state miscredenti , 

Che nuli’ uom possa per amor morire . , 

Cosi fosse piaciuto all’ alto sire , 

Clic la donna, per cui morto è 1’ amante. 
Fosse morta con lui insieme * avanle ; 

Perchè ciascuna fosse poi credente . 

— In tanto posso dell’ amor misdire ', 

Quanto ha morto un per lealmente amare . 


i ) leale «more . 

i) Cioè , le donne. Il Vocabolario non 
da «Mnmpi di ciascuno col lerbo nel mag- 
gior nuoterò . 

Turno I. 


3 ) esempi* . 

4) Insieme manca nel codice* 

5) dir mali* . Il Vocabolario manca 
d’ equipi di poeti • 

20 


X 
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E non t ha già voluto accompagnare ; 

Che , se fosse 1 * 3 * , saria più gioi’ la morte : 

Clic all’ amante saria maggior desire , 

Se la donna con lui , al trapassare 
D’ osto secol , com’ ei , volesse andare ; 

Già lo morir non gli saria sì forte : 

E gli amador , che gioia van spelando. 

Non vi verrian languendo , pur tardando : 

Che 1’ altre donne non avrian dotlanza , 

E movcrian lor cori a più pietanza, 

Vcggcndo d’ agguaglianza 5 il guiderdone 
Del danno , e il prò , là ove amor li pone ; 

E credo a lor varria mercè chiamando 5 . 

Ancor d’ un’ altra cosa amor riprendo ; 

Da poi due ne congiungc in un piacere, 

L’ un pur tormenta , e facelo dolere ; 

E 1’ altro non Costringe di paiaggio *. 

E molti n’odo ‘ van di ciò dolendo , 

Che non accompie 0 mai lo lor volere . 

Dapoi eh’ è morto , clic vai lo potere ? 

Ciò che ha sperato puote uom dir dannaggio . 
Però , se amor piacesse , crederla 
Che più valore e pregio gli saria , 

S’ ammendasse di ciò eli’ aggio contalo . 

Ancor che gentil cor lungo aspettalo ’ 

Non dispera per lunga sofferenza ; 


l ) se ciò fosse ; cioè, ae P a* esse accom- 
pagnato . 

a ) uguali* , pari . 

3 ) chiamare . Il gerund : o per I* infiai- 

!« , alla mane n degl* inglesi , è usi tat istinto 
presso gli antichi trovatori italiani . 

4) egualmente, del puri . 


5) E odo che molti ee. 

6) Accam}ùrre nou ba esempi poetici 
nel Vocabolario • 

7) aspet t amento . E il participio pel so- 
stantivo , come tifato , divisato per usun* 
* a , divisamente . 
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Ma dell’ amor , mi credo , più valenza 
. Fora il donar Ih , ove il mistier 1 pur sia . 

Alcun poriami dir : folle , che fai ? 

Riprendi amor ? non hai conoscimento . 
Risponderò : sì hae valimento 
— . Che uccide ed altoreggia s cui gli piace : 
Che m’ ha fatto sentir dclli suoi guai , 

Ma ha ritenuto a se lo piacimento *; 

A tal m’ ha dato , e messo a servimento 5 . 
Tardando * assai languir forte mi face , 
Però che allungar può mia vita : 

Se non provede innanli che perita 
Sia , che mi varrà di poi pontère ' ? 

Gitto a mio danno il parlare e il vedere . 
E se mia vita regna per languire , 

E non mi dona , me faria fallire , 

Se il suo valor di gioia non m’ invita . 

Va , canzonetta , a chi sente d’ amore , 

Che deggia Dio pregar per 1’ amadore , 

Che morto e d’ està vita è trapassalo : 

Che aiuti lui , ed ogni innamorato . 

Ed alle donne umili ' lor durezza , 

Che a’ loro amanti donin più larghezza ; 
Non * sempre sia lor vita con dolore . 


i ) meniere , bisogno . 
a ) valore, potenza . 

3) aHereggia. Manca al Vocabol. questa 
bella voce. In un altro trovatore: 

Amor , io ao che iti altereggi e regni. 


4) piacere, diletto* 

5) servitù • 

6) eh’ ei si penta • 

•j) addolcisca, mitighi* 

8) Int* Affinchè non i«a sempre ec. 
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tC^Ua 1 1 j l a t cc^icf i ^t^valtfu cflaftaiu 
^flto i £ fil'W ira fr , 5-a3 naturano . 


Qualunque donna ha pregio di Imitale , 
Consiglio elio da voi , bella , si guarde , 

Che non venga allo loco là ’ve siate ; 

Che se ci viene , non fia chi la sguardo . 

Come candela ha piccola chiariate- 
A 1 gran lumiera , quando appresso 1’ arde ; 
Cosi 1’ altre vi sono assomigliate : 

Però disiarvi appresso son codarde ’ . 

Qualunque bella donna vi cortea 
So ben che non ha pregio là ’ve siete ; 

Ma non si può tener che non vi vea *. 

Le donne come gli uomini ferete *; 

— E voi medcsma fere e innamorea * 

La vostra cera ’ , quando la vedete . 

i ) A petto, in comparatone . 
a) Codardo vale poltrone, %ile . Qui 
tuo) dire che ti adattano mal «olmi ieri a 
«arti Ticino . 

3) Il Vocabolario colga quell' riempio . 


4) •‘■ss» • 

5 ) ferite . Da ferire . 
C ) innamora . 

7 ) tìio . 
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SONETTO 


Oaf coOicr Or-v C?tovaK'u* clt-tifì.mi 

Ofltc 1 C f i h i c irifc f S-.j" uà f i twuo . 


TENZONE. 


Madonna, io aggio udito spessamente. 

Chi serve un basso 1 , eh’ ei n’ è più lodalo 
Che se servisse 1 * un alto potente 
Di gran valore , e posto in alto lato . 

*. • 

Che dell’ altero dicene la gente , 

Che il fa perchè ne sia tosto cangiato 5 ; 
Ovver perchè di lui siane temente , 

Sicché ridotta del suo magno sfato 4 . 

i ■ 

Ma chi soccorre un basso bisognoso , 
Acquista lui a seno ed hanne onore , 

E la gente lo tien-più grazioso *. 

Ch’ io aggio udito diccr soventi ore : 

Meglio è far bene a un pover vergognoso , 
Che a quelli che lo chcrc per ognorc . 


i ) Ini. Che chi ferre uno d’ inferiore 

condizione n' ha maggior lode ec. //ariti in 

forza di zostantifo, per contrario di poten- 

te , manca alla Crusca; e il Vocabolario d»l 

Manuali ne dà qualche esempio moderno 


di prò'*, e nel numero del più. 
a) Il treno non ba elisione. 

3) contraccambiato. Vi n. i alla far. i,^. 

4 ) lenir della su* gran potenza . 

&) dispensaior di grazie* 
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Ritolto \xf codice drv Giovatoti- rlhxfiaiti. f 
^ rf lo if Clivo («afe , 5*^3 nahcauo . 

TENZONE. 

Ri3p:sta della donna a Chiaro. 


E’ son servigi eh’ è ben degna cosa 
Che il bisognoso siane preveduto . 

Chi per dio chiede , ed ha lingua pietosa , 
Allegramente dev’ esser veduto • . 

E gentil c’ ha sui vita bisognosa 5 , 

Chi puote gli dovria donare aiuto . 

Ma la tua inchiesta è folle ed orgogliosa , 
Pensando ciò clic chiedere hai voluto . 

E fornmi meraviglia che amor sia 
Sì dibassato, che, regni in tuo core, 

, . - Che dice uom c’ have tanta genlilia s ; 

Ed ei sostiene in se tanto furore , 

Che vuol che tu dimandi signoria 

Per un tuo sguardo * di tutto il mio onore . 

i) Veder volentieri , vedere allegri- sogno, dcr* corre aiutato re. 
mento ano, vale amarlo, fargli curette e 3) gentilrzaa . 

servigi. 4) ^° M un ,uo «gnardo . 

% ) E qualunque gentiluomo che « in hi- 
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SONETTO 


«T aliati o 5af coDic» ?«i StOtfaK'w- ctlaflttm ( 
i«llo il fift/o tcatr , 3 ' g 3 natica no . ' 


Vostro piacente viso ed amoroso , 

Madonna , nv ha di se si innamorato , 

Che giorno e notte son di ciò pensoso , 

E si in travaglio , che non trovo lato 

Ov’ io di ciò provar possa riposo , 

Se da voi , bella , non sono aiutato. 

Che mi facciate d’ un piacer gioioso , 

D’ un bel sembiante che mi sia giostralo . 

Che vi piaccia tenermi a servidore 
Umile, senza villania volere 
Amando voi di cortese amore ' . 

E questa vita più Gami a piacere , 

Che so del mondo fessine signore . 
Credendo a ciò , non sentina dolere . 


i) trilla voler ila voi cosa contraria al 
«o*tro onore • 


a) O si faccia ilissillalto vo/ , o ti l«ti 3 
il «erto senta cl sione . 
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L’ uom puotc in so aver lai desianza , 

Che affanna l ulto tempo c non s’avviene; 

E fora me ’ 1 se avesse temperanza 
Al primo che giungesse nelle pene . 

Onde la Ina mi par vana speranza , 

Voler la cosa che non t’ appartiene : 

Clic , chi lri il torlo , chieder perdonanza 
In nulla guisa non gli si conviene . 

) 

Ond’ io noli deggio al mio signor fallire , 

Per nuli’ altro a piacere ’ o fare a grato; 

Ma sempre mai lo suo onor seguire . 

Se lu morissi, non è. mio il peccato; 

.Ala ò gran colpa del tuo folle ardire , 

Che in sì malvagio loco t’ ha arrivato . 

r 

« - r 

i) medio . i) lm. Per piscere » nessun altro. 
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o-alutlto U»tC c..Oire £?to^alk>vt- oKlaiuiiu , 
detto »i* lituo ve» tfc. , indicano . 

TENZON E. 

Risposta della donna a Chiara. 


ita 


In un regno convicnesi un signore ; 

E se più ve n’ avesse , è disnoralo , 
Secondo ch’aggio udito soventi ore 
Ed è da’ saggi lungo esemplo dato , 

Che quegli eli’ ama ed è servo d’ amore , 
Dallo propinquo di’ ama sia amalo ; 

E se per altro ‘ muta mente e core , 
Diparte se dall’ amoroso usato i * 3 . 

Adunque , sire , non si converria 
Che voi aveste donna disposala , 

E manteneste amica in signoria * : 


Ma si convicn che la sposa sia amala , 
E 1’ opera di noi messa in oblia ! , 

Ed amistà cortese raffermala . 


i ) volte . 

a) a ragione dì un altro • 

3) «i diparte rivi coatuine d’amore . 

\ ) Ini. Ora die avete menata una don* 

Tomo /. 


na in itposi t non converrebbe che manime- 
tte un'amica ii;;nora del «Uro core» 

5) lui. Conviene che li d:®ont*cln quan- 
to è panato fra me e voi • 

21 
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B0NAG1UNTA URBIC1ANI 

LI A LUCCA. 


Fu della nobil famiglia lucchese degli 'Crbieiani , ed esercitò la 
professione del notaio . Iacopo della Lana c Benvenuto da Imola , nei 
loro commenti alla Divina Commedia , dicono che Bonagiunta ebbe 
amicizia con Dante Alligliicri, e che si visitarono spesso con sonetti. 
Il che , se è vero , non impedi al ghibellino di censurar sevcrissima- 
mente le di lui rime nel libro della Volgar Eloquenza. Fu contempo- 
raneo di Brunetto Latini , e di Guido Guinizclli , al quale indirizza 
un sonetto . Di questo pregevole trovatore si hanno a stampa venti 
sonetti , e diciassette cauzoni ; ma alcune rime che van sotto il suo 
nome appartengono ad altri autori , e tutte sono scorrettissime , ed 
alterate dai copisti o dagli editori in modo , che ’l suo pare un brutto 
linguaggio di barbari selvaggi c non di un colto notaro lucchese , tro- 
vatore dugentista , come si mostra nel seguente sonetto clic abhiam 
trovato inedito . 
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SONETTO 

^att-alfo \xf codice t?n ^V0V<Mdu- rìlaftaiw t 
?<4lo it fìtto vede t 3*^3 vaticano . 

Si lamenta die i falsi e ol' incannatori sono piò avventurati 
in amers dei veri e leali amanti. 

t 


Nell’ amoroso foco molti stanno 
A 1 grande inganno , - per la vanitade , 

Per gli amorosi detti lor che fanno , 

E nulla sanno - della veritade . 

E molti son che non dicon nè danno , 

E molti stanno - senza pietade 

Ed io son d’ esti molti che a ciò vanno 

Con grande affanno - e con diversitado 3 . 

E son perseverato in questo ardore 
Con fermo core , - e non son meritato 
Che lungo usato - m’ ha fatto natura . 

Ma ben sarebbe cortesia d’ amore , 

Se il gran calore, - ond’ io sono allumato *, 
Fosse incarnato - siccom’ è in figura . 


i ) Con . 

a) irrita ot tornir irtcrcè «i.ille I *ri> tinnite 
3 ) amenità , t|i*vr«>ia , e crudeltà ec. 
Significati che hanno registro nel Vota boi. 


4 ) rimontalo . 

S) I* «Molti mi s' è fu n natura . 
6 ) accrso . 
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BRUNETTO LATINI. 


Brunetto Latini nacque in Firenze da Bonaccorso figliuolo di La- 
tino de' Nobili da Scannano, secondo alcuni verso l’anno 12-20, o 
secondo altri , qualche anno prima . Esercitò la professione del no- 
taio , e lin dal 1254 si vedono istrumcnti del suo ufficio . Era di 
parlilo guelfo , e fu tenuto in grande stima dai suoi concittadini , ed 
ebbe grandi onorificenze dalla sua repubblica . Giovanni Villani lo dice 
gran filosofo , e maestro sommo in rettorica come quello elio comin- 
ciò a digrossare i fiorentini c farli accorti in ben parlare e in saper 
guidare e reggere la repubblica secondo la politica . • Questo ser 
Brunetto Latini , dice il Boccaccio nel commento alla Divina Comme- 
dia , fu assai valente uomo in alcune delle liberali arti ed in filoso- 
fia : ma la sua principal arte fu noiaria , nella quale fu valente mol- 
lo ; c fece di se e di questa sua facoltà si grande stima, clic avendo 
in un contralto, fatto pcrlui , errato, e per quello essendo stato accu- 
salo di falsità , volle avanti esser condannato per falsario eli’ egli vo- 
lesse confessare di avere erralo ; e poi per isdegno partitosi di Firen- 
ze, se n’andò a Parigi, c quivi dimorò lungamente * . Mi piace a que- 
sto proposito far osservare che la professione del notaio era nel du- 
gcnlo , cd anche nel trecento , una delle più rispettabili e più stima- 
le, o faceva corpo da se insieme coi giudici, ed era la prima o la 
più influente delle, arti maggiori per la scienza dei membri che la 
componevano : la professione del notaio era esercitata dai primi per- 
sonaggi , c quasi lutti i primi storici , e i poeti , c gli uomini illustri 
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j>er scienza e per sapere furono o giudici o notai . Nodo d' Oltrar- 
no , ser Bello e ser Baldo fiorentini , Bonodico da Lucca , Iacopo da 
Lentino , ser Istofane da Messina , Onesto da Bologna , ser Monaldo 
da Soffena , Guido Guinicelli, ser Pace da Certaldo, Pacino Angio) ieri , 
messer Francesco da Barberino , Lapo Gianni ,• cd altri molli , furono 
notai . E risalendo un poco più avanti , mi ricorda aver veduti non 
pochi istrumcnti rogati nel mille e nel novecento , con questa formula : 
■ Nos N. N. Dei gratia, et imperiali facultate notarius ec. » . Ser Brunetto 
Latini , essendo già per senno e per dottrina nella sua patria molto 
riputato, fu spedito dai guelfi oratore ad Alfonso re di Castiglia 
a pregarlo che prestasse loro favore contro il re Manfredi, che d’ac- 
cordo ai ghibellini e ai senesi minacciava di opprimere la repubbli- 
ca. Mcntr’cra in cammino per quell' ambasceria , accadde la sanguinosa 
giornata di Montaperti , dove i guelfi furono sconfitti . Brunetto prese 
volontario esilio dalla patria e andò abitare a Parigi , dove scrisse in 
lingua francese un libro intitolato Tesoro , piccola enciclopedia delle 
cognizioni scientifiche del dugento . Compendiò 1’ etica di Aristotile , 
tradusse la rettorica e alcune orazioni di Ciceróne ; compose ancora il 
Tesoretto elio si trova a stampa nella raccolta palermitana del mar- 
chese Villarosa , ed alcune rime , parte stampate , parte ancora ine- 
dite . Morì nel 1294 in Firenze , e fu onorevolmente seppellito nel 
chiostro di s. Maria Maggiore . Fu dotto e saggio , e per natura altiero 
c severo , portato alla satira , pronto e sottile motteggiatore , ameno , 
c pieno di modestia . Ebbe sotto la sua disciplina Guido Cavalcanti e 
Dante Allighieri , ed altri belli ingegni , e illustri cittadini fiorentini , 
i quali resero vie più celebre la memoria di ser Brunetto Latini. Non- 
dimeno è più da stimare come prosatore che come poeta . Nelle sue 
rimo egli non uscì dalla schiera dei trovatori più volgari . La canzono 
che segue sta nel libro reale , e , benché dettata sullo stilo dei sem- 
plici trovatori , ci è parola per molti pregi degna di far parte di questa 
raccolta . Esiste in un codice manoscritto una lunga poesia intitolata 
• Mare amoroso • di ser Brunetto Latini ; ed è il primo esempio 
di poesia in versi sciolti . Meriterebbe la stampa , c però non mi 
posso tenere dall’ offrirno ai discreti lettori per saggio un breve fram- 
mento . 


Ch’ io penso se Narciso fosse vivo 
S’ intenderebbe in voi , a mia credenza , 
E non in se medesmo , come fece . 

Che li cavedi vostri son più biondi 
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Clie fila d' auro , o clic fior d' anlcnlino , 

E son le funi clic ini tengono allaccialo ' ; 
E gli occhi belli , come di girf.ilco , 

' ' , - Ma son di bavalischio por sembianza , 

Che saetta il veleno collo sguardo . 

1 cigli bruni , avvolti in forma d' arco * 
ha bocca piccoletta e colorita , 

Vermiglia come rosa di giardino , 

Piagente , c amorosa per basciarc . 

E lien lo saccio , eh - i’ l' aggio provalo , 

I na fiata , vostra gran mercede . 

Ma quella mf fu lancia di Pclèo , 

Ch’ avea tal vjrtude nel ferire , 

Cli’ al primo -colpo dava pene e morte , 

E al secondo vita e allegrezza : 

Così ini diè quel bascio mal di morte . 

Ma se muovesse in altro ben guerito , 

II vostro riso ini fa più di bene 
Che s’ io’ passassi oltrainare . . . 

E più sotto : 


Non fora dunque gran mala ventura 
E smisurato male c gran peccato , 

Se m' uccidete poi che tanto v’ amo ? 

Or non mi lasci Iddio poter vedere 
Sì doloroso giorno , come quel fora . 

i ) Coù il codice . 4 



1 
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CANZONE 


10.1 Li J.if roJicr ?.. IdioimIou <3u. fi .1 u» 
if fililo ir.tff , 3-aS iMlicaoe . 


S’ 1 io son distretto innamoratamente 
E messo in grave affanno , 

Assai più eh’ io non posso sofferire , 
Non mi dispero nè smago ; niente , 
Membrando che mi danno 
Una buona speranza li martire 
Com’ io deggia guerire V 
Che lo bon sofferente 
- Riceve usatamente 4 

Buon compimento dello suo disire . 


Dunque , s’ io pene porto lungamente , 
Non lo mi legno a danno ; 

Anzi mi sforzo ognora di servire 
Lo bianco fiore auliso, pome aulente % 



l) S> qui «.de quantunque , benché. 

») piglio unti-ffi , «bigoiiimento re. 

3) Ini- I martìri mi diano buona spe- 
ttora rl*r io debba guarire. 

\ ). per il solilo . Manca al Vocal«oltrio 


un esempio poetino. 

5) Piorali»o o fiordslim, gigli 
rne anUnte , pomo odor, io . lini* 
uà auiata . 


io . — Po- 
* » la >lou- 
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1 <ì8 trovatori 

• — Clic nova 1 * ciascun anno 

La gran beliate e lo gaio avvenire *. 
Così mi fa patire 3 
Fenice veramente , 

Ch’ ella similementc 
E sola, e poi rinnova suo valore. 

Pertanto mi conforto coralmente 
Che ne ricevo inganno , 

Poi m’ è lontano ov’ io non posso gire . 
Ma vo seguir lo cervo umilemente. , 

Che , poi 4 conquiso 1’ hanno , 

Ai cacciator ritorna per morire . 

Ed io vo rivenire 
Al mio amor sovente , 

Sicché lo suo vedente 

Elio m’ aiuti ov’ iami 1 a perire . 

f 

Ormai m' inchino e son mercè chcrcnte 
Agli amador , che sanno 
Chi in balia m’ ave e faccmi languire ; 
La movano a piotate dolcemente , 
Quando con ella 4 stanno , 

Che a se m’ accolga c facciami gioire ; 
Ch’ io non posso campire 
Se prossimanamente 


l ) rinnova , si rinnova . .Ve vare manca 
di esempi poetici nel Vocabolario . 

a) Sebbene non n- connjn altri esem- 
pi* spiegherei il sostantivo avvenire per av- 
venenza nell' operare . Sei qual significato 
abbiamo nel Vocabolario il verbo . 

3) parere . 

4 ) poiché • 

5) lumi per vada; iamo t iute t iato , 
per andiamo * andate , andato * son voci 


dell* aulica lingua , ancor vive nel dialetto 
napoletano. 

6) con lei . 

J) Campire per campare fu aggiunto 
alla Crusca con nu solo esempio del uostro 
Brunetto . 

8 ) presto . Il Vocabolario ba un solo 
esempio del Bembo, dove prossiinanawente 
non è avverbio di tempo futuro, co tu' è 
qui . 
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Ella-, clic fue ferente,; 

Non mi risana e fa gioia sentire . 

Vattene , canzonetta mia piacente , 

A que’ cbe canteranno 
Pietosamente dello mio dolere ; 

E di che in mare frango malamente , 
, Ma contro a tempo spanno ’ , 

Che al dritto porto non posso temere 
Pregali che in piacere 
Mettano all’avvenente % 

Che mi dea prestamente 
Conforto tal , che mi deggia valere . 


I ) Tot. Sciolgo U rei», ancorché il tem- 
po sia aiimtro. . 


Roe puoi ftflirc a gloriano porlo « 

cA’U^wiORifc •ilt’fcKR <!■ ‘u i-i/I 


l' loicrno : 


A) Pare clic queliti- r-r.o lini nla-stro -31 Pregiti cbe facciano «i„ clic jnaecif 

dettame all' AUigbirai qoellu del c. »» dtl- alU bella donna di darmi re. 

•' *5?wVj - \-sn-r -rt . MMoil usjiv >t 

' -hfr »*>« • «trae» t%i 

■ ■ . ‘J. viti iintCórijtJ*» ridi . 

- ■ -■•'.f. "ir * Vk;«i1I}|>ì1 OT? 



f 


Turno i 


22 
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DANTE DA MAIANO. 


Questo Dante trovatore , per distinguerlo da Dante poeta , fu 
così chiamalo da Maiano , poggio vicino a Firenze poche miglia . lii 
fiorì dopo la seconda metà del dugento , c fu tenuto in gran concetto 
dai suoi contemporanei , del pari che fra Guitlone . Lo stile , e la 
lingua di questi due trovatori hanno tanta somiglianza, che si direb- 
bero di un medesimo autore . L’ uno e 1’ altro si valsero nei loro com- 
ponimenti delle voci più volgari, dei modi più triviali, e delle più 
sconce licenze . Il sommo poeta Dante Alligliieri si sdegna a buon 
dritto nel canto xxvi del Purgatorio contro quelli * stoltissimi fra gli 
italiani , che volgendosi più alla fama che al vero , davano pregio a 
fra Guidone , senza conoscere elio in colui non era nè ragione nè 
arte ». Questa fulminante invettiva era diretta non solo contro fra Guit- 
tone, come scrittor plebeo , ina ancora, cred’ io , contro il frate gau- 
dente , corifeo dell’ invecchiala scuola dei trovatori , o contro i suoi 
principali seguaci, come fu Dante da Maiano ; i quali o non sentirono 
o non vollero sentire il gran cangiamento avvenuto nella letteratura 
italiana dopo la prima metà del dugento , e seguirono sempre , senza 
darsi altro pensiero , 1’ antico modo di trovare • di chi a gradire oltre 
si mette • . La ballata che si pubblica di questo trovatore è delle più 
torse c forbite, a segno, che trovandosi nel codice col solo nome 
di Dante, mi move qualche dubbio se veramente sia del maianesc . 
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BALLATA 


£oluOLt \i t ce^ic» <i>5i vv tea ,\.uu' . 


Perchè ti vedi giovinetta e bella , 

Tanto che svegli ne la mente amore , 

Pres* hai orgoglio e durezza nel core . 

■ • ■ \ 

Orgogliosa se’ fatta , e per me dura , 

Però d’ ancider me , lasso ! ti prove 
Credo che ’l facci * per esser sicura , 

Se la virtù d’ amor a morte move . 

Ma perchè preso 3 più eh’ altro mi trove , 

Non hai rispetto alcun del mio dolore ; 

Poss’ tu sperimentar Io suo valore . 

i ) provi. 3 {’prrw ■!' mu rr . innamorato . 

a ) farcii . ’ . 


•' » v . oHe t t‘3 

y / v eisa tìtp» ìot 'eòo» '<T 

* -/ 
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RUSTICO DI FILIPPO. 

* 


i 


Rustico di Filippo , dello anche Rustico Barbuto in alcuni codici 
vaticani, fu cittadino fiorentino di tanto valore, che ser Brunetto Latini, 
uomo grave e severo , e rigido guelfo , portato anzi a riprendere che a 
lodarci suoi contemporanei e concittadini , soprattutto se di contrario 
partito, a lui, benché di fazione ghibellino, dedica il suo Tesoretto , 
facendone un compiuto elogio ne’ primi versi ; e Io dice nato di nobil 
sangue, guerricr prode, savio cittadino , facondo oratore, d’indole 
cortese, di gentili costumi., e d’animo reale. 

A RUSTICO DI FILIPPO. 

Al valente signore , 

Di cui non so migliore 
Su la terra trovare ; 

Che non avete pare 
Ne ’n pace ned in guerra : 

Si clic a voi tutta terra , 

Che ’1 sol gira lo giorno , 

E 'I mar batte d’ intorno , 

San faglia si conviene ; 

Ponendo mente al bene , 

Che fate per usaggio , 

E a I’ alto lignaggio 
D’ onde voi siete nato , . 

"i 
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E poi da l'altro lato 
Poloni tanto vedere 
In voi senno e savere 
Ad ogni condizione , 

Che un altro Salamonc 
Pare in voi rivenuto . 

E bene avem veduto 
In dura convellente , 
l)ov’ ogni altro servente , 
Che voi , par migliorare , 
E tuli’ or affinare ; 

E ’l vostro cor valente 
Poggia sì alta niente 
In ogni beninanza, 

Clio tutta la sembianza 
D’ Alessandro tenete ; 

Che per niente avete 
Terra , oro e argento ; 

Sì allo intendimento 
Avete d’ ogni canto , 

Che voi corona e manto 
Portate di franchezza 
E di fina prodezza : 

Sì clie Achille lo prode 
Ch’ acquistò tanta lode y 
E I buono Ettor troiano , 
Lanccllollo e Tristano 
Non valser me’ di vue , 
Quando bisogno fuo ; 

Che voi parole dite , 

E poi quando venite 
In consiglio o ’n aringa. 
Par eh’ abbiate la lìngua 
Del buon Tullio romano , 
Che fue in dir sovrano ; 

Si buon cominciamenlo , 

E mezzo e finimento 
Sapete ognora fare, 

E parole accordare 


HE . 


afc- ' 

. Olii. 


Secondo la inalerà , 


>- 
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Ciascuna in sua matterà . 

Appresso Ittita fiala 
Avole accompagnata 
L’ adorna costumanza . 

Che ’n voi fa per usanza 
Si ricco portamento 
E sì bel reggimento, 
di' avanzale a ragiono 
E Seneca e Catone , 

E posso dir in somma 

Che ’n voi , signor , s' assomma , 

E compie ogni bontade . 


Rustico fu ardente amatore di parte ghibellina , per quanto si scor- 
ge dalle sue rime, come quasi tutti i grandi ingegni di quel tempo, e fu 
amico non pure di ser Brunetto , ma di Chiaro Davanzali , di Pacino 
Angiolieri , di Bondic Dietaiuti , e df altri trovatori o belli ingegni che 
fiorirono nella prima metà del dugenlo . Della vita e delle opere di que- 
sto insigne poeta non ho trovato notizia alcuna . Tacciono li storici e 
i biografi ; e colui clic quando T dialetto c le lettere de’ trovatori 
provenzali si cominciavano appena a dirozzare , aveva già col suo nobile 
ingegno e col suo alto intendimento portato al più alto grado di per- 
fezione la lingua e la letteratura italiana; colui che primo trovò, per- 
fezionò o mise in uso quel linguaggio che Dante chiama illustre , 
cardinale, aulico c cortigiano, in una parola , la vera lingua italiana; 
colui, che scostandosi il primo dalle tradizioni e dalle idee scolasti- 
che del suo secolo , c partendosi dalle reminiscenze romantiche e ca- 
valleresche che al suo tempo riscaldavano tutte le fantasie , introdusse 
un nuovo genere di poesia politica nella letteratura italiana. Rustico di 
Filippo, è rimasto finora sconosciuto , e il suo nome Ira gli scrittori 
di qualche pregio appena si ritrova . Son cose da non credersi , ma vere. 

In qual tempo fiorisse questo insigne poeta non si trova nello 
storie , ma dal contesto della dedica surriferita e delle sue poesie mi 
pare cito si possa argomentare . Rustico di Filippo viveva in umile 
stato, ed era ghibellino . Ora, per meritar tanta stima e tanto rispetto 
c tante lodi di Brunetto Latini guelfo , dovcv’ essere non solo di senno 
ma ancora di età supcriore all’ autore del Tesoretto , almeno di una 
ventina d’anni ; o Brunetto fioriva nel 12(50, nel qual anno fu man- 
dato dalla sua repubblica ambasciatore in Ispagna al re di Castiglia, 
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e fin dall'anno 1254 si vedono is(nimei\li nula riti rogali nel suo uf- 
ficio . Nel soncllo che. comincia : 

Una bcsliuola ho visto molto fiera , 

nomina con onore il lignaggio de’ Salinguerra come il più illustre e il 
più glorioso d’ Italia . Infatti la casa Salinguerra è rinomata nella pri- 
ma inetà del dugento per molti prodi cavalieri , capi di parte e con- 
dottieri di eserciti , e fu lungo tempo rivale della casa d’ Esle in Fer- 
rara . I Salinguerra erauo parenti di Ezzellino da Romano , tiranno di 
Padova, o alleali de’ Montecchi , capi de’ ghibellini di Verona . Per 
qualche tempo dominarono nell’ Italia centrale , ed ebbero in governo 
da Innocenzio III una gran parto do’ beni della contessa Matilde , e 
col loro valore si mantennero principi in Ferrara , a dispetto di tutti 
i guelfi della marca veronese, fino al 12-24, perlochè in quel tempo 
erano saliti in grand’onore e gloria e rinomanza per tutta Italia. Que- 
sto sonetto non può essere stato scritto molto tempo dopo , ma bensì 
in quel torno di tempo , quando la casa Salinguerra era ancor in pro- 
spera e invidiata fortuna , sì che la sua grandezza correva ancor in 
proverbio nelle città italiane, cioè dal 1220 al 1230 . Nel sonetto ai 
guelfi : 


O voi che ve n' andaste per paura,. 

» 

par» che voglia alludere al grande sbigottimento che ebbero i guelfi 
dopo la sconfitta di Montapcrti nel 1200, clic senza aspettar il ne- 
mico escirono di Firenze , e so n’ andarono a Lucca . 

In mancanza di più certe provo , e di più autentici documenti , 
procedendo per induzione. , e’ pare che Rustico di Filippo sia nato nel 
1200 circa, che abbia cominciato a trovar versi .tra ’l 1220 e I 1230, 
che sia morto tra ’I 12G6 c il 1270 E pigliando il mezzo della vita 
di questo poeta, mi par non andar erralo nel dire, che fioriva nel 
1250 come trovatore , o nel 1260 come poeta . 

Grande amatore della parte ghibellina si prese piacere di flagellar 
col ridicolo certi capi dei guelfi, c porlo al più alto grado di perfe- 
zione il sonetto della satira politica , di cui si può dir 1’ inventore . I 
guelfi dal loro canto si vendicarono servendosi dello medesime armi 
e scrissero sonetti contro di lui . Di questi credo io elio sia il se- 
guente sonetto , che va stampato sotto nome di Iacopo notaro da Lcn- 
lino . Infatti Crcscimbeni lo chiama Rustico Ilarbulo ; c Rustico mc- 
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desimo nel sonetto a inesser l'golino , discorre delle sue fanciulle 
nominate in questo sonetto , il quale nè |>er lo stile , nè per la lin- 
gua , nè per la maniera del poetare non può essere nè di Iaco|>o da 
I.cntino nè di alcun Siciliano, ma bensì di qualche bello spirito fio- 
rentino , uno di que' tanti buoni guelfi messi in canzone da Rustico . 

Signori , udite strano nialefizto . 

Che' la ’l Barbuto f anno di ricolta , 

Chè verso T aia rizza tal difizio , . 

Ch’ è or tirato che non falla volta . * 

i * 

Or non è questo ben strano giudizio 
Che a consumar ha sì la gente tolta? 

Chi gli avrebbe dato questo uffìzio 

Ch’ ad ogni uom va ponendo dazio c colta ? - 

Non giova che la moglie T ammonisca : • 

Che non pensi di queste tre fanciulle ? 

Se non clic pur sopra ti monti e lisce ? 

Quel risponde : perchè non le trastulle ? • * 

Corre a compagni ; non mi compatisce : 
die maledir non posso pur le culle . 

Le poesie, di Rustico di Filippo si debbono dividere in tre classi 
La prima classo contiene le poesie di amore, scritte nella priitia gio- 
ventù, cioè nel 1225 circa, dietro le reminiscenze e le ispirazioni 
cavalleresche e romantiche della Tavola Rotonda e altro simili letture , 
allora in gran voga , e con quelle voci , o que’ modi , e que’ concetti 
che erano familiari ai rimatori di quel tempo ; e noi ci troveremo «/* 
legranza , foraggio, dcsidcranza , pietanza , amanza, e simili; nello 
quali Ilnslico e per la lingua e per lo stile e per i concetti non esco 
dalla schiera de’ volgari trovatori : e di questa sua prima maniera noi 
diamo due soli sonetti. So non che ben si vede. che il suo linguaggio 
si polisce ? e si nobilitano i suoi concetti , e i suoi modi acquistano 
grazia ed eleganza , e si va mollo accostando al faro dei poeti . Lo 
rime di questa sua seconda maniera , che noi ahhiam chiamata dei 
trovatori della transizione , formano la seconda classe , e sono otto 
sonetti . Della terza maniera abbiamo otto sonetti , ne’ quali por la 
scelta dello voci c dei modi più illustri e cortigiani, per' vivacità e 
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robustezza di stile , per altezza di concetti e di sentimenti , per fie- 
rezza ed energia di espressione , tanto sopra la schiera de’ trovatori 
volgari s' innalza , che di trovatore diventa poeta e gran poeta ; c si 
lascia addietro di gran lunga lutti i suoi contemporanei . Alcuni 
de' suoi sonetti si direbbon dettati in pien cinquecento , quando la 
lingua e la letteratura italiana ■ erano giunte ali’ apice delia perfe- 
zione , benché ne consti "che furono scritti da trenta o quaranta 
anni prima di Cino , di Guidone di Danto, i tre. grandi poeti dei 
dugenlo . E questi formano la terza classe . 

Le poesie di Kuslico , The fin parte di questa raccolta, son 
tratte dal libro reale eodice 3733 valicano, dove si trovano, da cin-i 
quanta circa sonetti, l'n solo distanti', o non de* )>iii belli, è stato 
pubblicato dal 'Crescimbcni sotto nomo di Rustico barbuto , e siccome 
nel libro reale non ha altro nome fuorché Rustico di Filippo , H-€re- 
scimbeni 1’ avrà trovato in qualche altro codice vaticano . Il sonetto si 
troia puro nel libro reale, ed io credo conveniente di riprodurlo . 

lo aggio inteso che sanza lo core •* * 

l ! om non può viver nè durar neenle : 

E io vivo sanz' esso nel colore ; 

Però nOn cangio nè saver nè mente . 

E quest’ è per la forza del segnore ; 

Che ’f n’ha portalo, eli’ è tanto possente. 

Che lo parlio dal corpo , ciò fu amore , 

E «liscio in balìa dell’ avvenente . 

Lo cor , quando dal corpo si parlio , 

Disse ad amore : signore , in qual parie 
Mi mene ? E que’ risposo : al tu’ disio . 

In tale foco , che giamai non parie , 

Insieme sta lo core e I’ amor mio ; 

Così vi fosso il corpo in terza parte ! 

Benché sia della seconda maniera di Rustico, e, come dissi, non 
dei più belli , il Crescimbcni no dava il seguente 'giudizio : • Abbiadi 
letto nella vaticana un suo sonetto, che è quello clic ci serve di saggio, 
c ci è paruto tanto vago , e leggiadro , e così spiritoso e bizzarro . 
<’he ardiremmo di dire clic primi del Petrarca difficilmente se ne trovi 

Tunm i. , 23 


Digitized by Google 



178 


tiAvatui 


un altro simile • . Che cosa avrehb’ egli dello Crescimbeni , se avesse 
visti gli altri sonetti politici di questo principe de’ trovatori , quando 
era veramente diventato poeta ? 

Fra le poesie inedite io ho scelte le migliori, eie più castigale, 
perchè ha certi sonetti bellissimi per la vivacità e purità della lingua , 
ina un po’ troppo liberi e licenziosi, o tanto, che si direbbero dettali 
dal Lasca o dal Borni; e parrebb’ impossibile che lo stesso autore, in 
quel tempo scrivesse in tanti diversi modi , so non ci fosso la grande 
autorità del libro reale che lo afferma e 1’ autentica . 

Egli è eccellente nelle rime di amore, nelle rime satiriche, neU# 
rime cosi dette bernesche . In ciascuno di questi generi si dimostra 
sempre originale . Ha pure un’ ottava nel libro reale , contro un tale 
messcr Casentino, forse la prima di tutte le ottave, seri Uà in lingua 
illustre , che comincia : 

Quand’ egli apre la bocca della tomba 
Per dir parole messer Casentino , 

Si* nel gozzo la voce gli rimbomba. 

Che diserta le donne e guasta il vino . 

E rimata al modo degli strambotti , cioè il settimo verso rima col 
primo , col terzo e col quinto , e 1' ottavo col secondo , col quarto 
e col sesto . Il Bembo nel suo codice 4620 , che è copia del libro 
reale , scrisse in margine a quest’ ottava • Canzon siculi • , volendo 
forse con questo indicare la prima origine dell’ ottava italiana . 
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SONETTO 

Daf coi 1 1 cc ict ^Dvecalou- 3U <uiv 

it fi f 3 j ^3 OdllCAltO . 

• f * 

TENZONE. 

il itó Difilaiuù . 


Due eavalier valenti d’ un paraggio 1 
Aman di core una donna valente ; 

Ciascuno 1’ ama in tutto suo coraggio , 

Che 1’ avanzar d’ amar saria niente 1 . 

^ ' 

- - L’ uno è cortese ed insegnato * e faggio , 
Largo in donare , ed in tutto avvenente : 

_ L’ altro è prode c di grande vassallaggio *, 
_ Fiero ed ardilo c dottato * da gente . 

Qual d’ esti duo 6 più degno d’ avere 
Dalla sua donna ciò eh’ ci ne desia , 

Tra quel c’ ha in se cortesia e savore , 

E 1’ altro d’ armi molta valentia ? 

Or me ne conta tutto il tuo volere *, 

S’ io fossi donna , so ben qual vorria . 


i) di una medesimi corvlitiom». V. li 
nota 9 itila fa e. 16 . 

4) Ini* Ciascuno P ama di tuttp cor*>, 
al ehi* uno non può amarla più delPaltrd. 


3) V. la nota j dell.» fac. aj. 

\ ) Im grande signoria, legnilo di vassalli. 

5) temuto e rovento , 

6) Int. Or dimmi qual vorresti dei duo. 
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SONETTO 

«L/tva|tt) contee- C^uvaL'u- ohafiaiti , 

a il fikt^ ir«xfc t 3 ^ 3 patuaiti? . 

TENZONE 

Ira F arate è la derma. 


A. Poicliè vi iliaco eh’ io mostri allegranza , 
Madonna , od io il faraggio volcnticra 1 . 

1). Meo sire , 6 tolta mia deslderanza ; 

Allegra lo tuo core e la tua cera . 

A. O donna mia , merzè e pietanza * 

Dimando , se ho mostrato doglia fiera . 

D. Meo sire , si rallegri tua sembianza ; 

Giammai non cangierò disio nè spera . 

A. “Mcrzcde , amor , eli’ io non sacche che dire 
Ver la mia donna , tanto ui’ è gioiosa , 

Tcn se s il mio core , amore , c il mio desire . 

D. Amadorc di fin cor M’ amorosa 

Lealmente ama , senza mai- fallire ; 

Però che 1’ ama sevr’ ogni altra cosa . 

A 

I ) t oidi! idi . 3) # Si tiene . 

a) pietà. 
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Col sonetto di Orlandino orafo, le risposte di Bcroardo, di Cio- 
ne , di Monte , di Palamides , coi sonetti di Rustico , e di diversi 
autori anonimi , si apre la nova serio dei trovatori , i quali segnano 
precisamente il tempo, c quasi direi il punto del gran cangiamento dal 
modo dei trovatori alla maniera de’ poeti . Questi sono i trovatori del 
tempo di mezzo , i quali non ancora si possono dire poeti , ma ai 
scostano tanto dallo stile antico quanto si accostano al novo , e per 
questo li chiamerei trovatori della transizione . Sono sonetti , tutti per 
lo più su temi o politici- o morali; alcuni di amore, ma di ufl amor 
vero, e qual si suole veramente sentire dagli uomini. Visi comincia 
a osservare un certo novo ordine >d' idee , una più diligente scelta di 
parole , un sentire più nobile , un fare più grandioso . Alcuni di que- 
sti rimatori, come Chiaro, Monte, Bondie Diclaiuti , seguirono da 
principio in loro giovanezza , come per le loro precedenti poesie , la 
maniera dei trovatori ; ma di poi , cresciuti di età o di senno , poli- 
rono il loro stilo, e si accostarono alla maniera dei poeti. Altri poi, 
come Guido Orlandi e Rustico di Filippo , furono trovatori ; ma si 
perfezionarono tanto , che per 1’ altezza dei sentimenti , la giustezza 
dei concetti, la scelta delle voci, e l’ordine dei loro componimenti, 
diventarono veri , c , come dice Dante , grandi poeti . 
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ORLANDINO. ORAFO 


A PALAMI DESSE. 


SONETTO* 


tCil'.u 1 1 \\l i.Ou t òn Giocatole -Vxfiam , 

i\-Uo if ("lino waff / 3 *-.j 3 ('alleano . 


O tu , che sei errante cavaliere» , 

Dell’ arme fiero - c della mente saggio ; 

Cavalca piano , e dicerotti il vero 

Di ciò clic spero , - e la certezza io n’ aggio . 

Un nuovo re vedrai allo scacchiero , 

Col buon guerriero - che tanto ha vassallaggio; 
Ciascun verrò per se avere impero. 

Ma lo pensiero - non sarò di paraggio . 

Ed avverrò tra lor fera battaglia , 

E fìa sanfaglia - tal, che molta gente 
Sarò dolente , - chi che n’ abbia gioia . 

E molti buon destricr coverti a maglia , 

— In quella taglia 1 - saran per niente ; 

Qual fia perdente , - allor convien che muoia . 

•) Predice la venuta Hi Carlo d*An*i£» neri la vita al vinto: • coti avvenne . 

contro Manfredi, e la fiera battaglia clic fa- t) taglia , tagliata, atrag- . Manca al 

rà fra loro, ai che il vincitore non perdo» Vocabolario un ««empio di poeta . 
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BEROARDO NOTAIO 

IN RISPOSTA A ORLANDINO ORAFO. 



D’ accorgimento prode siete , e saggio 
In molte cose , ma di questo errate , 

Che Carlo sia di sì franco coraggio 1 , 

Che ad ogni uom doni ciò che ne contate . . 

> 0 

Or si parrà , eh’ entralo è nel viaggio 
Signor , clic mena e dà tal liberiate , 

Che converrà che pur gli faccia omaggio 
Colui , a cui voi pregio tanto date * 

E parrà 1 se le spade tedeschi ne * 

--Avranno forza contro i quadrelletti , 

Come tu dì , amico , che sieri line . 

Le battaglie non son come sonetti , , 

Che pungono li ferri più che spine : 

Però non son sentenze li tuoi detti . 

*) largo core , liberale. Franco in qui- a ) parrà, si sedia . 

sto significato non è in Crusca. 3 ) le «pule tfdrictie , di re Manfredi* 
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SER MONE NOTAIO 

IN RISPOSTA A ORLANDINO ORMO* 


SONETTO 

ldil<) ^klt CC^lCC ^4M‘ Cvv'iU^k'il c3l.v!< JiU' f 

DfUo »f CGió tv^ifiì f 3 7 a 3 Datiamo . 


A quel signor , cui dai tal nominanza , v 
Che non credi che al mondo trovi pare , 

Credo ti porti 1 , più che sennò ^ erranza . 

Or si parrà se potrà contrastare 
« 

A quel , che della magna suà possanza 
Presentemente la viene a mostrare : 

Vedrem se , come dì , Carlo di Franza 
L’ attenderà col suo folle orgogliare . 

Che se V attende', siccome hai contato , 

Di tutti i suoi peccati penitenza 
Avrà : e questo c’ è profetizzato . 

Che molti saggi loro speranza 
N’ han fatta , che così hanno trovato : 

Ma Carlo fuggirà per la temenza . 

I ) lut. Ciedo ti porti a quel signore ec> Cioè , a seguitile le parli di Manfredi • 
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% 

MONTE DÀ FIRENZE. 

» 

SONETTO 


£',\LalL' 5«f ctfDicf t)eo SitftfiiUn 1 Aa tlJWt 

DeWo if Witfr , S j 3 nalù'.inj . 


Por inolia genio par ben che si dica , 

Clie re di Spagna voglia la corona ; 

E il buon Ricciardo re vi si affatica , 

Nè per tema d’ alcun non 1’ abbandona . 

Federigo di Stuffo 1 già non mica 
Par clic si celi, secondo si siiona . . 

Questa novella anco ci pare antica : * 

Re di Boom con Jor \enir ragiona. 

E di ciò molla gente si nolrica , 

Ciascun vivendone a speranza buona . 

Di lor venuta tc ben la gente certa-. 

Finché Dio salva lo campion san Piero , 

Farà a ciascuno ben doppiar l’offerta %m . 

Assai più che al secondo e a lo primiero : 

Ch’ averà fine , c sia tutta diserta 
La gente che sarà in tal mesliero . 

*1 r^.I.Tipn .li IloflVii.tauHirn . a) Cioè il tribuio loliio remimi jH» S. S. 

Turno i. 2 V 
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SER CIONE NOTAIO 


SONETTO* 


D*tf ccDicc SvcvoC’u (3uifi-atu , 
Dello if Kfw vc.xfe , o.xUcaiio . 


Venuto è boce di lonlan paese , 
Dicendo che signor è tal chiamalo , 
Con grande isforzo mettesi ad arnese 1 
Per la corona dello imperiato 5 . . . 


E , se la chiesa lo suo braccio mese 5 , 
Vuol la ragione che da lei sia atato * ■, 
E forse converrà che lo franzese 
Lasci al tedesco ond’ è vacante stalo . 

Ria , s’ acquistato il crede per ragione , 
Non 1’ averà di don la spada larga , 
Che gran ferir non faccia lo spuntone . 


Prima converrà che Sangue si sparga , 
Amico , qual me’ faccia non lo sone ‘ ; 


M’ a la fine 1’ un Ila 

•) Pare che s’ preconi la discesa di Cor- 
radino in Italia . 

t ) si assetta , si apparecchia . 
a) impeio • 

3) mise , messe . 

4) aitato . 

5 ) so . Cosi itone , sine , mene , tene t 


quello da Barga 4 . 

rene ec. per uo , sì, me, te* re * éc. ; an- 
cor nei dialetti italiani* e anche nel toscano. 

6) Barga fu un re dall’ Asia , celebre , 
come si ha da Marco Polo, al tempo de* tro- 
vatori , per esser andato a combattere con 
trecentomila cavalieri « ed esser rimasto rio» 
, toe ucciso . 
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Della romana Chiesa il- suo pastore , 

Con tutto il suo consiglio , conscntio 
Do lo re Carlo esser difenditorc , 

Di loro , e chi a lor dà censo e fio 1 . 

È do l’ imperiato guardatorc , 

Perchè fu ed è spegnitor d’ ogni rio ’ ; 

Giammai non no puoi’ esser pinto 3 fuorc , . 

Se all’ Apostolico * non piace , c a Dio . 

Il tegno ben sì nobile signore. 

Di farli omaggio ogni uom non sia restio . 

Ch’ ei non si cela a chi li tien dannaggio s ; 

Ma di presente lo ne fa pentere ^ 

Però che sovra ogni signore è maggio 

Ma io non hiasmo chi ha alto volere : 

Foli’ è chi intende in tale signoraggio , 

Che ne perda lo suo proprio podere. 

i) Fio era il diritto che pagavano 1 vai- 4) “1 p a p* • Abbiamo mesterr aposto - 

•Oli al feudatario. V. anche la nota i alla //co santo nella Diceria di Dino Compagni a 
he. , Giovano! XXII. 

a) d’ut ruc^i ter* d'ognì 'malvagio , o mal- 5) a chi gli reca , o gli pratica danno . 

▼ agiti. Queat* esempio può giovar alla Crusca. 6) maggiore. 

3) cacciato . „ 7) chi seguita le parti di tal signore . 
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TROVATORI 


JvE fi C I ONE 

A SCHIATTA DI MESSKR Al RIZZO PAI.LAVILLAM . 

SONETTO* 

fallai Io ^af codice t)ci Elevatoti Aafuww f 
Dello if fifto tcafe , Dettiamo.» 


Gcntd fólle , di cui fate tal festa? 

Or non sapete corno Carlo paga ? 

In un punto chi gli è incontro ora intoppa. 

Amico , ora li lega al dito questa i 
La nostra gente è di combatter vaga , 

Sì che do’ tuoi avranno sol la groppa . 

1 t ■ 

Mi par iniH’ anni pur che siano al campo ; 

Che ben avrete, ghibeflin , tal scoppio. 

Giammai 1 d’ alcun non si rannodi pezzo. 

Son certo eh’ or fìa tutto il Pestio scampo ; 

Di cui avrà danno Ha pagato a doppio , 

Che avrà signor, che a Carlo muta vezzo. 

• . • • • « r 

• Questo solivi to è-in rlipoM» a uno «li fatto per l’elezione del nero imperatore; e 
Schiatta che comincia t ' acri» io sullo «testo metro ili quattro terrine. 

I ) Int. Che giammai d* alcuno . 

Non i sperate , ghihellin soccorso ; 
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INCERTO DUGENTISTA 


r«i$E 

ORLANDINO ORAFO. 


SONETTO 

r 

.P ,*ì .il I dal codice ìft C vocaIou 5lafìam t 
Jcllo if Pihio iute , 3“q3 oaUcatio . 

sf . 

• ... . • ■ , *-SV r* 

So Federigo il terzo, c re Ricciardo, 
Con lo ré * di Bocinmc per aitare , 

Nella corona intcndon , gii» bastardo 
Nessun di lor dee 1’ uorn perciò .chiamare 

Clic di ciascun suo anlicessor non tarda 
D’ aver signore , ed in alto montare , 

E per caldo di parte si non ardo , 

Clic tutto il ver non voglia mentovare . 

Se re di Spagna a la corona intende , 

La qual cosa so ben eh’ k certo fatto , 
Ciascun faragli onor come maggiore . 

E so ben che re Carlo non attende , 

Che si credesse a\er con lui baratto, 

Ma in Puglia crede star come minore . 
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TROVATORI 


ORLANDINO A CfONE. 


SONETTO 


fiutilo $<x£ codice hé* Giovalo** cHafntiu p 
^ello if fì^co vtaXf' f 3 yyy 3 valicano ■ 


— Al paragon dell’ oro si fa prova , 

Così alla bisogna dell’ amico ; 

Ed è pregiato poi se fin si trova . 

Io miro me , e penso perchè il dico . 

E se ben guardo , doglia mi s’ innova 
Tanta , che di tormento mi nolrico , 
Pensando a ciò che par che ti rimova, 

Che obliato è nostro amore antico. 

. . 

Ma solo d’ una cosa mi conforto , 

Ch’ io aggio udito , 1’ uom clic cade in mare 
In prima che il nocchier giungere a porto . 

Ed io son or caduto in tempestare 1 : 

Di su la nave mi guardate torlo , 

Ma so di nuoto, e credomi scampare. 


*) io tempesta . 
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CIONE A ORLANDINO, 

, . 1 

SONETTO 

LóUallo ìa£ coìicc Sci Stovxtow (3Ui&aiu , 
Jello it- fit'ix; : raf* , 3 3 oaUcaiw . 
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t 


Se lo pregio eh’ uomo ave per parole , 
Non s’ adopra per opera verace 1 , 

Non par che vaglia , nò ragion noi vuole ; 
Che l’ uomo parla spesso come piace . 

Ei dice cosa eh’ a se stesso dolo , 

E per piacere altrui talor lo face : 

E ciò si biasma , e biasimar si suole ; 

Ed io lo biasmO a ciò 1 che mi dispiace . 

Però chi tace non voler provare 
Cosa , che non si sappia ben palese , 
Paremi che conosca come saggio . 

Che molte cose vuole uomo accertare , 
Che in prima c mezzo sono assai riprese . 
D’ ogni così* la fine ò prova al saggio . 

i ) Sé la bontà dell* opre non risponde alla » ) per ciò • 

bontà delle parole . 
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TROVATOSI 


SCHIATTA DI MESSER ALBIZZO 

de’ fall a villani 
A MAESTRO RI N HC CI NO. 

SONETTO 

isilxaMo 5a£ mDic» d«*t. Giovalou' dtafuxiM % 
dello if ftfto itale , 3*^3 oahvauo . 


— D’ un convcncnte 1 ti vo dimandare » 

E vo che mi ci debbi dar consiglio ; 

Perch’ io ti veggio cosi smemoraro , 

Ispessamele me ne maraviglio . 

» . * 

E molte volte li veggio pensare , 

Pico infra me : quegli ha cor di coniglio . 

Pertanto non sei da biasimare , 

Che tu hai fatto certo un buono appiglio 

• *• 

Se tu hai senno , pensa ciò che fai \ 

Che mollo potrai essere dolente , 

Quando da sozzo lo ti penserai . 

E certo gran dolore avor potrai , 

E vergognoso sarai certamente , 

Quando rimproverar lo ti. vedrai. 

i) Contenente qui sta prr fatto, cosa» un buon partito. Appiglio non è in \ et cab. 
a) tu ti sei bene appigliato, hai scelto 3) alla fine » 
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SONETTO 


£'.'(uxUo tJ.tf contee Ut* féwoalofcv cìlafunu , 
* J.lto if t'i K 0 trafn , i > calicanto , 


Io son congiunto sì a voi ili fedo , 

Gentil mia donna , che manifestare 
Son certo , che vi posso mio pensare y 
Come convienimi andar a la mercede 

Di quella , a cui dimoro inclino 1 al pipile , 
Umiliando me ; e voi pregare 
Vo’ dolcemente , che con lei parlare 
Deggiate , come amor lei mi concedè 

Sì che lo sguardo dolce ed amoroso , 

Che si congiunge con lo mio vedere 
Alcuna \olta , quanti’ io la rimiro , 

Aggia T effetto dov’ io intorno giro : 

E voi di certo dovete sapere 

Ilen quella eh’ amo , ma nomar non 1’ oso ; 

v • 

1 ) inclinalo , inchinalo . illanca al Vocabolario t 

Tomo i. 23 

V.. 
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TROVATORI 


CHIARO D AVANZATI 


SONETTO 


£-jtuiUo «Di « ^ ri. ^wvatau efUxfuim , 

Dttlo ì£ kaIb , 3 palliane , 


E’ piaccmi e diletta certo assai 
- Veder sergente 1 * 3 * desto * di servire , 
Fattor che non si veggia stanco mai 
Di volontà compresa 5 d’ ubbidire ; ■ 

t ¥ . 

Non garritor , che pianga li suoi guai , 
Piacente ed amoroso con desire ; 

E quando uom 1’ addimanda : dove vai ? 
Cortesemente porga lo suo dire * . 

Ancor mi piace signor poderoso * , 

Che tal servente sappia mantenere , 

E che di meritarlo 6 è ben voglioso . 

*#, 

E piaccmi donzel che può valere , 

Che vaglia , e sempre sia disideroso 
Di sofferenza , e pregio di piacere . 


i) Anticamente rileva servo, ministro, 

a) attivo, sveglio a servire. 

3) Nota l’uso di questo adiettiro, che 

qui vale disposta a ubbidire, tutta, quasi 

direi, piena d’ ubbidienza . 


4) risponda . Gentilissima maniera di 
nostra favella . 

5) potente . 

f») guiderdonarlo, ricompensai lo . 


4 


« 


t 
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SONETTO 


fiutilo DivC cimice d«M> ^tovatew 3la£uxM , 
JeU-d tf ftl? te i 'Mute f 3/^3 valicano . 


Dii veramente non sente amóre, non putì aver previe tò virtù 
che ’l renda degno di lode e d’ onore . 


4 » 


Vita mi piace d’ uom che si mantiene 
Cortesemente nella via d’ amore , 

E che acconcia il suo amoroso core 
In ciò che vuole onore e tutto bene 

Da indi nasce tutta fiata c viene 
Quanto eh’ uom face, che sia di valore! 
Sicché mi sembra , che vivendo more 
Quei , che si parte da sì dolce spcne . 

Che la vita d’ amore è graziosa , 

E in tutte cose si sape 1 * avanzare 
1/ innamorato , me’ 5 che 1’ altra gente , 

E chi non ha d’ amor , nè non ne sente , 
Non puote al mio parer di se mostrare 
Niente eh’ appartenga a nobil cosa . 

«I 

1 ) °gni cosa buona. 3) meglio. 

a) «a. 
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Tutto Io giorno intorno vo fuggendo , 

Credendomi campar davanti amore i 
E s’ io trovo nessun , forte piangendo 
Lo prego che mi celi al mio signore . 

Ohi lasso ! che , gran pene sofferondo , 

Condotto ho. me medesmo in questo errore ; 

Che quando io sono assai gito languendo , 

Io trovo amor che sta dentro del core . 

Così la pena eh’ ho mi mena e caccia 
Che mi fa sofferir 1" amore amaro, 

Che spesso il giorno il cor in’ arde ed agghiaccia . 

E non mi manca pena ched 1 io saccia 
Lo mal m’è vile,, e il ben m’ è troppo caro. 
Amor , mercé , eh’ io non so che mi faccia . 

i) V. la ilota 4 «Ha lue. 4 1 * 2 ) sa I , | , ' a * 
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• ’♦ 

SONETTO 

I 

t •* . _ * 

£ .'t v.itto ànP codice Ocl St/eoalott. oli a fi mie , 

Urlio il fifinj irato r Jyq3 oaliatuo . 


Ancor mi piace voglio '.conoscente 
Di ciò eh’ abbia fallato ripentuto , 

E ritornar a Dio umilementa^ 

E rimembrar lo tempo ov’ è venuto : 

E che dia belli esempli a tutta gente ,• 

E non conti lo mal eli’ egli ha veduto , 

E meriti chi gli è stato servente , 

Ed ammendi il peccato ov’ è caduto . 

Ancor mi piace suo figlio riprenda 
Di male adoperare e di mentire , 

E che il suo avere in vanità non spenda : 

Ed a cui dee si sforzi di servire , 

E segua Ih ove deve , c si raccenda 
In voler pregio per onor gradire . 



secchio . 


a } conoscitore . 
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TIOTtTOI 



INCERTO DUGENTISTA. 

SONETTO* ' 

Z/èludlo ào£ codice dr* Gvovabm SuJtm su , 

dat> i£ (\t IrO tool* , S^q3 na beane . 

Un poco esser mi pare isviatetto 
In verità , c di ragion partito ; 

E veggiomene ben mostrare a dito 
Alcuna volta , e s\ m’ è anche detto . 

Ma chi me ne riprende , con lui metto ' , 

Che s’ ei vedrà il viso colorito ; 

Ch’ io spesso veggio , egli ne fla schernito , 

— Se non sarà saccente fancelletto 

Ma tuttavia io» vorrei bea potere 
Da ciò partire 1 e non punto pensarvi , 

Che ben conosco mi sarebbe onore . 

Ma chi ò quei che può far contro amore ? i 

Mai non vid’ io medicina trovarvi , 

Ed io non son * per gir contro podere . 

• ' ( 

*) Quatto tonano parrebbe del più bel sca eoo due esempi del Boccacci < . Ma è da 

trecento , ma il endice non arriva fino ai poe- notare che quegli et e tapi sono < i prosa , a 

ti del primo secolo; fra i t rotatori non par* ti è sempre delta la cosa mena o i ammessa . 

roì di aver mai trovato con più forbita di a) Fancelletto ha un aolo riempio di | 

questa, io ogni sua parte . Isviatetto , Jan- prosa . 

celi etto son veni di solo autore toscano. 3) Ini. lanciar questo amore 

I ) Mettere checchessìa per metter pe- \ ) Ed io non son buono , nc > son (atto 

gno , scommettere , è stato aggiunto alh Gru* per , ec. 
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INCERTO DUGENTISTA. 

SONETTO* 

^af codice <)et SiovaU'u dlafiaiu t 
5«Us> .f scafi 1 , 3^S caUiano . 


Molto m’ è avviso che sia da biasraarc 
Chi puotc o non tener vuol buona via , 

E chi più crede un falso lusingare 
Che un dolce ammaestrar di cortesia ' ; 

E arrische 1 più che non sape acquistare •> 

E F acquistato perde a 5 sua follìa , 

E lascia quel che doveria pigliare , 

E prende ciò clic in altr’ nona lasceria . 

E sovra tutti biasmo forte ancora 
Chi , per suo inganno , di leale amico 
Fa che nemico sempre gli dimora . 

Ormai intenda chi vuol ciò eh’ io dico , 

E impari senno cui bisogno fora *: 

Se non gli piace , indarno io in’ affatico . 

*) Ha mito il fare del precedente, e ») arrischia, mette a rischio, 

forse è del medesimo autore . È tanto terso 3 ) per . 

e piano che lo ai direbbe scritto in pien 4) E chi n* ba bisogno , impari a far 

cinquecento . senno. 

1 ) ammonizione cortese» 
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MONTE DA FIRENZE. 


SONETTO 

£\'luillo dot codice de* tsacwtlct* <5laliaiiv r 

dello if ft£ io i«-ixf< f 3 -a 3 paU l'ano . 


Ispossamcntc movomi lo giorno , 

E vado per veder madonna mia ; 

E quando guardo , e mi giro d’ intorno 
In quella parte ove credo che sia, 

Ed io veggio il suo bello viso adorno 
Velato , che celare si vorria , 

Cangiali i drappi , sol perch’ io soggiorno 
Non faccia , ]>er veder sua leggiadria . 

Quando vuol vada , e poi faccia ritorno 
Lo più celatamente per la via . 


Non si potrà da’ miei occhi celare , 

Cir io non conosca bene sua sembianza , 
Essendomi nel loco dove appare : 

Siccome quei che fa di se moslranza 
Nello speglio , se ben vi vuol mirare , 

Di sua figura vede somiglianza . 


perche io non n>i rimanda a mirare ec. 


TROVATORI 


>01 


MONTE IV ANDREA 

DI FIRENZE. 

SONETTO 


^Aiutili) ^.xf codice Jr* v^t-ovali?tt ciUifiaiu , 

D^U if Cifro bfaffr , 3 ^ij 3 EM tienilo . 


Io prendo I’ arme a difender 1’ amore : 

Però si guardi chi gli ha fallo offesa ; 

Av vegna eh’ io son hen conoscitore , 

Da’ miei colpi nessun può far difesa . 

* 

Ed io colpisco . Or sia difenditore 
Chi vuole a mia sentenza far contesa . 

Ch’ io approvo 1 ; che tal mostra di fuore , 
Che amore il cor e 1’ alma gli aggia presa , 

Che già non cape in lui poco uò fiore 1 ; 
Ma odia amore , e gli fa guerra accesa . 


E tanti son che tengon questa via , 

Che doveria la terra profondare , 

-E più non sostener colai resia \ 

Che amore , a cui si vuol hen tutto dare , 
Con se porta larghezza e cortesia , ' 

E ciascuna virtù die vuole amare. -I 


* ) ‘li mostro . 

* ) po<*o nè punto : mo lo «Tallero™ . 

3 ) R non patir piu sifratta eresia , cioè 

Tomo /. 


contrarietà tale , inoltrati lo di arrte occupata 
il core a P anima di amore t mentre intera 
P oJia e gii fi guerra acre» • 

26 
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TROVATORI 


BUONDIE DIET AIUTI. 


SONETTO 

Calmilo Dj£ ridurr Dei» t^voiwtos» <*3la£miM< , 

Dette* ìf ftfio tcafe , 3**^3 oa Invino . 


Amor, poi che del mio mal non vi dolc , 

Più siete inver di me fiero che fera . 

Amor , guardate inver le mie parole : 

S’ io ho fallato , piacciavi eh’ io pera . 

E s’ io non ho mancato, come suole , 

Lo mio cor ritornate a quella spera , 

Che ', tanto quanto guarda o gira il sole. 

Più doglioso di me mercè non chera *. 

O morte ! chi Cappella dura morte , 

INon sente ciò clic io patisco e sento ; 

Che , se mi vuoli uccider , mi conforle 1 * 3 : 

Che la mia vita passa ogni tormento . 

O morte , perchè 1’ alma non ne porte 4 , 

E failc far del secol parliracnto ? 

i) allineile. cidi mi ria» conforto. 

a) chieda . 4) |ntcIi« tiou li pi^ji leco P anima. 

3) In*. Io patisco tinto, che »« mi oc- mia ? 
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INCERTO DUGENTISTA . 


SONETTO* 


L^òltaUc ùai, coòuc Su'volv'u et I a li a » t < ( 

ìa'U.' ti fìtvtf irai»' t S 7 CJ 3 nal*catio . 


f 

Dicendo io vero , altrui falsar non curo , 

Che alcuna volta il dritto si ritrova : 

Nè non convien già che- colui si muova 
Clic fa il ver suo limon ma stia sicuro; 

Cho , senza irlo cercando , vedrà puro * 

A chi V avrà conteso perder prova . 

E non è or la mia speranza nova. 

Che il menzogner rimane iu loco oscuro , 

A lungo andar , con tutta sua menzogna . 

Ma ben vedem che sempre è avvenuto , 

E similmente addiverrà ancora , . 

Che quanto più di tempo il ver dimora 
Ad apparir , tanto è colui tenuto , 

Che 1’ ha nascoso , con maggior vcr^ognà . 

* ) Il presente «onetto è da oneriate dello stesso A Itigli ieri . 
per la forca de' concetti e p**r la tquHÌiezta a) pnr«: modo firente ne' diselli umliro 

dei medi . <• « romanesco • 

» ) Ardito traslaio ma non indegno 
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INCERTO DUGENTISTA. 


SONETTO 

il albati o ì\i l romice i/v 1 .>i‘,l 1 0 : t rìlafuuw , 
Uriti' if fitto ivaU f 3~y3 nafiiauo . 


Io vivo di speranza , e così face 
Ciascun che al mondo viene , al mio parere , 
E poi 1 * mi veggio compagnia avere 
Di tanta buona gente , dommi pace . 

- . ■« . 

Tullor aspetto , e 1’ aspettar mi piàhe , 
Credendomi avanzar lo mio podere . 

Così siegue ciascun questo volere, 

E in sì fatto disio dimora e giace . 

Ma tuttavolta c’ è men tormentato 
Quei che si sapé acconcio a comportare , 

Ciò che nello sperare altrui avviene ; 

Non dico io questo già certo per mene 5 , 

Che in nessun tempo 1’ ho saputo fare ; 

E se or 1’ apprendo , 1’ ho caro comprato . 

I ) |HncUè« 3) V. la nota a alia fac. Sq- 

* ) «ccoucia incutè . 
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INCERTO DUGENTISTA. 

SONETTO 


\xt caàic& \Dtovalct* ducfiatu t 
?rlle it C(!t* irafe , 3-^3 oahcauo . 


Ahi buona fede , a me forte nemica , 

Niente non mi vai eh’ io voglia averé 
Tua compagnia , che tuttora a podere 1 
Mi struggi col pensier che mi notrica. 

i 

jk • 

Sicché rimaso son qual si nemica , 

Essendo umile c con mercè chererc % 

In quella via che tu mi fai tenere , 

Fede ispietata , mia guerriera 5 antica. 

’ • N • | 

Che guerra posso ben la tua chiamare, 

Poi che m’ offendi , essendoti fedele , 

Nè non mi dasci aver punto di bene . 

Che 1’ uom di buona fe ci vive in pene , 

E vedesi donar tosco per mele, 

Nè più non ha da le che lo sperare . 

* ) quanto si può più. CJto, benché sia umile t doma tuli mercè. 

a ) Intenderei \ come uomo che è aerai- 3) nemica « 
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RUSTICO DI FILIPPO. 

SONETTO 


£41 Ho corteo ^rv Avocatovi Rialto* 

Driio if fif'U» l'.'afe , 3^j3 caùcaHA . 


Tanto è lo core mio pien di dolore , 

E tanto è forte la doglia eh’ io sento , 

Che se della mia pena mi lamento , 

La lingua il dice sì che par dolzore . 

A me faria mestier che lo mio core 
Parlasse , e che mostrasse il suo tormento . 

Io credo certo senza fallimento 1 

Che di pietà ne piangerebbe amore . 

Ahi core mio e occhi, che farete? 

Cor , come soffrirai dolor cotantp ? 

E voi , occhi , che spesso piangete ? 

■t ‘ ' 1 . • » 

Amor , mercè , che alleni 5 lo mio pianto ! . 

E voi , per dio , madonna , provedete , 

Che lo dolor del cor ritorni in canto . 

1) lenza fallo. a) lini »ol lieto , conforti) <Ja allenar e. 
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SONETTO 

£ol uxtto Daf codici Di* Giocai oxt <3t afumi t 
detto 1 1 ftfio vca.Ce f oalicauo . 

Risposta di madonna. 


0 amoroso e mio fedele amante , 

Amato più di nuli’ altro amadore , 

Se tu ti doli , io aggio pene tante , 

Ch’ ardo tutta , ed incendo per ancore . 

» , * r 

E , se lo core mio fosse diamante , 

Non doveria aver forza nè valore ; 

E se di doglia in cera ' fai sembiante , „ . 

Io, son io quella, che la porlo in Core 

Amore mio, cui più coralmente amo, 

Che amasse giammai donna suo servente , 

E che non fece Tisbia a Pirhmo , 

L’ attender non ti sia disavvenente * , 

Clied io tanto del cuor disio e bramo , 

Che picciol tempo, amor *, sarai attendente 1 . 

( 

3) spiacevole. Poò giurar quest’ esempio 
al Vocabolario . 

4) Chiama amore la persona amata . 

5 ) avrai ila aspettare • 


* ) in Tolto . 

a ) Quanta forza d* alletto ti rapisce sotto 
forme sì *<•!)) pi lei J Quanta v trita nei componi- 
menti d«* primi dite secoli della linpiu, pri- 
mi che gli Jri ir ( ,i poetici pigliassero campo! 
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TROVATO*! 

SONETTO 


£^tia.tto CC^iCC 

^clio it Cl^fcO ttatc f 


(fHOcaicu- cllaluxiu f 
3*^3 oixltcatto . 


Unqua per pene che io patisca , amando * 
Lasso , già non vorria disamorare : 

Ohimè , che per aver , desiderando , 

Ciò eh’ io sostegno 1 non poria coniare . 


Che solo per le lagrime eh’ io spando 
Sovente fanno me maravigliare : 

E quanto più languisco e vo penando , 
Allor si ferma s il cor mio più d’ amare . 



•* 

E s’ io ardissi d’ incolpare amore , 

Io diceria che avesse ver me . torto , 
Da poi che fuor di me non è dolore . 


Se non che spero ancor d’ aver conforto 
Lì», dove è grande pregio e gran valore ; 
Sol è cagion 5 d’ amor s’ io pene porto * . 


I ) soffro , palile© l 3) Colpa. 

a) si propone più fer iiumen le di amare. 4) ® moderili ! sopporto . 


•4 
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« 

SONETTO 


£tiluUh' l\i£ ccàicc Jti 
\ ì io 1 1 fi f’ 1.0 t-i.lfl 


^tov'aUu*. ohaifuMit f 
0 ■ 0 PiXllCAUd . 


Amore, onde vien l’acqua, che lo core 
Agli occhi senza mai rilinar manda ? 

Saria per tuo comandamento , amore ? 

Io credo ben che mova a tua dimanda . 

E pare a me che surga di dolore , 

E convien che con duol dagli occhi spanda 1 : 
Che se dagli occhi non uscisse fuorc , 

Lo cor rnorria , e amor non lo comanda . 

Amor non vuole eh’ io muoia languendo ; 

Ma vivo con cortese signoria 1 

Mi faccia amor , poi eh’ io non mi difendo ; 

In questo è tutta la speranza mia . 

Che tanto le starò mercè cherendo % 

Clic sia pietosa più sua signoria . 


1 ) ** spanda . 

z ) Stgnumi mie dominio, e «olio, al- 

Tomo i. 


Tuli imo Terso ,i titolo d* onore e «l 'ossequio. 
3) chiedendo . 
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ili òe* Guvalott r Matta** , 

tMlo if tifra tra ir , 3-a3 naltCìtua . 


Come puote la gente so fieri re , 

Donna amorosa , stando i lontana ? 

Chi vive , come si può dipartire 
Da la vostra gioiosa cera umana ? 

Ben me no -maraviglio , a lo ver dire ’ 7 
Che de le donne siete la sovrana , 

Come si trova in lor tanto fallire, 

Che da lor non vi state prossimana 

Io noi dico , madonna , che mi doglia / . • 
Di questo fallo che la gente face . 

Paremi così grande meraviglia ; 

E so ben che non fora vostra voglia , 

E a me dismisuratamentc piace , 

Tanto di gelosia 3 I’ amor m' appiglia . 

i) a «lire il rero . 3; Ui lauti g-loiii . 

a) non stando voi firina a loro. 
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Tanto di cor vorace c fino amante 
lo son , madonna , inver di voi stato , 

Che quando fossi a voi ? cor mio , davante 
Io non pensava d’ esservi incolpato . 

E s’ io facea davanti altrui sembiante , 

Già non credea di nulla esser guardalo . 

Ond’ io doglia ne porto , c pene tante , 

Che morte o vita mi sarebbe in grato 

Qualunque ama di cor perfettamente , 

Non ha mai conoscenza nè misura 
Tanto è lo foco dell’ amore ardente . 

E se per nulla cangiasi natura , 

Si fa per gli amador veracemente : 

Tant’ è lor condizion dogliosa c dura . 

1 ) *n piacere , a grado , per mudo e per rata, ed aneli* per iftpedieatr , 

a) Misura , pretto gli antichi aveva «in come si trova in Ciullo d* A levino . 

I>»u largo significato , e si prendeva e«i*itdio 
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^.'lutilo doi codice dee Ccioc.itou , 

^‘Uo if ti Ilo icofr , 3~g3 noti cono , 


Dovunque io vo o regno o volgo o giro , 

A voi son , donna mia , tuttor davanti ; 

E s’ io con gli occhi altrove guardo o miro , 

Lo cor non v’ 6 , perch’ io faccia i sembianti 1 . 

E spesse volte si forte sospiro , 

Che par che il cor dal corpo mi si schianti . 
Allor piango e lamento , e non m’ adiro , 

Ma li miei occhi bagno tutti quanti . 

E dolcemente faccio mio cordoglio , 

Tuttor , madonna , a voi mercè chiamando 
Umilemente più quant’ io più doglio . 

Durar non posso più desiderando ; 

Poi 1 non aggio di voi quel che aver soglio, 
Moro per voi , piangendo e sospirando . 

i) Iwutli’ io mostri di pontlo» *1 Poiché . 
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» ' 


Allatto òaf contee Di* f? tavolai* cltafiaiu , 
Delta if fif'to t*afc j 3y^V pali catto . 


Similmente la notte come il giorno 
Io dormo c poso , ed ho solazzo e gioco ; 

E simile mi volgo e giro intorno , 

E sto senza pensier doglioso poco 1 * * * . 

E spesse volte a pianger mi ritorno , 

E quindi bagno l’ amoroso foco : 

E lo pensiero e il pianto è mio soggiorno 1 . 
Oh lasso , che tutto ardo , e incendo e coco ! 

E nessun foco mai eh’ aggia calore , 

O che faccia languire e tormentare , 

Per certo non confa 5 il foco d’ amore . 

Che il naturai ti fa poco durare * ; 

Ma quegli ha vita che piuttosto more , 

A cui non vuole amore allegro fare 


1 ) Int. E ito poco senza pensier do- 

glioso . 

*) e *1 mio staio consueto. 

3) Qu» can/lire tale arer propoi «ione . 

^la col quarto caso no» ha esempio. 


4) Tot. Il foco naturale dura poco . 

5) Se il reato non è acorretto, ai dorrà 
intender così t Ma quegli ha vita covi dura 
che piuttosto ai dee chiamar morte, al quale 
non vuole amore dar allegrezza . 
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GUIDO ORLANDI. 


Guido Orlandi si presenta uno de' primi di questi trovatori che 
diventarono poeti . Egli fu da Fiorenza , e fiori , secondo il Crescim- 
beni, verso il 1280. Evidentemente questa data è alquanto inoltrata, 
c sarebbe più giusto il dire nel 1270. Il Bembo nelle sue prose lo 
nomina con onore tra gli eccellenti rimatori . Egli è uno di quelli 
che nato al tempo eh’ era in voga lo stile dei trovatori , segui la 
loro maniera, ma poi senti la nova scuola, inaugurata in quel tomo 
di tempo che corse dal 1260 al 1270 , c si accostò tanto alla nova 
maniera , clic per alcune sue ultimo composizioni gli si può franca- 
mente conceder la laurea di poeta . In questa raccolta si pubblica 
una canzone e un sonetto della sua prima maniera e un sonetto 
della seconda . E quest’ ultimo soprattutto è notabile per 1’ energia c 
il vigore dello stile . Se si paragona coll' altre coso sue stampate , 
e' non par del medesimo autore . V’è un nuovo ordine d’ idee e di 
cose, un novo linguaggio. La chiusa respira tutta la fierezza dantesca 

Cosi il nome de' bianchi si declini 
I’er tal sentenza , che non vi s’ appelli , 

Salvo che a San Giovanni sieno offerii . 

A proposito di queste offerte a San Giovanni , per la più facile 
intelligenza del testo , ò. da sapere eh’ era costume de’ fiorentini , in 
certe solennità dell’ anno , di liberar dal carcere alcuni prigionieri di 
staio o di guerra, i quali umilmente vestili con mitera in capo, eran 
levati di prigione o condotti in processione alla chiesa di San Gio- 
vanni , o come allor si diceva , erano offerti al santo . Avendo il co- 
mune di Firenze fatto grazia della vita a Dante Allighieri , condannato 
alla pena capitale, si vinse anche di richiamarlo dall’esilio, a condi- 
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zinne che per qualche giorno stesse in prigione , e poi fosse nella 
prossima solennità offerto a San Giovanni : ma 1’ anima grande c ma- 
gnanima di Dante non volle a si vii condizione tornar in patria , e 
preferì viver sempre in esilio finché visse, e mandò quella bellissima 
epistola al suo amico Gino, piena di alti c magnanimi sensi, ricu- 
sando con indignazione tal grazia . 

» Egli è dunque questo il glorioso modo per cui Dante Aliighieri si 
richiama alla patria dopo 1' affanno di un esilio trilustre ? È questo il 
merito dell’ innocenza mia ad ognun manifesta? Questo or mi frul- 
lano il largo sudore , e le fatiche negli studi durate ? Lungi dall’ uo- 
mo alia filosofia familiare questa bassezza propria d’ un cor di fango, 
eh' egli a guisa di saputello c di qualunque senza fama si vive , pati- 
sca, quasi malfattore fra' lacci , venir offerto al riscatto 1 Lungi dal- 
I’ uomo , dall’ uomo banditor di giustizia , eli’ egli d’ ingiuria offeso , 
ni suoi offensori , quasi a’ suoi benemerenti , paghi il tributo ! . . . . 
Non è questa Ja via di entrar in patria , o padre mio .... Che se 
in Fiorenza per via onorala non si entra, io non enlrerovvi giammai ■ . 

CANZONE 

«.alla éa. iut caòicc qiiIkv valicai*# . 


Come servo francalo 
Sono servo d’ amore , 

Memorandomi 1’ onore , 

E il ben eh’ io presi nel primiero sfato . 

Stato gioioso presi di lui tanfo * 

Ch’ io mi poiria dar vanto , 

S’ io ne volessi dir quanto riservo 
E rinnovcllo d’ amore di tanto : 

Porto corioso manto , 

Libero sono, c confessomi servo.. 


1 ! sciolto Ji »ci vitti, l.hero# 

» - 


* 
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E fo siccome il cervo : 

Passando a corso intero , 

Dimostrasi leggiero ; 

Volgesi al grido , quand’ egli è stancato . 

- Volto mi trovo umil come 1’ uliva , 

Che prende e non ischiva 

Virtù di rose nò di fior novelli . 

Condotto sono in porto d’ acqua viva , 

Con dilottosa riva 

Piena di gigli colorati e belli . 

Odo cantar gli augelli 
In lor dolce maniera 
La dimane e la sera ; 

Perch’ io gioioso vivo innamoralo . 

Gioia amorosa di’ ha tornato amico 
Assai più eli’ io non dico : 

E non di folle amore mi riprendo , 

Nò di servire mai non mi disdico 
Al mio signor antico . 

A fren tirato sprono , e il vo seguendo . 
Donne ed amor difendo : 

Biasmo chi le combatte : 

Poi * buono astor non sbatte 
Sovra del guanto quando ò pasturato . 
Perdi’ è ben forsennato 
Chi segue tal furore , 

Dicendo per errore : 

Io amo tal % nò da lei sono amato 4 . 


i) Questo terso non è nel codice, mi 4) Ritenendo p*r mastinta, che amore 

è stato supplito secondo il senso. ts nullo amato amar perdona , cioè, chi ama 

a) Poiché. vera inente, sarà veramente amato. 

3) tal donna . 


t 
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Il conoscere e non aver potere è catione 


di molli affanni all' uom saggio . 


Ahi conoscenza , quanto mal mi fai , 
Perch’ io non ho poder di te seguire ! 

E se difetto tenesse fallire , 

Quanto conosco in vita averne mai ! 

Seria 1 contento dir che dato rn’liai 
Tal che ne chero dal secol partire s ; 
Deh per pietà mi degni sovvenire , 

A che m’ incontra * più non posso ornai ! 

Viver contra podere e conoscenza 
Considerando contra suo talento 
Siccom’ io uso , dir mi credo il vero . 

Però mercè dimando in cui spero 

poi mi pento 

. . . tanto lontana provedenza \ 



4) In ciò die m'unirne • 

5) Questi due ultimi tersi non si pov 


Tomo i. 
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M E S S E R • 

ONESTO DA BOLOGNA. 


Messer Onesto fu medico e filosofo eccellente . Nelle sue poesie , 
come si può veder nel sonetto inedito da noi pubblicato , introdusse 
il primo i princìpi della filosofia platonica . Fu amico di fra Gui Itone , 
e degli altri belli ingegni che fiorirono nella seconda metà del du- 
gento . Quando nascesse non trovo : Ma tutte le ragioni concorrono a 
provare che fiorisse, come Guido Orlandi, intorno al 1270. Anch'egli 
è da porre tra gli scrittori che arrivarono insino all’ epoca della tran- 
sizione . Il primo di questi due sonetti è molto notabile , essendo il 

primo dei sonetti italiani , che contenga sottili quistioni teologiche . 

Mi duole che il codice sia un poco danneggialo dal tempo , sì che gli 
ultimi versi non si possono leggere interi . Nondimeno io ho creduto 
pregio dell’ opera il dar fuori quel tanto che n’ ho potuto intendere . 
Panie e Petrarca fanno grandi elogi di messer Onesto bolognese . Fu 
uomo savio , dotto , eloquente , e onesto di nome e di fatti . 
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Mattalia l uit codice aulico oltoutatio - 


Non si fermerà 1 alcuno ordinamento 
Senza 1’ avanti primo ordinatore ; 

Però non ebbe Iddio cominciamento , 
Che non fu innanzi a lui cominciatore . 


Ma egli stesso, egli fu presento 
E primo , e senza primo antecessore : 

Ed e’ però non ha mai linimento , 

Che 5 non ebbe principio , nò maggiore . 


Non puote il creator esser creato , 
Perchè fu primo e anti 4 a ogni primo ; 
Altrui creò 


Infra ed intra 

Forma ed esser da lui ricevimo ", 
Vita , sentire , movere ed amore . 


* ) costituirà . 

*) Il Terso non Ita elisione. Presento 

P*r presente . 

3) Perchè. 


4) avanti: alla latina. 

5) Non è stato possibile intendere que- 
ste parole per i guasti sofferti dal roti ice . 

6) ricevemmo . 
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SONETTO" 


t giallo \t tilt codice aulico elunuauo . 


Avviso a quelli che vanno per reiteri. 


Ragione e vediraento 1 de’ avere 
Qualunque è posto per sentenza dare , 

E con discrizion de’ provedere 

Quel eli’ è da assolvere o da condannare . 

Giusta bilancia in sua man de’ tenere , 

E tanto giustamente bilanciare , 

Clic bilanciando non faccia parere 
Lo piombo più che 1’ auro discarcare . 

Però , messer , aggiate providenza ; 

Prezzo non vaglia , nè odio nè amore 
, Non vi diparta dalla dirittura 5 . 

Chi contra de 1’ uom giusto dà sentenza , 

0 salva lo più tristo peccatore , 

Iddio ne offende e oltraggia la natura . 

< 

• Quello sonetto si tro*a«”ià edito nel un altro codice . 

Manuale della letteratura del primo secolo » ) ar redimento , accorteti! . 

del prof. Nannuccij ma io ho credulo ripro- a) dalla giuttisia. 

ciurlo per alcune buone varianti fornitemi da 
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FEDERIGO DELL’ AMBRA. 


Federigo dell' Ambra fiorentino , poetò al dir del Crescimbeni 
nella prima metà del trecento , cioè ne' tempi del Petrarca, intorno al 
1330. Ma senza alcun dubbio il Crescimbeni andò grandemente errato 
su questa data, poiché la maniera del poetare di Federigo è ante- 
riore di assai all' epoca da lui assegnata . I)i sette sonetti che sono a 
stampa, tre son diretti a ser Pace, il quale fioriva sul cominciare della 
seconda metà del dugento . Sarebbe adunque poi esatto scriverlo tra 
quei trovatori che fiorirono tra il 1260 e il 1270, e che noi abbiam 
chiamati della transizione . 
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SONETTO 


ì- .'lutilo iui colico tutti co vaticano . 


A malgrado di quei che il ver dir schivano , 

L’ allo lcon 1 * 3 torrà la terra al drago , 

Che spander sangue solamente 6 vago. 

Alzato ’ più che Cesare o Morlivano . 

Più bona gente per lui male arrivano *, 

Che non ha pesce in mare o canne in lago . 
Oro ed argento ammasso , ond’ io m’ appago 
Assai in aver , pur che gli amici vivano . 

Nero ne parla Faraone e Tantalo , 

. . . . 4 latini greci , e barbari ; 

Ed ò assai più vecchio che alleluia : 

E vien per conquistar la terra buia 

Per sì gran sforzo , che ne trieman gli alberi ; 

E ciaschedun di lor per sommo vantalo . 


i) Il lione era 1' armo «Iella repubblica 
fiorentina. Fa*«o degl» libriti chiama Firenze 
Io Itoti del gran giardino . 

a) insuperbito, inorgoglito. 

3) .Voi lib ino è noma di un eroe di 


qualche romanzo in Toga al tempo del tro- 
vatore . 

4) capitano male. 

5) Quoto verso non ai può intendere. 
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SONETTO 


dal codice- dew Cpicoalouc 'dutfìat* 
detto ii £i£ vo v cJr, 3*^3 nati catto . 


Quando Dio messer Messerin fece , 

Ben si credette far gran maraviglia , 

Ch’ uccello e bestia ed uom ne sodisfece , 
Che a ciascheduna natura s’ appiglia . 

Che nel gozzo anitrocco 1 ’l contrafecc , 

E nelle reni giraffa somiglia, 

Ed uom sembra , secondo che si dece s , 
Nella piacente sua cera vermiglia . 

*# 

Ancor rassembra corbo nel cantare , 

Ed è diritta bestia nel savere , 

E ad uomo è somigliato al vestimento . 

Quando egli il fece poco avea che fare , 
Ma volle dimostrar lo suo potere , 

Sì strana cosa fare ebbe in talento . 


* ) Lo efesio che anitroccolo , mitrino. a) Di decere t convenire . 


Tomo i. 
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v ittAiUo ì'af codice i'c» C* V ovaZlt* chjfiaji 
J)ello li fi [■ t o i*afr , 3^3 patiamo . 


Fasici 1 messer , fastidio della razza , 

Dibassa i ghibellini a dismisura -, 

£ tutto il giorno aringa in su la piazza , 

E dice che gli tiene in avventura : 

E chi ’l contende , nel viso gli sprazzo 
Vele» , che v’ è mischiato altra sozzura ; 

E sì la notte come il dì schiamazza : 

Or Dio ci menomasse està sciagura ! 

t -» a ( 

Ond’ io il ti fo saper dinanzi assai , 

Che a man regni de’ tuoi nemici guelfi : 

Se a tempo se’ , vendetta non ne fai ? 

Ma tu n’ avrai mercè quando il vedrai , 

F amm i cotanto , toglili Montelfi 2 , 

Così di duol morir tosto il farai . 

1) Questo messer Fastello è nominato a) Montelfi è un ra«lellucck> poche mi* 

sovente nelle rime di Huttico, e dovevi et- glia da Fireoae . 
sere qualche guelfo suo [(articolar nemico . 
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SONETTO* 


£-at tallo codice cJlaitix 


dello if fifto teoie 


3*-^3 paUcauo . 


Chiede mercè a Madonna, e prega che. se non vuoi esser 
cacion di sua merle, non l’ abbandoni. 


Mercè , madonna , non mi abbandonate , 

E non vi piaccia eh’ io stesso m’ uccida -, 

Poi che viene da voi quest’ amistate , ' 

Dovetemi esser donna e porto e guida . 

Durar non posso pili , so mi tardate ; 

Convien pur ben la morte mi conquida . 

0 amorosa , o somma di beltate , 

- Piacciavi ch’io diporti e giuochi e rida. 

In voi è la mia morte e la mia vita . 

0 donna mia , traetemi di pene : 

Se no ’l fate , la vita a morte è gita . 

E se di me , madonna , a voi sovviene , 

La mia faccia dogliosa e scolorita 
Ritornerà in istato di gran bene . 

*) Questo sonetto è pieno di afletto, e di qualche pregiato poeta del 5©o. Poi lo 

•otto una schietta forma v’è una gran loggia- ritrovai nel libro reale, col nome di Unificò 

dria . Stava io un codice vaticano, sm*f # di Pilippo . 
nome d'autore) il cuc da prima lo credei i) mi diporti) mi solla**i • 
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SONETTO* 

£'/ìu*Uc f codice Oli ^u'vdkw otlivfi am ( 

J«Ud if fifno trrtfr , 3-^3 n alleano . 


0 voi che ve ne andaste per paura , 

Sicuramente potete tornare ; 

Da che v’ è dirizzata la ventura 1 , 

Ornai potete guerra incominciare. 

E più non vi bisogna stare a dura , 

Da che non è cui Scomunicare : 

Ma ben lo vi tenete in isciagura , 

Che non avete più cagion che dare . 

Ma so ben che se Carlo fosse morto , 

Che voi ci troverete ancor cagione ; 

Però di Roma non ho gran conforto . 

Ma io non vo con voi stare a tenzone , 

Che lungo teirtpo è eh’ io ne fui accorto , 

Che il ghibellino avete per garzone \ 

• ) D« questo ione ito chiaramente ippa- ■) 1* fortuna ri è seconda* 

riicr che Rustico era perdutamente ghibelli- *) Modo cavalleresco, e vale: cavalieri 

no; e non poteva esser altro un amico di pialli» ▼<>« tenete il ghibellino da qoanto 
Guittooe , che scriveva : servitore dei voatri donxelli, scudieri ec. 

• * • 

Quando uu asino raglia nasce un, guelfo . ^ 
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SONETTO 


il tatto òa£ codice Di** (T; o.' .1 lei t rifarai 
Sfila -i £l£ w x*a£ù , 3 jy 3 Da.Ut:ano . 


Due donzel nuovi 1 * * * * * alloggia in questa terra , 
Ch’ hanno sì vinto ciascun fiorentino , 

Che più non posson sofierir la guerra . 

L’uno è l’Acerbo, e l’altro è Guadagnino 

Questi due ci hanno messo in sì gran serra , 
Che ne ripiace molto Buonfantino : 

E quinci si raccolga , se alcun c’ erra , 

Che macine non sono da mulino : 

Ch’ elle non hanno fondo , ma stranezza 8 
Hanno di peso , sì che lo palmento 
N’ anderia giù in profondo per gravezza.. 

, Che di piombo è ciascun lor reggimento . 

Chi li bestemmia molto abbia allegrezza , 

E chi no , sì gli basti osto tormento 

i ) V. Li nota 2 alla faccia 10 . 

%) Nomi fiati dal poeta per Lidiamente 

dipiagere i visi di alcuni tristi che in Fi- 

renze si mostravano a dito per tracotanza 

ed avarizia . In altro sonetto del medesimo 

codice si legge 1 


Volete adir vendetta smisurata 

Che ha preso di sua donna P Acerhuaro? 

La barba lunga un mese n'ha portata, ec. 


3 ) peso strano • 

v m « 


JH 
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\if codice \i ^9tovaioi4 <3tafta. 
j \i Ci-io ira i'f , }r^3 oalicaua . 


Chi messer Ugolin biasma o riprende , 

Perchè non ha fermezza nè misura , 

E perchè sua promessa non attende 
Non è cortese , eh’ ei l’ ha da natura . 

Ma fa gran cortesia chi nel difende : 

Ch’ è sì gentile , che non mette cura , 

E poco pensa se manca od offende ; 

E se vuol ben pensar , poco vi dura . 

\ . 

* 

Ma io so ben che s’ ei fosse leale , 

Ch’ egli è di sì gran pregio il suo valore , 
Che meno sen potria dir ben che male : 

- • Ed ama la sua parte di buon core -, 

Se non che punto ben non gliene cale % 

E ben non corre a posta 3 di signore . 

i) mantiene. 3) a piacere, a reqaiaiaione . 

a) non gliene importa nulla • 


v 
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SONETTO 


Dof cvàice D«* to i i Jutlitxin , 

\-llo li fitto i ta !V , 3^3 oaliciut. 1 . 


Messor Bertuccio, a dritto uom vi cagiona 
Che Fazo non guardate dal veleno , 

E ciascun fiorentin di ciò ragiona , 

-» Clie non va ben sicuro a palafreno . 

Un gran destrier di pregio ave a Cremona , 

Che mille lire il dice , in tutto , il meno . 

Fate che venga per la sua persona ; 

Non siate scarso in sua guardia, nò leno 

E questo dico , e vo che sia sentenza , 

Credendo il me’ di voi diccr per vero : 

Messer Bertuccio il guardi per Fiorenza , 

Che dell’ ingegno suo sta cavaliere ; 

E il Cocciolo gli deggia far credenza , 

Non eh’ io ne dotti J , tanto ha il viso fiero . 

« 

• ) incolpa . Berci da qu-llt guancia oivi’c più Uno. 

a ) Dal lat. Unii, Danti* : 
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^allatta de* ù9oAou> cìlafuuu ( 

Detto if Pi£*0 ir* xfe , mihanw . 


Al mio parer , Teruccio non è grave , 

Ma scarso il tengo ismisuratamente , 

E ben cavalca de la man soave , 

Quando d’ avere utilità nc sente . 

E con tale usa insieme , e ì anno a nave , 

Che voce glien’ è corsa di mordente . 

Non so se il fa , ma il suo si serra a chiave ; 
Che il medesmo che in torre è sì saccente , 

Non credo che del suo potessi avere : 

Che in questo è fermo suo proponimento , 

^ Del suo non dare , altrui torre a podere 1 . 

E se per rima fosse il suo lamento , 

De’ nuovi danni che stima d’ avere 
Solazzi n’ averemmo il giorno cento . 


I ) quanto più può • 


* 
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£ 4 1 tali <? ùat co \ ce Stavate tt é)la.fiatu , 

Jella tf fii>vo teaf t | 3 3 doJi catto . 


D' una diversa cosa , eh’ è apparita , 

Consiglio eh’ abbian guardia i fiorentini ; 

E qual’ è quei che vuol campar la vita , 

Si mandi al veglio 1 per suoi assessini . 

Che ci ha una lonza sì fiera cd ardila , 

Che se Carlo * sapesse i suoi confini , 

E della sua prodezza avesse udita =, 

^ Tosto n’ andrebbe sopra i saracini . 

Ma chi è questa lonza ? Or lo sappiate : 
Paniccia 1 egli è . Che fate , 0 da Fiorenza , 
Ch’ oste non stanziate * , 0 cavalcate ? 


Che s’ ci seguisce innanzi sua valenza , 
Com’ egli ha fatto addietro , sì gli date 
Sicuramente in guardia la Provenza. 


»1 II \eechio della mouta^na , cdtEró 
nella storia delle crociate . 

*) Carlo d’ Angiò. 

3) contezza . Come sapula , dilètta re. 
sonami va verbale. 

4) Panicela , rassomigli ito per la sua He- 

Tomo J. 


rezza a uni Inora, par che fosse uno de’ più 
turbolenti c fa/.. osi capi de* guelfi, l’auilcia, 
messer Fastello e tuesser Acerhuzao, de* quali 
si parla altrove , son for»a nomi fimi per 
gioco di satira . 

5) dichiarate guerra , venite a onte . 

30 
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Daf c.Ouy D.'ì C t ,'v’alYn rlUxfuim , 

Dello if fifio wafe , 3-.j3 valicano . 

Merde con bili e nova maniera un suo nemico guelfo. 


Una bestinola ho vista molto fiora , 

Armata Corto d’ una nuova guerra , 

. A cui risiede si la cervelliera , 

Clic di lignaggio par di Salinguerra . 

Se infin lo mento avesse la gorgiera , 
Conquisterebbe il mar , non elio la terra ; 

E chi paventa e dotta sua visiera ,■ 

Al mio parer non è folle , ned erra . 

Laida ha la cera e periglioso il piglio , 

E burfa 1 spesso a guisa di leone . 

Tenetel vinto a" cui desse di piglio s . 

E gli occhi ardenti ha via più clic dragone . 

De’ suoi nemici assai mi maraviglio , 

So non muoiono sol di pcnsagionc 

i) lin brutto vino. 3) ìlei rervO t ha lottai» fiere*** dau- 

a) Lo slesto che sbrnjfù . Manca al Vo» lisca, 
calolario . 4) nou muoiono a pensarvi' soltanto. 
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^luxOd codice v r'i ^toca^u rlkt^xm ( 

Jilli> it ftt'u) irafc , 3‘j3 r.tluMfAO . 


Le mie fanciulle grida» pur vivanda , . 

E non fìnano sera nè mattino , 

E stanno tutte spesso in far dimanda : 

Or non è vivo messer Ugolino ? 

Però ciascuno a voi si raccomanda , 

Ed in iscliicra v’ è Lippo e Cantino , 

Che non temo» che lor Loco si spanda ; 
Che s’ han del pane il pozzo è lor vicino . 

Ond’ io vi prego , ancor che la speranza 
Daria per men di due fiorin lo staio 
Ma le impromessc' attendo in abbondanza : 

Che a me penna non vai , nè calamaio , 
Nè di venire , nè far ricordanza , 

Nè d’ esser ricco più che mendicaio 1 . 

O Glauca al Vtc*I>ulario . 
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£-«1 uxllt> 
àcìbo 


Ì)a£ codice det CTt ocalcit Alati aita t 
il flftO ir.ifr t 3-^3 tialt catto . 


Il giorno avess’ io mille marchi d’ oro , 
Che la Dianuzza 1 * * fia contessa Diana ; 
\ E senza grande isfolgor ' di tesoro , 

E non cavalleresca nè cattana *. 

E fermo più che il genovese Moro 
Lo detto di Cristofano in Toscana , 

E poi appresso sanza gran dimoro 4 
Faremla dell’ altre opre marchigiana . 

Fra gli altri partiremo li casati ; 

Donati e Adimari sien del Capracca , 

Di Donatotte Toslnghi e Giandonati . 


Se più ve n’ ha , che non sien maritali , 
Dian la parola là ’vc più lor piaccia , 

E se rilievo v’ha, sia desìi Abati *. 


l ) Di questa Dianttkci , o Diana, «i <li- 

scorre altrove , e par che fosse una figlia 

de' kignoii guelfi di Giuntino . 

a ) spini Jore , o copia, abbondanza , che 
ro«ì vale s folgorar? nella comune favella . 
Manca al Vocabolario s folgore. 


3) senza che aia figlia di cavaliere, nè 
«ignora di castella •* 

4) Dì mero per dimora, tardanza. 

5 ) Famiglia fiorentina di cni si è tocca* 

, lo a farce i '|3. 
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Salutilo codice i)m) c((autiHi t 

dello »f flèto itixf» , 3 pciiica.no . 

Par che voglia riprender la viltà de' capi di parie ghibellina. 


Buono incomincio 1 * * * * * * , ancora fosse veglio , 
V’ebbe il valente messer Ubertino: 

Vostra grandezza va di bene in meglio , 

Ch’ a voi ne viene il buon conte Bandino . 

Quel da Romena , eh’ è signor del Peglio , 
V’ intende , so cagion de lo steriino , 

E saccio ben se moglie non ha il veglio % 
Che gli assassini ha messi nel cammino , 

Per domandar la Diana , o sua sorella , 

Che quel da Senno non è tanto ardilo , 
Ch’ egli oggi addomandasse la Cancella . 


E Tanuccio n’ è molto sbigottito . 

E non ha più speranza in sue castella, 
Nè ’l Cardinal * , secondo eh’ aggio udito . 


1 ) incornine lamento . 

a) Il vecchio della montagna . 

3) Pare che voglia dire: Gli Lbaldioi 

da Senni, «ignori delle alpi , ghibellini , e 

il conte Tanucrio, con tutte le loro caste), 

la , e il favor del carrlìnal Ottaviano degli 

L' huld ini j non son oai di domandar in ispots 


una fanciulla ile* signori guelfi di Cwntino. 

4) Il cardinale Ottaviano degli L'ha Mi- 
ni , celebre a 9 tempi del poeta • Abbiamo 
di lui alle stampe un grazioaissimo sonetto 
che comincia: 

lo oou so che ai sia che aopra *1 cora. 
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?ilf COMICS ^Yl ^CtOS'alou felUllUI 

3 /3 3 


Su , donna Gomma , con la farinata , 

E col buon vino , c con l’ova reccnfi 
Che la Nuta por voi sia argomentata , 
Clic io veggio ben eh’ ella ha legati i 

Non vedete com’ ella è Bottigliata ? 
Meravigliar ne fate tutte genti . 

Donna Filippa n’ è forte biasmata 
Da lutti suoi amici , e da’ parenti . 

Or accendete il foco , e si cocete 
Cibo , che spesso in bocca si metta , 

• Se non per certo morir la farete . 

Clic la gonnella che si 1’ era stretta 
Se ne porian far due, ben lo vedete, 
X Cosi è fatta magra e sottiletta . 

i ) finche . 


I 

denti . 


i 

Digitized by Google 


POETI 


239 

SONETTO 


£ ^liaila ì'.-.l ccDu:t‘ 3m. Clop.iJou "llaltaui , 
Jpllo if ftt>vo tpafe , SraS paliamo . 


Io fo ben volo a Dio se Giugo fosse 
Ser Cerbiolin , che T hai tanto lodato, 

Pel pelliccion di quella c’ ha le fosse , 

Non si riscalderà , tanto b gelato . 

Non vedi che di mezzo luglio tosse , 

E il guarnel ticn di sotto foderalo ? 

E diccmi che fuoco anco noi cosse ; 

E par fìgliuol di Bonella impiombato.:' 

Che tutto il giorno sol seco si siede , 

' Onde hnbiecar 1 ha fatte molte panche ; 1 ‘ 
Se non che a manicar in casa riede'. 

• - , . «n-.-I, , 

Maraviglia b che non gli caschin 1’ anche ; 
Che se grande bisognò no ’l richiede , 

Da la sua casa non si partir’ * anche . 

* > Monca al Vocabolario , e tale piegar a) partirla, partirebbe, 

in bieco, meglio che ibiecare . «, 
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A voi , messer Iacopo compare , 

Rustico s.’ accomanda fedelmente ; 

E dice, se vendetta avete a fare,, 

Che la farà di buon cor lealmente . 

Ma piaceriagli forte che il parlare 
E rider vostro fosse men sovente ; 

Che male è perder uom che guadagnare 
Suole, e schifate più la mala gente. 

Forte si cruccia di madonna Agnese , 

Quando sonetto udì di lei novello , 

E credei dimostrar tosto in palese . 

Ma troppo siete conto 1 di Fastello , 

] olino a tanto c’ ha danar da spese , 

Onde si crede bene esser donzello 

i ) rngnuo. + ± a) V. la nota » alla f«c. IO. 
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£'*l tallo \xl c*> \c « t)**> t^vocaloti. Jla fiaii* , 
^*Uo if ftfio t#af* , 3*^3 l'alieniti . 


Colui che pose nome al Marinella , 

Al mio parer , non fu strologo 1 fino , 

Che dico questo a voi, non per novella, 
Che gliel dovea serbar per sor Lainò . 

Che qual cavallo il porta su la sella , 

Non vuol esser puledro nè ronzino , 

Che vela gli occhi c sì grave favella , 

Che il mar passa per esser saracino . 

Clied egli avanza e passa ogni altro grave , 
Che fosse , o sia per esser al mondo , 

E di ciò porta ben seco la chiave . 


E daccene un che noli ha il capo biondo, 
Che in mar vorria che fosse con lui in nave 
Perch’ ambedue n’ andassero in profondo . 


y 


J9 


) «urologo . 

Turno i. 


1 » 


31 
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£>«luiUo ìaf c«2ice i« £>Lv'yaion r- Uà Pian. , 
Jcl»o >f fi h i o teafe , paiicaito .' 


Volete udir vendetta smisurata 

C’ ha fatta di sua donna 1’ Acerbuzzo ? 

La barba lunga un mese n’ ha portata : 

Or anco che dovea tir jGiovannuzzo ? 

Dio ! con»’ bene le stette a la sciaurata , 

Quand’ ella sofferia sì gran puzzo ! 

Per quella via ne vada la cognata , 

S’ altra vendetta non è di Cambio zzo. 

Dunque ben m’ anderà per quella via , 

Che immanlinenli fu passato ’l duolo , 

Che la dissotterrò , perchè pptia . 

! 

" Nè men facea vendetta del figliuolo , 

Ma per quel eh’ io ne spero che ne sia 
Per un fiorin voglio esser cavigliolo . 


». 
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£/itvixllo contee Jea eJlaflatU' . 

r r 

. il i't f' i c iraff f 3 •jg'ì mxhauto . 


Non riconoscereste voi 1’ Acerbo , 

Ancora che il vedeste molto a sera : 

SI fareste ‘ che norì fuc da Viterbo . 

Non è ancor ’n una settimana intera . 

Del compagno non dico , che ’l mi serbo , 

Che troppo arrossirebbe ne la cera : 

In posta il legno , c tutta via lo nerbo , 

Che V era , et ha con lui maggiore schiera . 

Non ch’io sapi esser monna Leonessa; 

Si gran lezzo mi vien per la quintana , 

Ch’ altri averà quella pevrada * spessa . 

Molto vi mostravate piemontana , 

Fatta siete . . . di contessa : 

Frian v’ aspetta di quest’ altra semana ». 

t ) Fare con uno sale scommettere . temaine ; nell' amica lingua italiana e in 

a) peverada t brodo. prorensale ternana , tei matta . 

3) in quest' altra settimana. In francese 
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CT- tnlirt . 






L:ì::3 . 


Color di coner fritti son li bianchi , 

E vanno seguitando la natura 
Degli animali che si noman granchi , 
thè pur di notte prendon lor pastura ; 

Di giorno stanno ascosi , e non son franchi , 
E sempre della morte hanno paura ; 

Dello I^eon per terna non li abbranchi , 

'• Che non perdano ornai la forfatlura 

Che furon guelfi , ed or son ghibellini , 

Da ora innaotr sian detti ribelli , 

Nemici del comun come gli l berti . 

Cosi il nome dei bianchi si declini : 

Per tal sentenza, che non vi si appelli v 
Salvo che a san Giovanni sicno offerti . 


i ) her fattala t far fatto valgono Je- f«r rootro ragione : donde (>jrfjo|r t lailiotr . 
litio, nula MÌooeidft tat(*ttyjat:ere Jota», x) abbaiai. 
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Questo pregevole scrittore è stalo finora sconosciuto come poeta. 
Non si sa in qual tempo fiorisse , ma per la sua maniera ili dettare 
si può francamente inscrivere tra i poeti che fiorirono dal 1270 al 
1300. Le sue rime, che per la prima volta vengono a luco, son 
tratte da un bellissimo codice scritto nel quattrocento , che contiene 
un trattato dell’ arte di amare secondo le regole de’ trovatori e 
de’ cavalieri erranti , opera dello stesso Lancia , che pare fosse nativo 
da Barberino di Yaldclsa . Si noli la forma singolare dell' ultimo 
sonetto , avente quattro versi di differente misura , aggiunti in fine 


: "■ ' 1 • ’ - *j '■ w fi 

iil-» l'C-i o,»n fitf- 

rr- ùuei'ùtf llk.fepp • .•»>!• i •'««• tome ' r - 
.rr ; vV •!#. | jji 1 * lùiS-.nnva- ! 
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BALLATA ‘ 


Drt mi CODICI aiiluM . 


Donne , i’ non so di ehi mi preghi amore , 
Ch’ egli m’ ancide , c la morte m’ è dura , 

E di sentir lui meno ho più paura . 

Nel mezzo de la mente mia risplendc 
Un lume de’ begli occhi ond’ i son vago, 

• Clic l’ anima contenta . 

Ver’ fe che ad or ad or vi scende 
Una saetta , che m’ asciuga il lago 
Del core T prima cho sia .spenta : 

Ciò face amor qualvolta mi rammenta 
. La dolce mano e quella fede pura 
Che doverla mia vita far sicura . " ’ ’ 

Se quella in cui li miei sospir si stanno 
Vedesse sì , com’ io la veggio , bella ; 

Nell’ allumata 1 mente 

Vedesse li pensier che a lei sen vanno ; 

Accendersi di lei come se 5 ancella , 

Ben son dorria sovente : 

Ma ciò non può saper se non chi ’l sente , 
S’ amor me ’l fa , e quel sen dà men cura , 
Quanto 1’ anima mia più ’l ne scongiura . 

* 

i ) DanV: a ) »cce«a . 

3 ) se fosse. 

Clie ttel lago -lei cor u>' erj durata. 
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0 donne , che d’ amor angeli siete , 

• ' ìì v . • • 7 
Quando . questa gentil a voi s’ appressa , 

Di me ricordi a voi . 

Guardate infra le belle , e lei vedrete , 

Che gli atti suoi diranno : quest’ è dessa 

Che s\ adorna noi . 

Fate volgere a me li pensier suoi 

Pur con sospiri , che la parladura 

Di que’ che fece lei non le sia scura . 

SONETTO 


£ott-atta òai i**<*-0t'* IH j co^ic* . 


Gentil mia donna , poi che vedi amore 
Mi gira e volge a la ,sua volontade , 

S\ che di me non aggio . potestade 
Di far più che si voglia ’l mio signore , 

Scusimi il tuo gentil valore 

Da clic per voi son fuor di libertade , 

Sed i’ venga veder la tua billade 
Più spesso die convenga al tuo onore » 

Deh non riprender me , eh’ i non son mio ; 
Ma riprendi amor , che lo mi hi fare ; 

E vo’ sete ’ cagion , per lp piacere • . 

Ch’ ha la mia vita solo in voi -vedere ; 

Sì eh’ ubbidendo amor vi vo’ guardare : 

Ch’ i’ non ho altra dea , nè altro dio : 

1 ) Cosi il roti ice • a ) eli* *ct«! . 


» 
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t a 11 e \i ivìtce 


Gli occhi , che del core son messaggieri , 

Mi dan conforto eh’ i’ viva gioioso , 

E per lungo aspettar non mi disperi ; 

Che buon soffrir non è senza riposo . 

Per li suoi sguardi , che pon ben manieri 1 , 

Ben fa sembiante di cor amoroso ; 

Dunque conforteraggio ’ miei pensieri , 

E piìt d’ amor saraggio coraggioso . . 

r 

Ma tutlor viverSggio con temenza , 

Che del troppo tardar non sia perdente 8 
De lo gran ben che i vostro-, amor m’ invila : 

Però , mia donna , di tutta valenza * , 

Provedete ver me, vostro servente *; 

Che v’ ho doualo cor e corpo c vita * 

•• . * 

. f . 

I ) benigni , umani || piena di valore» 

% ) conforterò . E così de' sìmili* 5) Provvedete a me che son vostro 

3) noa perda il gran bene a cui, re. servo* 
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IMOCOOUHO COl'lCO 


r sono innamoralo più altamente 
Che ni un altro che mai fosse o Ha , 

Di una donna che , in fede mia 1 , 

Luce più che lo sole eb* è splendente . 

Per lei son vivo , per lei son gaudente , 
Per lei son fuor cT ogni maninconia . 

Ben aggia il giorno che suà signoria 
I’ acquistai , e di lei fu’ servente . 

Ma ben conosco eh’ i’ degno non sono 
D’ essere di tal donna innamorato : 

Però le chero mercede e perdono, 

Se ’l nostro amore troppo è palesato : 

La grazia eh’ io attendo e '1 rièco dono 
Perdei* no ’l debbo , eh’ amor m’ ha sforzato 

4 

* ) Il vrrso non ha direni*. • 

Tomo i. 


* 


» 


3 
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£**t ui I fa Xxf 


.'un 0 cucici 


Come l’ oro , che passa ogni metallo 
In pregio di bellezza e di valore , 

Cosi , mia donna , voi siete migliore 
Di tutte, al mio parer, scnz’ ogni fallo. 

Non vi si converrebbe basso stallo 
Ne abitar fra la gente minore ; 

Anz’ alto stato, gloria e grand'onore. 

Come reina deslrata 5 a cavallo . 

Cortesia in voi e gentilezza regna , 

Zambra 5 fornita di caro tesoro , 

E d’ ogni piacer voi .portate insegna. 

Nè come voi vai tutto argento e oro : 

Onde ’l mio cor tutt’ altro spregia e sdegna , 
Fuor voi, mia donna, per cui vivo e moro. 

A voi , che siete degna 
D’ aver province c regna , 

De mie parole n’ oro , 

Diletta e bella come ’l bel lavoro . 


•) Si noti la nova foggia di sonetto, 
con quattro settenari in fine . 

t ) V. la nota 8 alla fac. I'j. 

») addestrata . Quest' esempio può gio- 
vare al Vocaliolario. 

3 ) % ambra , Sumbra e Cambra f per 
camera, so» voci dell' ani iclilisiuta Duglia 


italiana, viventi in più dialetti moderni. 
Le trovo tinte da molti altri antichi rima- 
tori, da inesser Goto d* Areaaó e nella Ta- 
vola KotonJj • Guitton* : 

Ztrnbra di posa e d' ajio • 
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ALESSO DI GUIDO DONATI. 



Questo leggiadro poeta appena si trova rammentalo nelle storie 
letterarie , e solo abbiamo di lui a stampa un sonetto . Secondo il Cre- 
scimbeni fiorì nel primo secolo della nostra poesia . Dalla sua maniera 
tutta originale, facile, franca e svelta di poetare, sarei tentato a cre- 
derlo contemporaneo di Dante Allighieti, cioè della seconda metà del 
dngento . Si trova . a stampa in più raccolto di rime attiche "‘un ma- 
drigale di Biado di Alesso Donati , il quale fiorì , secondo i compila- 
tori della raccolta dei poeti del primo secolo, nel 1270. Ora, se 
Bindo, figlio di Alesso, poetava nel 1270 , bisognerà far risalire, 
j*r Io meno , una trentina d’ anni più in su il tempo in cui fioriva 
Alcsso padre di Bindo . Se non che , esaminando il madrigale dt 
Bindo di Alesso Donati , che si dice fiorisse del 1270 , è facile il 
riconoscere che quella poesia non può essere di quel tempo , nè di 
quel secolo ; ma si può veder in que’ pochi versi tutto il fare largo 
e maestoso e splendido dei migliori trecentisti. Mi conferma in que- 
sta opinione 1’ aver veduta questa ballala , benché senza nome di au- 
tore , nel codice 535 della biblioteca nazionale di Francia , messa in 
musica colle note musicali a tre voci dal maestro Francesco degli Or- 
gani di Firenze , che fioriva sul finir del trecento . Ed affinchè il di- 
screto lettore possa da se esaminarlo e farne il suo giudizio, mi piacq 
di trascriverlo qui per intero . 

Non arà mai pietà questa mia donna , 

Se tu non fai , amore , 

Ch’ ella sia certa del mio grand’ ardore . 
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S' ella sapesse quanta pena porlo 
Per onestà celala nella mente , 

Sol per la sua bellezza , che conforto 
Altro non prendo 1’ aniina dolente ; 

Forse da lei sarebbero in me spente 

Lo fiamme elio nel core 

Di giorno in giorno m’ accresce il dolore . 

Di Alcsso Donati vi sono manoscritto molto rime , soni , ballato o 
madrigali , e son tutte originalissime , o di uno stilo c di un fare 
lutto suo proprio ; alcune satiriche , scherzose per lo più , libero , e 
lascivctte . Di trenlacinquo diverso composizioni che ho viste di Ales- 
so Donati , ne ho scelte sei , clic sono , al parer mio , le più belle e 
le più castigate . 


MADRIGALI 



t a [ti f felice t’ì|. mi ,1 il e 


I 

La dura corda , il vel bruno c la Ionica 
Gillar voglio , c lo scapolo 1 
Che mi ticn qui rinchiusa , c fammi monica ; 
Poi teco , a guisa di assetata giovane , 

Venir men voglio ove fortuna piovane : 

E son contenta star per sena e cuoca; 

Che men mi cuocerò eh’ ora mi cuoca . 

i ) Lo stesso che scapolare . Manca al Vocabolario. 
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II 

In pena vivo qui sola solotta 
Giovin rinchiusa dalla madre mia , 

La qual mi guarda con gran gelosia . 

Ma io le giuro « alla 1 croce de ' Dio , 

S’ ella mi terrà più sola serrata , 

Ch’ i dirò : fa con Dio % vecchia arrabbiala . 

E gitterò la rocca , il fuso e l’ ago , 

Amor *, fuggendo a te , di cui m’appago. 

ni 

Diretro a un volpon , che sen portava 
Una pollastra bianca , 

- Venia correndo una forese ‘ stanca . 

^ Piglia , la putta 8 , fra via , piglia , dicendo 
Tanto piacevolmente , 

Ch’ i’ preso fu’ da lei subitamente . 

E , con un fiero veltro eli’ avie ’ meco , 

Mossi li passi miei , 

Pigliando insieme lo volpone e lei . 

La volpe il pollo , c ’l can la volpe s’ abbia ; 
Ch’ avendo io te , non veggio chi megli’ abbia . 

IV 

Deh vattene oggimai , ma pianamente , 

Amor , per dio , sì piano , 


a ) p*r la . 

a) di. V. la nota i alla fac. 4>- 

3 ) Fatti con Dio ai dice più comone- 
■fitte i ed è modo dì congedarti da alcuno. 

4 ) Amante • 


5 ) contadina • 

6 ) fanciulla . 

7 ) avia, aveva . Da ci v/ré # antica coo- 
formatione del verbo avere • 
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Che non ti senta il vecchio a illune , 

Ch’ egli sta sentecchioso 1 , e se pur sente 
Ch’ i’ die nel letto volta , 

Temendo , abbraccia me , non gli sia tolta . 

Che tristo faccia Iddio chi me gli ha data , 

E chi spera in villan buona derrata. 

v 

J)a poi che ogni speranza m’ ò fallita , 

E altro in vita non trovo che morte , 

Ben clic sia cosa forte , 

Cercar in morte voglio ornai la \ ita . 

Fallita m’ è ogni speranza , poi 

Che ’n voi guerra , non pace , donna , acquisto ; 

Promessomi in amore 

Dolore io trovo, e morte in vita, poi 

Che in voi servendo, ognora men acquisto. 

vr 

Deh come sofferistu farti fura J T 
Morie crudel , disfatta figura ? 

Non ti tolse piotate 

L’ antica forza , riguardando lei ? 

Non ti commosse omei 

Sua gran bellezza cinta d’ onestate ! 

Ma che? crudel se’ tanto pejr natura. 

Che mai pietà non torse tua puntura 


1 ) Il Voealiolario registra seri (acchiuso ; 
e vale d'acuto sentire ^ e dicesi di persona 
clic Ria tutto ioteoto per sentire, come 
qui • ila un solo esempio di prosa . 


a) ladra, in troiate ice. 11 Vocabolario non 
da esempi del femiuiniao . 

3) non sviò *1 tuo colpo . 
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DINO FRESCOBALDI. 



Dino Frescobaldi , di nobile e chiara famiglia fiorentina , fu uno 
dei primi e dei più cititi e più leggiadri poeti dugenlisti . Dal Bembo 
è lodato come assai famoso puela . Il Boccaccio nel commento alla Di- 
vina Commedia lo appella famosissimo dicitore in rima . Dino Frescobaldi 
ebbe un padre poeta , messer Lambertuccio , del quale ho visti al- 
cuni sonetti nel libro reale , a bisticci c a equivoci : ma poich’ io 
sono avverso a simili frascherie, li ho lasciati da parto. Ebbe anche 
un figlio poeta , chiamato Matteo , di cui fu’ io il primo a disseppellir le 
poesie inedite . Molte di esse si troveranno in questa raccolta fra i 
trecentisti . Di Dino si. trovano a stampa molte belle canzoni c assai 
leggiadri sonetti , in cui si dimostra vero poeta lirico . IV inedito io 
non ho trovato altro che la canzono che segue , sopra la morte . 
Fu amico a Dante Allighicri ; o fu Jui , Dino Frescobaldi , che , nel 
1205 , mandò al marchese Morello Malaspina , presso il quale dimo- > 
rava Dante Allighieri, i sette primi canti" della Divina Commedia, se-- 
condo che abbiamo dal Boccaccio , ritrovali in un forziere nascosto 
nel 1300 in casa del fratello di Gemma Donali , per sottrarlo alla 
rapacità della plebe quando assaltò la casa Allighieri , dopo che 
Dante era stato condannato all’ esilio ; confortando i| marchese di 
pregar Dante a voler compiere un' opera cosi bella . E aggiunge il 
Boccaccio , che Danto dopo cinque anni credeva i sette canti per- 
duti, e quando li vide rimase meravigliato, e disse al marchese. 

* Io estimava veramente che questi , con altre mie coso e scritturo 
assai , fossero nel tempo , elio rubala mi fu la casa , perduti ; e 
però del tutto n’ avea l’ animo e il pensiero levato ; ma poi che a 

Turno t. 33 
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Dio è piaciuto che perduti non sieno , ed lianmicli rimandati innanzi, 
io adopererò ciò * . 

Quando nascesse, quando fiorisse Dino Frescobaldi non trovo 
scritto . I compilatori della raccolta fiorentina lo pongono , al solilo , 
senza mai addurre alcuna ragione , sotto 1' anno 1300 ; ed io son 
d’avviso, che questa volta o l'hanno indovinata , o si sono mollo ac- 
costati al tempo in cui veramente fiorì questo poeta , contemporaneo 
e amico di Dante , e alla cui diligenza e cortesia , se è vero quanto 
asserisce il Boccaccio, che pure ci ha contate tante belle novelle, 
noi dobbiamo esser grati per la conservazione dei sette primi canti, 
e (orse anche per il compimento della Divina Commedia . 


CANZONE 


c .< Ila 


aviffr 4ol%c Jlwiuana 


Morte avversaria , poi eh’ io son contento 
Di tua venuta , vieni , 

E non m’ aver , perch’ io ti prieghi , a sdegno , ’ 
Nò tanto a vii , perch’ io sia doloroso . 

Ben vedi che di pianger non allento , 

E tu mi ci pur tieni 

Segnato del tuo nero e scuro segno ; 

Po’ che sai che ’l viver m’ è noioso . 
lo son sicuro , é fui già pauroso 
Di doverti veder, crudele, in faccia. 

Ed ora se m’ abbraccia 
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Da tua parte il pensier , il bascio 1 in bocca : 
Amor , per quella che meco s’ adorna , 

E dicendo va c torna , 

Insin ' che io ragioni un poco a lui : 

Poi ne verrà costui insieme , ed ella , 

E 1’ un per servo , e 1’ altro per ancella . 

Morte , lo giorno eli’ io gli occhi levai r 
A quella che ’l disio naturalmente 
' Mi formò dentro al core 

Compiuto al mio disio d’ ogni beliate , 
Immantinente eh’ io la riguardai, 

Nello ’ntclletto mio 
Contento fue lo spirito d’ amore 
Sol di veder la sua nobilitate . 

Ma la sua nuova e selvaggia etate , 

Crudele e lenta contro a mia fermezza , 

Per la sua giovinezza 

M’ ha tempo in vanità girando tolto . 

Nè io mi son però addietro volto ; 

Ma con quel lume , eh’ io 1’ accesi al viso, 

Mi son piangendo miso 
A dir si basso alla sua grande altura^ 

Che se a mercede giovanotta è fera, . 

Gli sdegni vinca 1’ umile maniera . 

Io la trovai della mia mente donna 

Cosi subitamente 

Come natura mi diè sentimento , 

E conoscenza, amore e intelletto. 

Poi gli occhi miei, quando la feeer donna'. 

Si amorosamente 


Il Hasco , carni scia » rr. *fiife?.n»o 
antichi , p#- r bacio, camicia , vq .* 


«•» 


» 


a) lutino « mulo cIk ragionato, eC. 


% 


260 coni 

Guardar») in lei , reggendo a compimento 
Ogni beltatc ' senza alcun difetto , 

Che li condusse a pianger lo diletto 
Sì dolcemente , che la vita aperse , 

E lo cor non sofferse : 

Diedersi a pianger reggendo la vista 
di' i’ ho perduta , e ciascun’ ora acquista 
Sì leggermente , che mi da nel sangue , 

Onde notrica 1’ angue 

Gli’ alla punta tic! cor amor mi tene ; 

E poless’ io hcn vedere un’ ora 
Come la mente mia , quando 1’ adora . 

La mente mia trafitta e derubata 
Da’ ladri miei pensieri , 

Che m’ han promesso il tempo , e non atteso * , 
Veggendosi così distrutta , piange ; 

E la speranza vede scapigliata 

Sopra ’l disio , eh’ ieri 

D’ angoscia cadde tramortito c stanco , 

Nè far li può sentire amor che ’l tange . 

E se pietà , eh’ agli occhi mi ripiange , 

Di quella . . r . mi contraddice , 

Io sarò più possente d’ ella , intanto 
„ Ch’ un ora nel mio pianto 

Mi manderò diritto al cor la spada ; 

Ov’ io soggiacerò una volta morto , 

Poiché vivendo ne fo mille a torto .■ 

Morte , a cui dico ? donna mi disdegna : 

Nè la vita mi vale , 

Sì m’ è rivolto ciò eh’ io chieggio incontra , 

i) Ogni beltà compiuti in lei, a) mantenuto. 


Digitized by Google 


POETI 


261 


E la cagion , qual sia , non la vi celo . 

Io ho seguito amor sott’ una insegna , 

Provando bene e male , 

E tutte cose mi son sute 1 contra ; 

Poi eh’ io vidi a madonna il bruno e ’l velo , 

Par che influenza di malvagio cielo 
Trasse il tempo , e la sua gioventute , 

Togliendole salute , 

Acciò eh’ un ora ben non gl’ incontrasse . 

Ma se natura o dio considerasse 
Li sofferenti , come far solca , 

Beato quel sarea 

Ched e’ potesse tanto ben pensare , 

Quant’ al levar del vel mi daria ’n sorte 
Colui eh’ ò scarso sol di darmi morte . 

•tate. %) Modo dei trovatori , per seria, farebbe. 
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DINO COMPAGINI 


Non si sa precisamente in qual anno Dino Compagni nacque. Fu 
de’ priori nel 1289 ; magistrato che non ai poteva ottenere se non 
compiti treni’ anni. Nel 1282, al tempo della sanzione degli Ordina- 
menti di Giustizia , benché nato di nobile stirpe , c delle più illustri 
e più antiche famiglie di Firenze parteggiò a favor de’ popolani . Nel 
1293 fu creato gonfaloniere di giustizia . Nel 1316 fu spedito amba- 
sciadore della sua repubblica a rendere 1’ obbedienza al pontefice Gio- 
vanni XXU. Mori in Firenze, ai 26 febbraio 1323. Fu grande amico 
di Dante Allighieri . Scrisse una cronica delle cose avvenuto a’ suoi 
tempi , la quale è il primo saggio di vera storia in lingua volgare . 
È scritta con tal franchezza, e con tal robustezza di stile, e con tal 
energia di sentimento , che pochi dei nostri migliori storici I' hanno 
superato nell’ affetto , che i moderni chiamano interesse , ed è quella 
forza di verità c di evidenza che attrae tutta 1' attenzione dell’ anima 
di chi legge o ascolta . Fu anche poeta volgare , come tutti i nostri 
storici , ser Pace , Machiavelli, Ammiralo, Giannotti, Varchi , Nardi , 
Guicciardini , Costanzo , Adriani , Bardo Segni , ed altri . Si hanno a 
stampa di Dino Compagni un sonetto a Guido Guiniceili , e una can- 
zone a Lapo Salterello. Io credo che vi siano ancora molte altre poe- 
sio inedite di questo pregevole scrittore . A voler giudicar dai saggi 
che conosciamo, non si potrebbe stimare che un semplice trovatore, 
ed è più poeta nella storia, la quale s’ innalza alcune volte ali’ affetto 
del dramma e alla grandezza dell’ epopea , che non veramente nelle 
poesie . Una canzone col titolo • Come ciascuno può acquistare pre- 
gio • , esistente in un codice laurenziano assai male scritto fu pub- 
blicata testé con note illustrative , nel libro intitolato • La Cronaca 
fiorentina , la diceria a papa Giovanni XXII , e alcune rime di Dino 
Compagni. In Prato, per Itanieri Guasti, 1816 >. I compilatori della 
raccolta fiorentina stampano una canzone di Dino Compagni sotto l’ an- 
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no 1300: ma io son di avviso elio si debba far risalire di una tren- 
iina d’anni indietro : e se fu capo di parie popolare nel 1282, e 
da’ priori nel 1289, non mi par disdiccvolc il porlo tra quei poeti che 
fiorirono tra il 1270 e il 1280. In questa opinione mi conferma l’in- 
dirizzo della canzone a Lapo Salterello , e l’ indirizzo del sonetto a 
Guido Guinicelli , e lo stile di quel sonetto pieno di reminiscenze 
dell' antica scuola e di modi de’ trovatori . Dal sonetto a Guido Gui- 
nicelli alla canzone seguente ci corre un gran tratto di tempo . An- 
che questa è di alquanto difficile e oscura lezione ; ma io ho credulo 
bene d’ inserirla nella mia raccolta come si è potuta ricavar dal co- 
dice, per un grande amore eh’ io porto a questo insigne storico, no- 
bilissimo tra li scrittori italiani . È assai da notarsi il verso : 

E come sai di varchi e di schermagli , 

contenente due voci espressive , c poetiche , c bellissime , e da ri- 
mettere in uso , perchè esprimono esattamente 1’ idea del poeta . Un 
moderno direbbe , destro al salto o nella scherma ; ma quanto sa- 
rebbe men bello e meno espressivo e men poetico il concetto ! Qui 
varchi non solo vuol dire salti , ma ancora trapassamento per mezzo 
di un salto di un fosso, di una siepe, dì una riviera, di uno spazio 
determinato, e accenna qualunque altro esercizio di ginnastica: scher- 
magli contiene in se in una parola non solo la scherma della spada , 
ma ancora ogni e qualunque esercizio cavalleresco , colla spada , colla 
lancia , collo scudo , a difesa e a offesa , a piedi e a cavallo , o per 
istudio di scherma o per esercizio nelle armi , o per arte di guerra ; 
e mi pare che si possa ancora opportunamente applicare agli accorti 
movimenti de’ combattenti ne’ veri falli d’ armi , secondo fa tattica 
delle antiche regole cavalleresche . Nel medesimo tempo noi imparia- 
mo die la ginnastica c gli esercizi cavallereschi c guerrieri , quel 
che sembrerà nuovo a molti , formava parte dell' educazione della 
nobile gioventù italiana del dugento , in generale , e di Guido Caval- 
canti , il poeta filosofo, in particolare. 

Lo poesie che abbiamo a stampa di Dino Compagni non ci da- 
rebbero ancora , come ho accennato , una grande idea del suo valoro 
poetico , ma il Biscioni afferma in una nota manoscritta in un codieo 
lucchese , che al suo tempo esisteva un volume intero di poesie di 
questo poeta , presso il cavalicr Compagni , discendente di Dino . 

- : i •. ( n ir , ma .i.iio * S 4 (> . 
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rotti 


SONETTO 


* RINTERZATO 


£'<*t tallo ì'a un co\c. aulico valicano , 


Se mia laude scusasse tc sovente 
Dove se’ negligente , ' ' 

Amico , assai ti lodo , un poco vagli ; 

Come sei saggio , dico , intra la gente , 

- Visto prò’ e valente, 

E come sai di varchi e di schermagli 

E come assai scrittura sai a mente 
^ Sofìsticosamente 1 * 3 , 

E corno corri e salti c ti travagli . 

Ciò , eh’ io dico , ver te non provo niente 
Appo ben conoscente , 

Che non beltadc ed arti insieme agguagli . 

1 ) attenuto, accorto. 3 ) usando sofismi . Quest'* f Terbio manca 

i ) V. la notitia di Dino, premessa a al Vocabolario. Allora sojiila tale** aasio . 

questo sonetto . 
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E grande nobiltà non t’ ha mestiere , 

Nè gran masnada 1 avere, 

Che cortesia manticn leggera corte 
Se' uomo di gran corte : 

- Ahi com’ saresti stato uom mercantfere ! 

Se Dio recasse ogni uomo in dritta sorte *, 
Drizzando ciò che tort’ è , 

Daria cortesia cui è mestiere ; 

- E te faria ovriere* , 

Pur guadagnando e ridonando forte . 


» ) Anticamente masnada non *»«*• al- 
• n significato odioso, né si dicci a per di- 
presso; ma sì diceva indifferentemente di 
<oa compagnia , di una brigata qualunque di 
uomini, di ùn seguito di soldati, di paggi 
e di cavllitri. Diuo , cansone. 

legna bella maeuada usa et accorta. 


s ) Dino , canzone . 

E a su’ poder mantenga ricca corte. 

» 3) io q«r||o stato che piò pii conrleoe. 
4 ) artefice . In Vocabolario è soltanto 
voterà , con un esempio di Brunetto • 


Tomo I. 


3 1 
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CECCO DIASCOLI. 


A- 1 . 


La vita di questo sventurato poeta è involta nelle tenebre ; pro- 
fessò la scienza astrologica nell' università di Bologna, che era ancor 
giovane; e di poi sopra questa pretesa scienza pubblicò un libro, chia- 
mato la Spera , per cui fu due volle citalo al tribunale dell’ Inquisi- 
zione. Si dice nel processo fattogli, di cui ho una copia manoscritta, 
che la prima volta, dopo aver abiuralo i suoi errori, fu dall’ inqui- 
silor di Lombardia condannalo a [tene correttive; la seconda volta, 
corno eretico recidivo , fu dall’ inquisitor di Firenze condannato a 
esser bruciato vivo, come segui in questa città nel 1327. La ca- 
gione perchè fu arso è tuttora un mistero . Riferisce Giovanni Vil- 
lani , che ciò avvenne per aver composto un libro detto la Spera, 
• mettendo , ciré nelle spere di sopra erano generazioni di spiriti 
maligni , quali si potevano costrignere per incantamenti sotto certe 
costellazioni a poter fare molte maravigliose cose • . Altri dico- 
no che le cause vere e reali luron 1’ odio e la gelosia contro Cecco 
di un medico famoso detto Dino del Garbo , o I’ aver lacerata la 
fama di Dante Allighimi e di Guido Cavalcanti , dei quali prima era 
amico . A tutte queste ragioni bisogna aggiungerne un’ altra tutta 
politica , perchè nè le salire contro Dante o contro Guido , nè 1' odio 
di maestro Dino del Garbo, senz’altro grandi ragioni, mai avrebbero 
potuto lar condannare un uomo, già illustre e celebre, a cosi orribile 
supplizio . Cecco d' Ascoli fu tratto alla morte principalmente per- 
ch' egli era grande e acerrimo ghibellino , amico sotto questo titolo 
di Dante e di Guido . Se non clic Dante e. Guido , trattando gli ur- 
lici pubblici di una città guelfa , dovevano in moke cose piegarsi e. 
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servire ai tempi , per rendersi , secondo una frase moderna , possi- 
bili . Cecco d' Ascoli, che viveva concentrato nella solitudine de' suoi 
studi astrologici, non si poteva render ragione di queste imperiose 
necessità, e accusava Danto che invece di agire presto e forte, stava 
a gracidar come una rana . Nel trattato delle virtù e de' vizi , detto 
1’ Acerba , mancano le inti.lolazioni ai capitoli , Je quali si trovano in 
alcuni manoscritti , c ci possono meglio far conoscere il carattere 
di Cecco d’ Ascoli . E dopo averli letti , non ci farà più meraviglia 
se con un carattere così irruente non trovò più pace in alcuna città 
italiana , c se lui , ghibellino avventato e intollerante , c che se la 
prendeva apertamente con tutti , fu arso vivo nella città guclfissima 
di Firenze . 

Cup. XIII. De avarìlia . Contro illos de patrimonio et ducati i . 

Cap. XIV ■ De superbia . Contro romano s . 

Cap. XV- De luxuria . Contro bononienscs et etrusco» . 

Cap. XVI. De invidia. Contro marchiano» et romandioìos . 

Cap. XVII. De gula . Contro lombardo s , eie. 

Il sonetto diretto a Cecco d’ Ascòli : • ' * 

Tu se' il grand' Ascolan che il momlo allumi, 


che il Crescimbeni attribuisce , sulla fede di un codice chisiano , al 
Petrarca, si trova nel codice 1103 riccardiano sotto nome di Sennuc- 
cio del Bene , colla risposta di Cecco al medesimo Sonnuccio . 
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SONETTO 



i 


ditali 


55 * 


iiiadfia^ecfiiaiM . 


ì 


> inesser Cirio da Piscia . 


La invidia a me ha dato si di morso , 

Clie m’ ha privato di tutto mio bene , 

E hàmi tratto fuor d’ ogni mia spene , 

Pur eli’ a la vita fosse breve ’l corso ! 

0 Riesser Cino , io veggo di’ è discorso 
Il tempo ornai , clic pianger ci conviene , 
Po’ cbe la setta , che ’l vizio mantiene , 

Par che dal cielo ognor abbi soccorso . 

Veggio cader diviso questo regno 1 , 

Veggio eh’ a ogni buon convien tacere , 
Veggio quivi regnar ogni malegno 3 . 

E chi vuole suo stato mantenere , 

Convien che taccia quel clic dentro giace : 
Nell’ alma guerra , e nella bocca pace . 

ì) ('Inette apprensioni <li Cerco d' Alcoli rote terso ’l fine dell' Acerba . 

troiani, ancora espresse quali colle iteaSc p«* a) maligno. 
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SONETTO 


w^IiaUo J<if coìi-cr <o>3 vui-aii)iaito 


I’ non so eli’ io mi dica , s’ io non laccio . 
Cieco non sono , e cieco conviert (arme : 

Per mia salute io ho renduto 1’ arme ; 

Che meno stringo quanto più abbraccio . 

Ma io vivendo nell’ empio laccio , 

Levando gli occhi non so guidarme ; 

Nè posso ornai del bene contentarne , 

Si m’ arde e strugge sempre il freddo ghiaccio . 

Si eh’ io ridendo vivo lagrimando : 

Come fenice ne la morte canto . 

Oime 1 sì m’ ha condotto il negro manto ! 

Dolce è la morte , po’ eh’ io moro amando 
La bella vista coverta dal velo , 

Che per mia pena la produsse ’l cielo . 
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CECCO ANGIOLIERI. 



Cecco Angiolieri fu figliuolo di messe r Angidliero , nobile snnese , 
e fiorì a tempo di Dante Alighieri, di cui fu amico intimo , come si 
\cdc da questo suo sonetto. 

Dante Aligliier , s’ io son buon begolardo , 

Tu me ne tien ben Ja lancia alle, reni; { 

S’ io pranzo con altrui , e lu vi ceni ; 

S' io mordo il grasso , c tu vi succi il lardo ; 

S’ io cimo il panno , c tu vi freghi il cardo ; 

S' io gentilesco, e tu misscr t’avvieni; _ y- 

S’ io son sboccato , e tu poco t’ aCfreni ; 

S’ io son fatto romano , e tu lombardo . 

» * > 

Sicché , laudato Dio , rimproverare 

ihiò 1’ uno all’ altro poco di noi due ; 

Sventura e poco senno ce ’l fa fare . 

E se di tal malera vuoi dir piue , 

Rispondi, Dante, ch’io t’ avrò a mattare, 

Ch’ io sobo il pungiglione, e lu se ’l bue . 

Si ricava dalle sue rime che viveva a’ tempi di Carlo I re di Napoli 
e conte di Provenza, il quale mori nel 1289. Il Boccaccio dicé che era 
bello e costumato giovane , ma che odiava il pndro Le éue poesie 
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son piene di questo grande e smisurato odio che portava a suo pa- 
dre . E tanto odiava il padre , quanto grandemente amava una tale detta 
Bichina, sopra la quale scrisse vari sonetti ; di modo che tutte le sue 
poesie o trattano del suo grand' amore per Bichina , o del suo aran- 
d' odio verso il padre . Quella povera Bichina non era meno innamo- 
rata pazza di Cecco , che Cecco fosse perdutamente invaghito di Bichi- 
na . Messer Angiolieri padre , per cagione di Bichina , che non era 
nata nobile , ma popolana , trattava rigorosissimamente e asprissima- 
mente I’ Angiolieri Aglio , che preferiva Bichina a tutte le dame e le 
donzelle più nobili senesi o maremmane . Dai sonetti nuovamente sco- 
perti si rileva , che questa sua tanto amata donna era , per arroto , 
venuta in potestà di un marito geloso, e villano, e furioso, e senza 
creanza, e ignorante tutte le regole cavalleresche; il quale per cagione 
dell’ Angiolieri maltrattava crudelmente la povera Bichina : così che 
Cecco e Bichina si vivevano in una vita d’ inferno . Bichina non fa che 
sospirare e piangere e lamentarsi ; perchè non sapea far versi : Cecco, 
perchè non sapeva piangere non fa che sospirare e lamentarsi in ver- 
si, per questo amore, diventato in lui, per l’ ostinata contradizione del 
padre , e per li mali trattamenti del marito dell' amata , una passione 
violenta ; e non cessa , com’ uomo disperato , dal maledir il padre , 
1’ esistenza , e la natura . Questa violente passione dette origine alla 
nova, scellerata ed empia, ma energica maniera di poetare di Cecco 
Angiolieri , il quale ebbe mai sempre I’ odio ispiratore delle sue poe- 
sie , e soprattutto l’ odio a suo padre , che non dimentica mai , e non 
mai fa un verso ette non gli desideri male , c non gli augura mai 
altro che danno e morte ; come in quel sonetto : 

S’ io (ossi fuoco arderei lo mondo , 

S’ io fossi vento lo tempesterei , 

S’ io- fossi acqua io 1’ annegherei , 

$’ io fossi Die manderei!’ in profondo , 

Se fossi morte auderei da mio padre , 

Se fossi vita fuggirei da lui, ec. 


, ■ : 
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»* ,'vv • 


0r*^à 


La povertà m’ ha si disamoralo , 

Che s’ i’ scontro mia donna nella via T 
1’ non la riconosco in fedo mia , 

E ’l nome ho quasi già dimenticato . 

, i 

Da 1’ altra parte m’ ha il cuor sì ghiacciato , 
Che se mi fosse fatto villania 
Dal più agevol villanel che sia , 

Di me non avrebbon , se non è il peccato 1 . 


Ancor ra’ ha fatto via più sozzo giuoco . 
Che tal solea usar meco a diletto , 

Che s’ io , pur miri , sì gli paio un fuoco : 


Ond’ io vo’ questo motto aver per detto ; 
Che se si avesse far paggio di cuoco , 
Dovrebbel far per non viverci brctto 


•) Questo sonetto si trota dopo quello 
di Cecco Attgiolieri, clie comincia t 

S' io forti fuoco arderei lo mondo \ 

f ma non ha nome d'autóre. Dallo stile e dal- 
la maniera pacasi tutta cosa JcIP Angiolirri . 


i) Coti il codice • Intendi. Se mi offen- 
desse P infimo villano, io sento P animo cori / 
avvilito, ghiacciato, che io non ne farei 
vendetta , e Colui non avrebbe altro male 
che il peccato commesso. 

* ) miserabile . 
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Io vorre’ ’nanzi ’n grazia ritornare 
l)i quella donna che m’ ha ’n signoria , 
Com’ io fu’ già , eh’ i’ non vorrei trovare 
Un fiume che menass’ or tuttavia 

Che non è cuor , che potessi pensare 
Quanta allegrezza sarebbe la mia . 

E or sanza ’l suo amor mi pare stare 
Come colui , eh’ alla morte s’ avvia . 

Avvcgna ched e’ rn’ è ben investilo , 

m ** V* * 

Ch’ io medesmo la colpa i’ me n’ abbo , 
Po’ eh’ i’ non fo vendetta del marito ; 

Che le fa peggio eli’ a me non fa ’l babbo 
Perdi’ io dolente son sì ’mpoverito , 

Ch’ udendo ’l dir , si me ne rido c gabbo 


) Continu*m**n»e . 

Tomo i. 
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tiliallo \if coJk» »«j 3 uccatduUM 


Morte , mercè , sì ti priego , e m' è in grato 
Che tu prendi un partito comunale \ 

0 s’ io non 1’ ho per bene e non per male , 
Purché tu prenda, faci tu diviato 1 : 

Tante volte sia io manganeggiato ’ , 

Quant’ ha Grosseto granella di sale : 
li partito eh’ io ti do sì è cotale , 

Che tu uccida me e Io ’ncoiato . 

Che se t’ uccidi me , i’ non n’ ho bene ; 

E vedi , morte , eh’ oro non guadagno ; 

Che morte è vita all’ uom che vive in pene . 

Ma se t’ uccidi il ladro di Salvagno , 

Or vedi , morte , che me n’ addiviene ; 

Ch’ i’ starò in Siena come i ricchi al bagno . 


l ) sollecitamente . 

** • *1 Qui »*le percosso co’ nnugani \ aorte 

di strumenti da curro, altrimenti arieti, o 


catapulte , che frangono le mura e le torri 
a pietre quadrate , non ebe le leste degli 

u' iniui . 
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SONETTO 


Cicalio codice 44*3 wcfatOwjito . 


In morie di suo padre. 


Non si disperin quelli dello ’nferno , 

Po’ che n’ è uscito un che v’ era chiavato 1 , 
Che vi credea stare in sempiterno , 

Il quale è Cecco , eh’ è così chiamato . 

Ma in tal guisa è rivolto il quaderno 
Che sempre viveri) glorificato , 

Po’ che messer Angiolieri è scoiato , 

Che m’ allliggea di state e di verno . 

Muovi , nuovo sonetto , è* vanne a Cecco , 

A quel che più dimora a la badia : 

Digli che frate Arrigo ù mezzo secco . 

Che non si dia nulla maninconia , 

Ma di tal cibo imbecchi lo suo becco , 

Che viveri piti eli’ Enoc e eh’ Elia . 


i ) Hrrito a chuit . 


% ) Il verso è sene' tlUicae . 
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GUIDO CAVALCANTI. 


Guido nacque da Messer Cavalcante de' Cavalcanti, nobile cava- 
liere e filosofo fiorentino ; c benché le opere da lui scritte , dice il 
Biscioni , siano smarrite , n’ è pur giunta infino a noi la fama . Gui- 
do si dilettò grandemente negli studi filosofici , e dicesi che compo- 
nesse un libro di filosofia c un trattato dell' arte oratoria , rammen- 
tali dal p. Giulio Negri , che son del pari smarriti . Solamente le poe- 
sie di Guido, da lui meno stimate, son giunte fino a noi: ma que- 
ste sono sufficienti a render il suo nome chiaro e immortale . • Ri- 
luce dopo costoro (fra Guittone e Guido Guinfcelli), scrivca Lorenzo 
il Magnifico a D. Federigo d’ Aragona, il dilicato Guido Cavalcanti fio- 
rentino , sottilissimo dialettico , c filosofo del suo secolo prestantis- 
simo . Costui per certo come del corpo fu hello e leggiadro , così ne- 
gli suoi scritti non so che più che gli altri bello c gentile e peregrino 
rassembra , e nelle invenzioni acutissimo , magnifico , ammirabile , 
gravissimo nelle sentenze, copioso, rilevalo nell’ordine, composto, 
saggio ed avveduto ; le quali tutte sue beate virtù d’ un vago , dolce 
e peregrino stile, come di preziosa veste, sono adorne. Il quale, se 
in più spazioso campo si fosse esercitalo, avrebbe senza dubbio i primi 
onori occupati • . • ' 

Guido Cavalcanti fu acerrimo ghibellino e sposò la figlia di 
messer Farinata degli liberti , principe dei ghibellini di Toscana , e 
portò inimicizia mortale a Corso Donati , uno- dei capi del partito 
guelfo nero, e uomo polente di que’ tempi, e nemico aperto di Gui- 
do. E l'uno e l’altro cercarono ogni via di offendersi, e in segreto 
c in palese : messer Corso cercò far assassinar Guido in un pelle- 
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grinaggio che fece a s. Iacopo di Galizia , e non gli riusci : e Guido 
il seppe ; ■ ed essendo un giorno a cavallo ( scrive Dino Compagni ) 
con alcuni da casa i Cerchi , con un dardo in mano , spronò il ca- 
vallo contro a messer Corso , credendosi esser seguito da’ Cerchi per 
farli trascorrere nella briga; e trascorrendo il cavallo, lanciò il dar- 
do , il quale andò in vano . Era quivi con messer Corso , Simone suo 
figliuolo , forte e ardilo giovane , c Cecchino de’ Bardi , c molti altri 
con le spade , c corsongli dietro : ma non lo giugnendo gli gittarouo 
de’ sassi ; c dalle finestre gliene furono gittati per modo che fu ferito 
nella mano • . Corso' e Guido erano entrambi audaci , e temuti capi 
di parte ; e col seguito de’ loro amici e seguaci e consorti tenevano la 
città divisa , in armi e in sospetti . Il Comune di Firenze provide a 
questi disordini , col mandar in esilio i capi delle due parti. Guido fu 
rilegato a Sarzana , dove per 1’ aria insalubre cadde ammalato ; c ot- 
tenuto il richiamo, tornò a Firenze: ma nulla valse, perchè si mori 
della infermità contratta in esilio, correndo T anno 1300. Fu il pri- 
mo , il più grande , e il più in|imo amico di Danto Allighicri . Ed è 
opinione dei dotti, che Guido lamicanti , dopo Danto, abbia il pri- 
mo posto fra i poeti volgari ; e Benvenuto j da Imola Io chiama il se- 
condo occhio della toscana letteratura , dellP^quale Danto era il pri- 
mo . E Filippo Villani dice di Guido : • Egli dilettandosi degli studi 
rettorici , essa arte in composizioni di- rime volgari' elegantemente e 
artificiosamente tradusse: e vogliono i periti di quell’arte, clic egli 
tenesse nelle odi figari il secondo luogo dopo Dante • . 

Era uomo costumatissimo, e d’ alto ingegno, bello e leggiadro di 
sua persona , c nel suo tempo riputato grande oratore e buon filosofo . 
Amava la solitudine , ed era perciò di carattere altero e sdegnoso . 
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CANZONE 
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D.tf ct?Dir 


MCCtlttiUMIS , 


O primo amor immobile , che movi 
Il tutto , e che governi si , che ’l moto 
È regolato sol da tua possanza , 

Alquanto piega gli occhi a questi novi 
Effetti v che produce il mondo voto 
1)’ ogni viriate e d’ ogni buona usanza ; 

E vedrai la hLUnza ' 

f Che porta la virtù , che ha il volto d’ oro , 

Nemica di coloro 

Che la doV riano amar come sua sposa , 

E questa degna cosa 

Alzar 1 , e tegner * cara più che vita ; 

Però che 1’ è unita 
A te., e a te vien , e in te luce , 

Come nel sol il raggio che più luce . 

Non sol da questa , signor mio , si vede 
Nuda la gente ; ma delle sorelle 
Che adornan 1’ alma di cotanto onore . 

E vivesi senza ragion e fede , 

t) bilancia . 3) Il Yocabol. ha tegnente e tegnrnza. 

2 Innalcare , glorificale . 
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Vestendo il lupo d’ agnellina pelle , 

Per meglio palliar sotto colore . 

O eterno motore , 

Perchè non drizzi gli occhi al minor mondo 

Come tu fai al tondo 

Cerchio de’ fissi e de’ mobili lumi ? 

Non vedi tu , che fiumi , 

E mar , e gli animali , e ciclo , e terra 

Osservan senza guerra 

Il corso che concesso gli ha natura ; 

E ciò non fa 1’ umana creatura ? 

Sol 1’ animale , a cui tu concedesti 
Più di tua grazia , repugna il dovere , 

Che converrebbe a natura si degna : 

Ch’ è senza ogni cagion , poi che li desti 
Ragion e liberlade in suo podere ; 

Eo qual non scusa , ma dispregio assegna . 
^ Ahi creatura indegna 

Delle prerogative che tu hai , 

Pori mente a quel che fai ! 

Che vedrai la bestiai estimativa 

Vincer la intellettiva 

Anima in operar quel che bisogna : 

E sol questa rampogna 

Ti dovria far piegar la mente al bene 

Incontcnuto , che tutto contiene . 

Non trovo scusa alcuna : ma il contraro 
Si vede , a chi ben mira , alla più parte ; 

E chi dicesse a tutti , poco falla. 

Dio sommo duce , saresti avaro 1 


i ) Quii it codice • 
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Al dispnner li corpi in questa parte 
Con l’ infonder del ciel , che qui più calla ? 

. Non credo : che 1 la balla 

Dell’ universo fu sempre uniforme , 

E con 1’ usate norme 

Si guida e regge , avvenga che 1’ Europa 

A tempo anzi , che Scopa , 

Come se trova , che Gretia resse , 

E quasi ogn’ uom corresse . 

Poi tal costellazion coperse Italia , 

Sì eh’ è lassù dell’ altro mondo balia . 

Ma or non trovo stella nè pianelo 
Che alcun disponga a seguitar virtute 
Per quella via eh’ agli antichi diè fama . 

Che chiunque ha valor , ciascun sta quelo , 

E da che manca la final salute 

Clic de’ aver il buon , elio questa brama -, 

E fortuna , che affama 

Gli appetiti moderni , ha preso il freno 

In modo , che meno 

Che nulla è riputato tra le gente 

Chi la falsa semente 

. Di questa cieca s non ha nel suo orto : 

Ma se con dritto o torto 

Avvien che alcun se la ritrovi amica , 

Costui sarh d’ ogni libro rubrica . 

Canzon , tu puoi andar dove ti piace , 

Ch’ io son ben certo che le tue parole 
Ai più parran pur fole ; 

Perchè tu parli degli uman difetti , 

Che non si curan mai d’ esser corretti . 

i ) poiché» a.) lui. , la fortuna. 
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La nova luce che dentro in’ infiamma 
Del cui bel raggio amore 
Adorna lo ineffabil suo valore , 

E da cui prende sua maggior virtute , 

Di dir m’ ha acceso nella mente brama , 

Come 1’ anima il core 

Ha posto in pace , e d’ ogni pena fore , 

E quanto per lei spero aver salute : 

E poi che m’ ha sanate le ferule 
Dogliose ed aspre , eh’ io tanto portai 
Con dolorosi guai , 

Le quai fur fatte da spielato dardo , 

E quasi posto m’ ha nel sommo bene ; 

Non sarò mai più tardo 

Di dir di lei quel che dir si conviene « 

Dico ’sta luce bella ed amorosa , 

Che a più a più s’ accende , 

E così accesa più di forza prende , 

E più d’ amor mi scalda il gran disio , 

Mosse dagli occhi di questa pietosa , 

In cui bellezza splende , 

Tomo i. 36 
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Piena ili virtù tanta , cito a lei renile 
Grazia 1 il dolce signor mio . 

L’ aspetto suo gentil onesto e pio , 

Umile e piano , che si vede in lei , 

Mi traggo a dir : tu sei 
Sola formata fior di leggiadria , 

Tu sola specchio sei il’ ogn’ altra bella; 
Onde T anima mia 

Ti rendo ornai per tua fedel ancella . 

E di ciò trovo 1’ alma sì contenta 
E presta a lei servire , 

Ch’ io non potrìa comprender nel mio dire 
Se non che sol beata viver crede , 

E nel bel contemplar di lei attenta 
Col suo dolce desire 
Si gode lieta tanto , che sentire 
Fan tutti i spirti 1’ amorosa fede . 

Amor , che tanta allegrezza vede 5 
Fiorir nell’ alma , quella immaginando 
Che viver me fa amando, 

La quale per signor nel mio cor giace , 

Si volge a lei che immaginala porto 3 , 

E ijui onor le face 

Come dicesse : te * se’ il mio conforto . 

Se amor onora tanto eccelsa donna , 

Quanto ò questa beata , 

E’ non ò meraviglia , a chi ben guata , 
Considerando sua benignitade ; 

Però eh’ ella è del suo poder colonna , 


i ) Il verso non ha elisione* 3) ili cui porto l'immagine nell'anima . 

a) 11 Terso non ha elisione . 4) P* r • 
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Come colei , che data 

N’ è per mirabil cosa , e qui mandata 

A dimostrar la sua umililadc . 

In lei risplende angelica bellezza , 

Con tanto di adornezza , 

Che lei guardando ogn’ uom sua vista piega. 
Dunque se tanta grazia in lei dimora , 
Quanta più si dispiega , 

Ben face amore , che la pregia e onora . 

Fatti palese a ciascun cor gentile , 

Canzon mia , saviamente , 

E digli : io vengo ad ella 1 lietamente , 

Che innamorata crede far sua vita ; 

E se via ti portasse a quella umile , 

Fa che sii conoscente , 

A farle riverenza sì eccellente , 

Che tu n’ acquisti onor nella partita ; 

E poi le dì : o di virtù compita , 

S’ io degna sono di parlarvi alquanto , 

Il vostro servo tanto 

Quanto più puote a voi si raccomanda ; 

A voi inchina % a voi tutto si dona; 

A voi , madonna , manda 

Quanto che è di poder di sua persona . 

i) V. b nota ') jlla fac. 33. A) C inchina . 
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CIINO DA PISTOIA. 


Nacque in Pistoia (la sor Francesco Sinibuldi e madonna Dia- 
mante di Bonaventura di Tonnello, l'anno 1270. Fu chiamato Guitlon- 
cino , c dipoi, per il vezzo popolare di abbreviar i nomi, Cino . In 
sua gioventù stette sotto la disciplina di Francesco da Colle , uno de’ 
savi grammatici di quell’ età , il quale gl’ ispirò il gusto per 1’ amena 
letteratura, e l'amore per le dottrine filosofiche allora in uso. Dipoi 
si applicò alla giurisprudenza, che a que* tempi era la via più sicura 
per giungere agli onori c per acquistare credito e riputazione , sotto 
la disciplina di Dino da Mugello . Ottenne il grado di licenziato nel- 
T università di Bologna ; e tornato in patria , fu eletto assessore dello 
cause civili, l’anno 1307 . Quest’anno fu turbolentissimo per i pi- 
stoiesi , a cagione delle ostinate fazioni bianca e nera , che nate in 
Pistoia, percorsero e devastarono miseramente non solo la patria di 
Cino , ma ancora il resto della Toscana , e tutta l’ Italia . I bianchi , 
diramazione de’ ghibellini , e con i quali facevano causa comune , 
signoreggiavano in Pistoia fin dal 1200, quando i neri e i guelfi di 
Firenze e di Lucca , piantata 1’ oste intorno a quella città , e dopo lun- 
ga ed ostinata guerra, la costrinsero alla resa l’anno 1307 colle più 
barbare e inique condizioni . Tra queste fu stipulato il richiamo de’ 
fuorusciti guelfi neri , con la dichiarazione , che tutti quelli della 
parie nera, i quali erano debitori de' bianchi, non potessero esser mo- 
lestati da questi , nè costretti a pagare , se non dopo tre anni dal 
giorno in cui erano rientrali in Pistoia. Tale articolo fu cagiono di 
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molle liti e questioni , nelle quali dovette giudicare messer Ciuo , 
come diceegìi stesso nel suo commento al codice . Essendo egli ghibel- 
lino , e della parte bianca , egli non potè trattenersi a lungo nella sua 
patria , e molto meno nell' ufficio di giudice , dopo il ritorno armata 
mano doi neri . Fu costretto allontanarsi dalla patria , ma non 6Ì sa 
se per pubblico bando , come seguace de’ ghibellini , o volontariamen- 
te , per isluggire le calamità che affliggevano la sua patria, e la 
parte vinta a cui apparteneva. Ed avvenne, dice il manoscritto vati- 
cano del Bembo , che fuggendo , giunto al passo di un fiume perico- 
loso , messer Cino fu conosciuto da un villano , il quale non lo volle 
passar all’ altra riva se prima non gli dava un consiglio . Nel suo esilio 
andò verso Lombardia , dove erasi ritirato Filippo Vergiolesi , capo 
dei bianchi di Pistoia , con madonna Selvaggia sua figliuola ; la quale 
era l’ oggetto dell’ amorosa passione di messer Cino , e delie sue poe- 
sie ; nelle quali egli non fa che cantare le bellezze e i pregi della 
sua donna , le amorose vicende di questa passione , e finalmente ne 
compiange teneramente la morte . Si uni poscia in matrimonio con 
Margherita di Lanfranco degli Ughi, nobil famiglia di Pistoia, da cui 
ebbe un figlio , o quattro femmine . Cino da Pistoia fu uno di quelli 
che sommamente contribuirono al perfezionamento della nostra lin- 
gua e della lirica poesia , e Dante 1» chiama canlor di amore , e 
cita i suoi versi come modello del ben poetare . Le rime di messer 
Cino sono state con ogni diligenza ricercate , illustrate e pubblicate 
dal eh. Sebastiano Ciampi; nondimeno io ho trovato di messer Cino 
altre cose non visto dal Ciampi , e fra queste un sonetto in un co- 
dico antico strozziano , in cui si leggono due belle terzine . 

il sommo bene della mente , 

Del qual comanda amor eh’ io canti e esalti . 

Ed io ne canterò si dolce e novo , 

Ch’ io farò isinarrir ogn’ intelletto , 

Che si creda sentir maggior diletto ! 

Quando vedrà quanto mi tien distretto 
Gentil amor , e di qual donna trovo , 

E la gran gioia lei vedendo provo. 

Nel medesimo codice vi è un altro sonetto di Cino inedito , che co- 
mincia : 
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Serralo è lo mio cor di dolor lauto , 

Ch’ io non posso parlar nè tragger guai , 

Rimembrando di qutdla che mirai 
Dolente sotto un voi tinto di pianto . 

E in altro codice esistono due sonetti del pari inediti elio cominciano: 

Quanto è la cosa di maggior diletto. 

Sovr’ ogni altra vaghezza vago sono . 

Finalmente nel codico 1118 riccardiano, bellissimo codice del secolo 
XVI , benissimo scritto , o benissimo conservato , fra lo altre poesie 
di Gino si leggo una graziosa ballata inedita , clic è quella da me 
pubblicata . 

Nel medesimo codico 1118 riccardiano vi è un sonetto inedito di 
messer Cino, originalissimo per i concetti, bollo, e grazioso, e di 
una [orma al tutto nova, avendo le stesso rime dal principio al (ine, 
per cui l’ho creduto degno di far parte della mia raccolta. 

La cauzono di Cino clic comincia : 

Tanta paura m’ è giunta d’ amotc 

si trova stampata in molla raccolto , mancante però di tic versi sul 
fine della terza strofe; e son questi, che si trovano interi nel codice 
3213 vaticano : 

L'no splendor lucente , 

E non avea chi mi desse conforto, 

Dcn fu miraeoi eh’ io non caddi morto . 

La canzone clic comincia : 

Avvegna ch’aggia più volto per tempo, 

stampata dall* Allacci , sotto nome di Guido Guinizelli , c sotto (al 
nome riprodotta dai compilatori della raccolta fiorentina , e nella rac- 
colta palermitana del marchese Villarosa , non è nierttc affatto di 
Guido Guinizclli , nè suo stile , nè sua lingua , nè sua maniera . Il 
codice 3213 vaticano, il codice 1118 riccardiano, il codice del Rodi, 
e il codice 7767 della biblioteca reale di Parigi la restituiscono di 
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unanime accordo al suo vero autore , a messcr Cino , con queste 
precise parole: ■ Canzone di messer Cino da Pistoia a Dante Alighieri, 
sopra la morte di Beatrice ■ . E il nome di Beatrice si trova accen- 
nato nel verso ottavo della prima strofe . E avendo io riscontralo la 
lezione stampala di questa bellissima , c doppiamente preziosa canzo- 
ne, con quella di più codici manoscritti , trovandola oltremodo scor- 
retta , ho creduto , per il gran pregio e per la grande importanza di 
questa composizione , di correggerla con i detti lesti a penna , e ri- 
produrla colle stampe, notando le varianti dei codici a piè di pagina 
Fu Cino anche distinto giurisconsulto , e scrisse oltro i famosi 
consigli , e i sottilissimi scritti , un eccellente commento sopra i primi 
nove libri del codice , che sono a stampa . 

L’anno 1314, il dì di s. Barnaba, Gnì la lettura sopra il com- 
mento, che aveva cominciata un anno prima; • e questa fu quella lettu- 
ra, (prosegue il codice vaticano del Bembo); che affinò lo ingegno di 
Bartolo . Di qui ne nacque tanta luce , come dice lo stesso Bartolo 
al titolo ■ Si fuerit controversia inter dominum et vassallum • , che 
aperse la via agli studiosi della ragion civile , perchè, morto Dino , non 
fu uomo che più di lui desse luce alla civil giurisprudenza . 

Ebbe molti scolari di elevato ingegno e che si resero famosi nella 
scienza del diritto , e fra gli altri , Petrarca ; ma nessuno più di Bar- 
tolo da Sassoferrato , chiamato specchio e lucerna della ragion ci- 
vile . Bartolo, suo discepolo, chiama mirabile il commento del suo 
maestro, e dico che disputando il suo reverendissimo precettore, gli 
pareva aver innanzi tutta la sinodo della civil giurisprudenza. Messcr 
Cino morì nel 1336, e fu pianto universalmente da tutti i popoli, 
dice il manoscritto del Bembo, da donne e da cavalieri . Messer Fran- 
cesco Petrarca ne pianse la morte in quel grazioso sonetto: 

Piangete , donno , e con voi pianga Amore , 

Piangete amanti per ciascun paeso ; 

Poich’ è morto colui cho tutto inteso 
In farvi mentre visse al mondo onore . 

Fu sepolto nella cattedrale di Pistoia, dove tuttora esiste il monumen- 
to , che per decreto pubblico gli fu innalzato dai suoi concittadini . 
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BALLATA 


Slittila ì'.i 1 i m S uivav^mno . 



Giovine bella , luce del mio core , 

Perchè mi celi 1’ amoroso viso ? 

Tu sai che ’l dolce riso 
E gli occhi tuoi mi fan sentir amore . 

Sento nel core tanta dolcezza 
Quando ti son davanle , 

Ch’ io veggio quel eh’ amor di te ragiona . 
Ma poi che privo son di tua bellezza 
E de’ tuoi be’ sembianti , 

Provo dolor che mai non mi abbandona . 
Però chiedendo vo la tua persona , 

Disioso di quella cara luce 

Che sempre mi conduce 

Fedcl soggetto de lo tuo splendore . 


i ) Coti il colite. 
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SONETTO* 

r 


c^kallo Daf ooDtcv. 4448 


uccauiaiu' 


» 1 

■ 4 

• S « 

« 

Una ricca rocca 1 c forte tanto 
Volessi Iddio clic Montcricco avesse , 

Sì che gente inimica non temesse , 

Avendo un alta torre da ogni canto . 

E fossi d’ ogn’ ben compita , quanto 
Core ’ pensar , o lingua dir potesse ; 

E ne lo mezzo il dio d’ amore stesse , 

Con gli amorosi cori, in festa c in canto. 

E poi vorrei che nel mezzo sorgesse 
Un’ acqua virtuosa d’ amor tanto , 

Che lor bagnando dolce vita desse . 


E , perchè più fedele il mio cor vanto , 
Vorria che ’l gonfalon fra quei tenesse 
Chi porta di sospir più grave ammanto ’. 


• ) Si noti li nuova foggia di «onetto , che 
ha le rime medesime dal principio alla fine. 
■ ) Sema elisione . 

Core sta per mente . Sigoli , Viag. 

Tomo I, 


gio al Non. Sin. jm Lìngua noi potrebbe di- 
re, nè cuore pensare 

3) Metafora usala non rara tolte dagli 
antichi : la Crusca non 1* ha . 

37 


■ •* 


* 
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CANZONE 

£4 lui II a òa£ cedue 3 i4$ oaùcaac , e tota* da' ce ff. 

.datmno t cof codice 4448 ucca t^uxwo . 


A Dante Alighieri . sopra la morte di Beatrice . 


Avvenga m’ abbia più volte per tempo 1 * 
Per voi richiesto pietade 1 e amore 
Per confortar la vostra 3 greve * vita , 

E non è ancor 4 si trapassato il tempo 
Che ’l mio scrmon non trovi il vostro core 
Piangendo star con 1’ anima smarrita , 

Fra se dicendo : giù sarà in ciel gita “ 
Beata cosa eh’ uom chiamava il nome , 
Lasso me , e quando e come * 

Veder io vi potrò visibilmente , 

Si che ancora ’ presente 


1 ) Nell’ Edizione Palermitana del mar- 
chese Villarosa si legge: A fregna ebed io 
no’ aggio più per tempo . 

») Il Codice Riccardiano » e il Codice 
Vaticano: pietate . 

3 ) nostra . E. P. 

4 ) grave . E. P. e C. R. 

5 ) Non è ancor . E- P. 


6) già t* eri in ciel giu. E. P. già sarà 
uscita. C. V. già sarà . • • . C. R. 

7) Beata gioglia , eh’ uom chiamava o 
me • E. P. Beau cosa ch’io amava il nome . 
C. V. Beata cosa eh* i' amava il nome . C. R. 

8 ) Lasso e quando e come . E. P. e 
C. V. 

9) ancor . C. V. e C* R- 
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» 


Far i’ vi possa • di conforto aita ? 

Dunque mi udile eh’ io parlo a posta 
D’ amor , e a’ sospir 1 * * ponendo sosta . 

Noi si proviam 5 6 che in questo cieco mondo 
Ciascun ci vive in angosciosa noia 4 , 

Chi non ha avversità, ventura il tira \ 
Beata 1’ alma che lascia tal pondo ' , 

E va nel cielo ov’ è compiuta gioia 7 * * , 

Gioioso ' il cor fuor di corrotto * e d’ ira . 

Or dunque di che ’l vostro 10 cor sospira , 
Che rallegrar si dee del suo migliore ? 

Che Iddio '■ nostro Signore 

Volse di lei, com’avea I’ angel detto ", 

Farne il cielo " perfetto. 

Per nova cosa ogni '* santo F ammira ■* 

Ed ella istà dinanzi " alla salute 
E inver lei parla d’ ogni sua virlute 17 . 


i ) Vi posso fare. E. P. Far i’vi posso. 
C. V. Far Pvi possa. C. R. 

%) Da amore e a sospir . C. V. D’amor 
e a so«pÌr . C. R. 

3) Noi prosiamo- E. P. Noi si proviam. 
C. V. e C. R. 

4) Ciascun ti vive in angosciosa doglia. 
K. P. Ciascun ci viva io angosciosa noia. C. 
V. e C. II. 

5) Che in ogni avvertiti ventura il tira. 

B. P. Chi oon ha avversiti ventura il tira . 

C. V. e C. R. 

6 ) Questo verso manca nell’ E. P. 

7 ) compita gioglia. E. P. compita gioia . 

C. V. compinta gioia. C. R- 

8 ) Gioglioto. E< P. Gioioso. C. V. e 

C. R. 


9 ) corruccio. C. R. corrotto. C. V.e E. P. 

10) Or donqua di che il vostro • E. P. 
Or dunque de che ’l vostro . C. R. Or dun- 
que di che vostro . C. V. 

11) Dio. E. P. Iddio. C. V. e C. R. 
il) com’avea P angel detto. E. P. quel 

eh’ atea P angel detto. C. V. quel che area 
Pagnel detto. C. R. 

»3) Fare il ciel. E. P. Farne ’l cielo. C. 
V. Par farne. C. R. 

1 $) ogne. E. P- 

a 5 ) l' ammira . C V. la mira . C< R* 

( 6 ) Ed ella sta davanti. E. P. Ed ella 
ista dinansi . C. V. e C. R. 

17 ) Ed inver lei parla ogni virtuie . E. 
P. E inver lei parla ogni virtute . C. V. In 
ver lei parla d* ogni ina virtù . C. R. 
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Di clic vi stringe il cor , che pianto a 1’ opra 1 
Clic dovreste s d’ amor sopra gioire , 

Che avete in ciel * la mente e lo intelletto ? 

Li spirti vostri trapassan 4 di sopra 
Per sua virtù nel ciel ; tale è il desire 
Ch’ amor Ih su li pinge per diletto . 

O uomo saggio , o Dio , perchè distretto ‘ 

Vi tien così 1’ affannoso pensiero ? 

Per suo onor vi chero " 

Che allegramente ’ prendiate conforto , 

Nè abbiate più il cor morto 

Nè figura * di morto in vostro aspetto ; 

Però eh’ Iddio locata 1’ ha fra i suoi 
E tuttora dimora ella con voi 

Conforto , giù conforto 1’ amor chiama , 

E pietà prega , per Dio, fate presto 
Or inchinate a sì dolce preghiera , 

Spogliatevi di questa veste grama 
Da che voi siete per ragion richiesto , 

Che 1’ uomo per dolor muore e dispera . 

Come vedreste poi la bella cera , 

Se vi cogliesse 15 morte in disperanza? 

8 ) Nè aggiate pii • K. P. Nè abbiate *1 
cor morto. C. V. e C. R. 

9) Nè figura . E. P. e C. R. Et figura . 
C. V. 

10) Perchè Dio Paggia allocata fra i attoi* 
E. P. Perch’ Iddio locata I* ha fra roi . G. 
V. Però che Pio locata I* ha fra i auoi . C. R. 

11) Ella tuttora dimora con voi. E. P. 
E tuttora dimora ella con noi. C. V. Et ella 
ognora dimora con eoi . C. R. 

1% ) fate reato . B. P. ( Manca tutto il rer- 
ao al C. V.) 

i 3 ) Se e* accogliesse . E. P. Se fi coglie*- 
*e . C. V. e C. R. 


1 ) il cor pianto ed angoscia . E. P. 
il cor piaoto e a sopra . 0 . V. il cor, che 
pianto all* opra. C. K. 

a) che dorreste. E. P. che dnsete. C. 

v. e C. R. 

3 ) in ciel. E. P. e C- V. ciel. C. R. 

4 ) Li spirti rostri trapanar di sopra . 
E. P. Li spirti nostri trapassan di sopra . 
C. V. (ìli spirti nostri trapassar di sopra . 
C. R. 

5 ) O uomo saggio, perchè sì distretto. 
C. V. e C. R. 

6 ) chiero . C* V. chero . G. R. 

7) Allegramente . C. V. e C. H. 
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l)a sì 1 grave pesanza 

Traete il vostro cor ornai , per ilio , 

Che non sia così rio , 

Ver 1’ alma vostra clic ancora ispera 
Vederla in cielo star nelle sue braccia ; 
Dunipie ili speme confortar * vi piaccia . 

Mirate nel piacer ove dimora 

La vostra donna , di' è in ciel coronata , 

Ond’ è la vostra speme in paradiso , 

E , tutta santa ornai vostra , innamora * 
Contemplando nel ciel dov’ è locata * 

Il vostro cor, per cui istà diviso, 

Che pinto tiene in sì beato viso . 
Secondo eh’ era quaggiù meraviglia , 

Così lassù somiglia , 

E tanto più quanto è men conosciuta . 
Come fu ricevuta 

Dagli angioli con dolce canto e riso , 

Gli spirti vostri rapportato l’ hanno , 

Che spesse volte quel viaggio fanno . 

Lassù parla di voi con que’ beati s , 

E dice loro : mentre eh’ io fui 
Nel mondo , ricevetti onor da lui , 
Laudandomi no’ suoi detti laudati ; 

E prega Iddio lor signor * verace 
Che vi conforti sì come a voi piace ’ . 


■ ) Oi «i . E. P. D« al . C. V. « a R. 
a) Donque di speue confortar . E P. 
Adunque >peme,e confortar . C. V. e C. R. 

3) vostra memora. E- P. innamora. C. 
V. e C. R. 

4) nel ciel mente locata. F.. P. nel ciel 
dov' è locata. C. V c C. R. 


5) Ella parla di roi con li beati. E. 
P- Lassù parla di voi come beati. C. V. Las* 
•ù parla di voi con que' beati. C. R. 

6 ) lo signor. E. P. lor signor . C. V. 
e C, R. 

7 ) ti come vi spiace . E. P. ai come a 
voi pisce . C. V- e C R. 
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DANTE ALLIGHIERI. 


Non intendo scrivere qui delia vita di Dante Alighieri , nè delle 
opere sue che abbiamo a stampa ; ma solamente offrire al pubblico 
intelligente alcune poesie di Dante finora inedite , le quali , da me 
scoperte , vedranno per la prima volta la luce in questa raccolta . 

Molte poesie inedito ho viste nei codici manoscritti che si attri- 
buiscono a Dante Allighieri . E prima , in un antico codice lauren- 
ziano si trova una canzone che comincia : 

Come con dismisura si raguna . 

Poi altre cinque canzoni in altri codici di altre biblioteche che co- 
minciano : 


La vera esperienza vuol eli’ io parli . 

Lo doloroso amor che mi conduce . 

Si sottilmente eli' io non so dir come . 

Una giovin donzella umile e dilettosa . 
lo fui già ferma chiesa e ferma fede . 

In altri codici di altre biblioteche si trovano pure questi sonetti : 

Ciò eh’ uom vorrebbe aver o fatto o detto . 

Chiunque per giuoco si dinuda e spoglia . 

Chi in questo mondo vuol aver onore . 

Io non fu mai tanto tenuto a segno . 

E finalmente in un codice riccardiano si legge un sonetto di anonimo 
diretto a Dante , c dice : 


v 
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Dante Allighier d’ ogni senno pregiato , 


al qdale segue una risposta colle stesse rime , che si dice di Dante : 
Io Dante , a te che m’ hai così chiamalo . 

‘ / * 

Di tutte queste poesie , e d’ altre ancora , ho copia presso di me . 
Benché tutte queste , in più di un codice , stiano sotto nome di Dante 
Ailighieri , non reggono a un esame rigoroso , o sono componimenti 
tanto dubbi , eh’ io ho creduto passar oltre , e senza neppure darne 
un saggio, lasciarli interi agli scopritori delle età venture. Mi ri- 
stringo adunque a pubblicare dell’ Ailighieri tre solo poesie , nelle 
quali si par bene di ravvisare lo stile o la maniera del sommo poeta . 
Nè intendo su questo di voler imporre la mia credenza a chicchessia . 
Mi basta di esporre chiaramente e candidamente , secondo il mio co- 
stume, le ragioni sulle quali è fondala questa opinione, rimettendomi 
sempre al giudizio dei più intendenti. 

Alcuni versi di meno o di più non possono scemar nà accrescere 
la gloria dell' autore della Divina Commedia. Ma poiché io ho -avuto la 
buona ventura di trovarli, e io credo ben fatto d' inserirli in questa mia 
raccolta, offerendoli al pubblico come una di quelle curiosità lettera- 
rio , che se non hanno in se un gran valore intrinseco , servono sem- 
pre a qualche buon fine , in quanto che provano un fallo controver- 
so , forniscono ai biografi una notizia preziosa , e danno ai critici un 
novo campo da esercitare 1’ acume del loro ingegno . 

Queste poesie sono due sonetti , mancanti di qualche verso , e 
una ballata intera e compiuta . 


Nell’ edizioni complete delle rime di Dante si trovano 'quattro 
versi , dove col titolo di madrigale , e dove col titolo di epigramma . 

Chi nella pelle d’ un monton fasciasse 
l'n lupo , c tra le pecore ’I mettesse , 

Dimmi , ere’ tu , perchè monton paresse , 

Ch’ egli perciò le pecore salvasse ? 

Avvertono i commentatori che questi quattro versi furon da Danto 
Ailighieri composti per indurre un signore a cacciar via di casa una 


I 


l 


/ 
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corta perdona , che sotto il manto dell’ onestà cercava troppo dime- 
stiramento conversare colla moglie. Il codice O, III, XXI riccardiano, 
scritto nel quattrocento , contiene alcuni particolari su questo fatto , 
in una nota scritta di mano di un tale Noferi del Giogante , rimatore 
mediocre, e cantore in panca a’ tempi di I.orenzo il Magnifico. ■ Questi 
quatlru versi fe’ Danto sondo in corte di uno signore , e usando gpcsso 
familiarmente in casa, si accorse più volte che un fratesche ora un 
bellissimo cristiano, o valentissimo uomo, e riputato di spiritualità, 
usava in detta corte e andava spesso a visitare la donna del signore , 
rimanendo con lei molte volte solo , in camera , a uscio serralo . l)à 
che Dante , parendoli questa una non troppo onesta dimestichezza , e 
portando amore al detto signore, non fe’se non che con bel modo lo 
disse al signore e marito di costei ; e lui gli disse , come costui era 
tenuto mezzo santo. Il perchè Danto, ec. (con tutto ciò che scg«e), 
gli dello questi versi > . 

Da un altro codice abbiamo la notizia , clic Dante scrisse questa 
versi al conte Guido Selvatico j e si riferisce con poche varianti il 
medesimo fatto . L’ una e l’ altra notizia pienamente concordano tra 
loro, e di -più concordano col seguito di delti versi da me trovati in 
una modesta collezione di poesie di diversi rimatori antichi , il co- 
dicetto 10:15- slrozziano , bislungo , scritto nella seconda metà del 
trecento . Non è più un madrigale di quattro versi , ma un sonetto 
di quattordici , benché non si possa leggero l’ ultimo verso , portato 
via dal legatore ritagliando il margine del codice . 

Dell’ autenticità di questo sonetto mi rimetto a quanto è stato 
detto e scritto a proposito dei quattri primi versi , già conosciuti , 
poiché il resto non è che il seguito , lo sviluppo , e la conclu- 
sione della proposta contenuta nei primi quattro versi che sono a 
stampa . 

Il codice è scorrettissimo, e malissimo scritto, e di più, guagto 
in più modi, siffattamente, che riesce difficile a intendere. Una buona 
e compiuta lezione di questo sonetto non ho mai veduta in codice 
alcuno, per quanti n' abbia rovistali: non per ciò di meno io 1 io cre- 
duto elio non sarebbe opera perduta di pubblicare quel tanto che da 
questo codicetto slrozziano si è potuto intendere . 

Chi nella pelle d’ un monlon fasciasse * 

Un lupo , c Ira le pecore il mettesse , 

. Dimmi , ere’ tu , perchè nionton paresse , 

Clied c’ perciò le pecore salvasse ? 
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• Che delle carni lor e' non -mangiasse 
Come più tosto giugner le potesse ? 

non so ne accorgesse , 

E tostamente non le divorasse ? 

Però prego ciascun . ' 

l)a questi cota’ frati ripcntuli 


Giuroli in fede , se Dio in’ aiuti , 
Che gli hanno in lor ... . 


« II. 

Danto Altighicri nella settima canzone che comincia : 

Così nel mio parlar voglio esser aspro , 

. conforme allo regole e ai precetti che sviluppa nel suo trattato della 
volgare eloquenza , per dimostrare la fierezza e la rigidità della 
sua donna , aduna in pochi versi i modi più aspri , le parole più 
duro , e le rime più tetre che gli vengono a mente . I concetti fie- 
ri, torbidi e avventali di questa canzone rivelano un altro uomo che 
non è Dante , o almeno in Dante un amore di natura ben diversa 
da quel tenero e casto affetto , da quell’ amore cavalleresco e poetico 
che Dante portava a Beatrice Portinari . E nondimeno tutti i più severi 
critici si accordano a riconoscerla opera di Danto Allighieri . Osserva 
Anton Maria Amadi , che questa canzone non fu diretta a Beatrice , 
ma a un’altra donna, che fu madonna Pietra padovana, della nobil 
famiglia degli Scrovigni , seconda fiamma del poeta , ricordata più 
volto nello suo ultimo canzoni , c il di cui nomo si riscontra nel 
secondo verso di questa medesima canzone . 

Così nel mio parlar voglio esser aspro , 

Com’ è negli alti questa bella Pietra . 

L’ opinione dell - Amadi sarebbe confermata da un abbozzo di sonetto 
di Dante , clic sta nel codice 1 103 riccardiano , elio pare scritto 
in morte di una donna chiamata Pietra , ardentemente amata dal 

Tomo i. 38 
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poeta . Questo sonetto ha tutta l’ asprezza o la rigidità di modi , di 
versi, e di rime, e il sentire appassionato, e tutte le idee cupe e tetre 
della canzone: • Così voglio esser aspro ■ ; e vi si trovano perfino le 
stesse parole e le stesse rime , pelra , impetra , arretra ec. Il codice 
porta scritto in fronte: ■ Sonetto di Dante • . Dante da Maiano non 
ha mai dato saggio di questa energica e terribil maniera di poesia , 
che si potrebbe con Dante medesimo chiamar tragica . Mi pare al 
contrario di riconoscere in questo sonetto l' anima fiera del ghibelli- 
no . Mi duole che per essere il codice scorrettissimo , e malissimo 
scritto, non si può avere in tutta la sua integrità. Giova sperare che 
col tempo si troverà qualche codice ben corretto , c di un’ intera 
e compiuta lezione . Benché imperfetto , io l’ ho creduto degno di 
veder la luce delle stampe . 

Deh piangi meco tu , dogliosa potrà , 

Perchè sei crudul porla 

Entrata, clic d’angoscia il cor m’impetra; 

Deh piangi meco tu che la tien morta . 

Ch’ eri già bianca , e or se’ nera c tetra , 

Del suo color tutta 

E , quanto più ti prego , più g’ arretra 
Pietà d' aprirmi , eh’ io la veggia . . - 

Aprimi , potrà , s'i eh’ io pelra veggia 
Si com’ nel mezzo di le , crudel , giaco , 

Che il cor mi diee eh’ ancor viva seggia . 

Che , se la vista mia non è fallace , 

Il sudar c l’ angoscia già ti scheggia , 

Pelra è di fuor che dentro petra face . 

IH. 

La ballata , che per la sua ingenuità c leggiadria si direbbe una 
delle prime che il poeta mandò a Beatrice Portinari , si trova nel 
codice 1113 riccardiano , bellissima raccolta di poesie di rimatori 
antichi, in mezzo a diverse altro ballale di Dante: è intera c com- 
piuta , e scritta cou caratteri nitidissimi e con buona ortografia , di 
mano «li un cinquecentista , o porta in fronte in caratteri grossi e 
maiuscoli questo titolo : ■ Ballala di Dante Aligeri • . 
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In questa semplice poesia mi par di trovare la maniera , il lin- 
guaggio , la stile , il verseggiare , il metro , e 1’ andamento dello altre 
ballate di Dante; e perfino quel arcana e dolco malinconia che regna 
nelle ballate della Vita Nova . Tutti i modi di questa ballala si 
trovano replicati più volte nel canzoniere di Dante , c a maggior 
documento di autenticità ne citeremo alcuni . Si noti in prima quel 
cominciar la ballata con un apostrofe alla medesima : 

1. Ballata , io vo che tu ritrovi amore : 

2. Lasso, per forza di molli sospiri. 

3. Li cerchia una corona di martìri . 

i. Tanta paura clic mi fa tremare . 

5. Mi strugge it cor ovunque mi ritrovo . 

6 Mi spoglia 

Di baldanza, e veste di martìri. 

7. Muovi , novella mia , non far tardanza 

8. In questa bella donna che n’ è degna . 

9. Ond’ è rimasa trista 

L’ anima mia eh’ altcndea conforto , 

Ed era quasi morto . 

10. Ed alla fin falle umile preghiera. 
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Kn aitilo di saggia messaggiora 
Movi, ballala, senza gir tardando, 

A quella bella donna a cui ti mando ; 
K digli quanto mia vita è leggiera . 

Cominccrai a dir che gli occhi mei , 
Per riguardar sua angelica figura , 
Solean portar corona di desiri ; 

Ora , perchè non posson veder lei , 

1-i strugge morte con tanta paura, 

Oh’ hanno fatto ghirlande di martìri . 
Lasso non so in qual parte li giri 
Per lor diletto sì , che quasi morto 
Mi troverai , se non rechi conforto 
Da lei ; onde gli fa dolce preghiera . 


/ 


FUSE DEL PRIMO VOW’MK. 
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TROVATORI. 


Antico anonimo siciliano, autore di un Poema in nona rima . 

, a fac. 

3 

Messer lo re Giovanni . 

, 

18 

Messer Rinaldo d' A olino . 

a 

29 

Messer Iacopo Mostacci . 


36 

Iacopo d’ Aqlino . 

■ 

40 

Messer Folco di Calarria . 

■ 

43 

Ruggieri Pugliese . 

• 

46 

Incerta donna dugentista . 


53 

Iacopo notaio da Lentino . 

N 

55 

Cicncio Fiorentino . 

a 

58 

Polo di Lomrardia . 

a 

63 

Ciacco dell’ Anguillara . 


65 

Don Arrigo re di Sicilia, e 

Re Manfredi figli dell’ imperalor Federigo II, 

. 

76 

PflINZI valle Doria ■ 

a 

84 

Frate I'bertino d’ Arezzo . 

« 

87 

Carnino Gioberti . 

■ 

92 

•Cerino da Castelfiorentino . 

« 

96 

Bondie DlETAIL'TI . 

« 

100 
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Baldo da Passionano . 

■ 103 

Neri Visdomini . 

. 109 

Pacino Angioliehi di Firenze ■ 

- M2 

Monte di Firenze . 

• ili! 

Maestro Rixlccino . 

■ 123 

Ser Monaldo da Soffkna . 

• 12.5 

Noffo Bonaguidi . 

- 121 

Messer Piero Asino. 

• 128 

Maestro Torrigiano. 

• 1M 

Compiuta Donzella di Firenze . 

• 114 

Ubertino Giovanni dei. Rianco d’ Arezzo . 

■ 136 

I.Aro del Rosso . 

■ 139 

Minotto di N'ai.do da Colle . 

• ni 

Messer Migliore degli Abati . 

. 1 43 

Incerto dugcntista, forse inesser Migliore degli Abati. 

• 146 

Baptolino Palmieri . 

. 147 

Ser Iacopo da Legna . 

• 148 

Chiaro Davanzati . 

. 152 

Bonagiuxta Urriciani da Lucca . 

• 162 

Ser Brunetto Latini . < 

. 16* 

Dante da Maiano . 

. 170 


Rustico di Filippo . 


172 
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Orlandino Orafo . 

Bkhoardo notaio 

Ser Cione notaio. • 184, 

Monte da Firenze . 

Palla.midessk . 

Incerto dugcntista , forse Orlandino Orafo . 
Schiatta di messer alrizzo de’ pai.lavillani . 
Chiaro Davanzati. (V. tra i trovatori.) 

Incerto dugenlisla . 

Incerto dugenlisla . 

Bondie Diet aiuti (V. tra i trovatori.) 

Incerto dugenlisla . 

Incerto dugcntista . 
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190 
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188, 
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201 
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189 
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192 
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194 
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Incerto dugcntista. 


fac. 205 

Rustico di Filippo . 


. 2M 

('.inno Orlandi . 

• 

■ 214 

Messcr Onesto da Bologna . 


• 218 

Federigo dell’ Ambra . 


• 221 
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Rustico di Filippo. (V. fra ’ trovatori dkli.a transizione.) 2-2.'» 
Guido Orlandi . ( V. come sopra . ) . I44 

Andrea Lancia . . 245 


POETI DUGENTISTI 


Alesso di Guido Donati . 
Dino Frescobaldi . 

Dino Compagni . 

Cecco d’ Ascoli . 

Cecco Angiolieri . 

Guido Cavalcanti . 

Uesser Cino da Pistoia . 
Dante Allighieri . 
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253 

257 
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206 

270 

276 

285 
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a fac, xx , v. 23 pianuli . * — piaciuti » . 
xlvi , 14 diverse — diversa 

130, 14 due — tre 

Il sonetto d’ Iacopo notaio da Lenlino , die sta a fac. 56 , è 
estratto dal codice 6i0 magliabcchiane del secolo XVI. 


I.’ editore di quesl’ opera intende di valersi dei diritti che gli 
da la legge che sanzionò in Italia la proprietà letteraria . 
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